- vf; ' 










f j 


m 


f 


r' 'i I' ','(J 


•V. 




: »!* fS 


\\ 


k> ■'/• 


i- tJ 


'M-, 




XV , WK-C«q 


/:i^ 






r^. 


'^3 


. 'y-r 


i' '■: - '.Vi 


^ * '. ^ 


H' 


>r? ^ 







si"' . !V^i 

dÀ -- ^ 

THl ?s » JB. . j ^ .■ # . «.•«> n -^^?u^Q^Kal^D99»3L.£^iK^>°.«^MniKKdi 


gt ^;t -, . ■ ’ /^''X'v '•«'?' / ' ■ 5 ' 

Ks^n'- ■ • i ^'1 1 ' ■ P*'. 'rf '• 

_ÌMt -v '■• 

^i-.,iT*:^^-,i-. _ ^ t V t .- 'ìjfMs 



\ t,^^-,f -’u ■/ ■■' 




BIBLIOTECA 



ROMA 













'H H 


? ■ MB r 





Ur^ . 


T •. 


— .-^vJ 




. fc-' 


r..Cb, 


y ^ 

W» V 




L A 


CAUSA 


•4 , 


D 


> I 


PROBABILISMO. 


RICHIAMATA ALL’ ESAME 

D ji MONSIGNOR 
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! D. ALFONSO de LIGUORI, 

I E CONVINTA novellamente DI FALSITÀ’ 



I DA ADELFO DOSITEO. 

si aggiunge in quejla Edizione , oltre la Breve Differ- 
tazione deirUfo moderato deU’Opinione Probabile ' ' * • 

pienamente confutata con la prefente Rifpofta, / ^ ; 

, UNA LETTERA EDIFICANTE 

- * '♦ 

Del Sig, Abbate Du-B ar atl , ratificata dal Reverendiff. \ ^ 

P. De-la Valette in Teftimonio della Pietà . * 

r e Religione di MONSIGNOR DI SOISSONS i, v x . 

^ contro le Calunnie fparfe da fuoi Detrattori. \ ^ 
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RACCOLTA DEDICATA 
All’ Ecce^lentiss. e Reverekdiss. Monsi< 


MARCELLO 


PAPINIANO CUSANI 

gi^ ty4rciyefcovo di Palermo &c. 


IN NAPOLI )( MDCCLXIV 

PrefTo GIUSEPPE DI DOMENICO. 
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A SUÀ eccellenza. REyERENWSSÌMA 

% 

^ monsignor 
D. MARCELLO PAPI NI ANO CUSANI 
già’ Arcivescovo di Palermo &c. 


dedicatoria 

DeW Editore , che a leggitori puh fervire di 
PREFAZIONE. 


Appoichè uelUcaufa del Pro- 
babilifmo , dalle Cattedre de 
Teologi dedotta al Tribunale 
1^ ubblic^^ y uno de’ più 

j cr j f perentori Scritti a 

■duela della lana ^ in confutazione della 

a X lafla 
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Uffa' Dottrina/i f 'l/ìru7:to»e y c\oe_y /opra 
la tegola projfma 

godè l’onore, ed acquiftò.il prcgg.o del 
Patrocinìo.autorevole dall’ Eccellenza Vo- 

STRA.. Reverendissima accordato benigna- 
mente ali’ Edizione Napolitani , ricca Io- 
ora le altre d’ addizioni, impomnti latte- 
vi dal celebre .'Autore il P. 'Gio: Vmcen- 
.:Zo Patuzzi; ogni ragion .volea. ; che que- 
.-.ft’, altro nuovo Scritto della fteflà valorota 

.,n,ano.,. nella M 

bilifmo richiamata all efame , e convinta 
novellamenfe.M. falftt^. , comparendo qu\ 
riftampato , non d’ altro ..preclaro N^me 
. infignito, andaffe. , o munito da protezione 

. d’ altró . Mecenate . . . , . , . ; 

.. Non . altro, elTendo la prefente Ope- 
■ retta, fé non una giufta,; ,. .ed opportuna 

difefa della precedente cui 

. prctefc impugnare con fua 

Monfignor D. 

ri;c ricavandofi agevolmente . dalle repii- 

catt protcKe di qutfto divoto Scrittore , 

. ed efemplarilTmio Prelato nop lolo m 

■ella Dilìertaxiotte ., ma in una certa Let- 

, era . eziandio ( di data' poftetiore , e feb- 

, bene ftatnpata alla macchia , fatta corre- 
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re per molte mani ) , che a trattare qiie- 
fìa materia unicamente lo mofTe T amope 
della veritlì , lo zelo della falure altrui i 
c la perfuafiohe in cui dice eiTcre . della 
,fent,enza probaBiliftica da Lui addottata e 
difefa ; perfuafione però non difgiunta da 
difpofizionc d’ animo raodefliflimo , e pron- 
to a farne anche pubblica ritrattazione 
come già fece d’ altre lafle , e falle opi- 
nioni iparfè nella iua Morale , quallora 
convinta feftalTe di falfità anche quella 
' deli’ ufo moderato dell’ opinione cgualmen* 
-te probabile : „ Io ho pregato ’( cosi Egli 
,, efpreiramèntc vcrlq il fine della prefata 
j, Lettera >) e di nuovo prego- i Signori 
5, Letterati ’ ^ e quejìo lo dicó , non per 
, j, vanità ) 0 cerimonia , ma veramente con 
5, tutto 7 ’ ànimo per ejfere difingannato ^ 
.,5, yè mai ni' inganno , che fe alcuno' po- 
3, , iejj'e illuminarmi anche ■ per lettera ma- 
■yy - no/critta y-e mi facèjfè conofcere la fal- 
• j> fità. della mia fenten-i^à i io gliene con- 
jj ferverei obbligò .perpetuo y e prometto 
3, che fubito ■ mi ritratterei con pubblica 
yy^fcrittùra .* non poteridofi ' rivocarc- in 
.dubbio la fincerità di quelle edificanti pro- 
.téfté y lie fiegue , che a buòn grado prcn- 
.. a 3 . derà 


der^ Egli ftéffó ' ir veder fólto 
eli Aufpicj' dell* ÉccellenVa Vostra Re- 
vERENDissiMA j c da 1 medcfimr torchj 
bnd’,efcV la (uà breVe Diflerwzione e 'là 
prefàta Lettera' ancora una ' cbnvincentìf- 
fima Rifpofta' capace di fargli chiaro ra^- 
vifafe quei vero eh* Egli, ama liicglio 
informare , il ‘ buon zèlo chè . lò'ànimà‘"j '-e 
quindi far pàlefe al Pubblico ' quanto 'fq- 
pra gli ànitni grandi , e grandi tanto piti, 
quanto più docili'; alla’ verità' ,'* ' abbia'' di 
'forza là verità conofeiuta i ' " 

Non fi tratta però in'quefta Riftathpa 
unicamèn^ie' 'della privata ; perfuafionc' ’d 

‘Mòhf. de’ Liguóri , 'qttahtutìqùe' ad' E0b 

particólarmènte indirizzata àx.Adélfo^Dò'jy 
teo , Uòmo' .davvero' letterato j là'ftifpofta: 
a . quello'. folo‘ oggetto ^tea'baftaire la frefca 
'.Copia , che da Venezia girche - fu fpedita: 
ma la' mira, principale’ 'tende' ai difingari- 
,np , nòni già degl’ Intelligèriti , che qt^- 
, Hi hanno potuto'dà fe'ftefll vedére l 'ih- 
“ fùffiftehza , e r frivoli fohdainentr dèlia 
fenténza infégnata da elfo Sdonfignofé j ina 
^ della tnpliitudine de i 'meno' dotti , 'e -me- 
ho a portata-di efainihafè per (e 'Uefiì la 
,controverfia’. 

■ ^ " -La 
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Li Dt^^enaxjone qui impugnata è uni 
Scritturella., per la brevità , facile a leg;. 
ger.fl ) e p?r il ^lome rifpettabiliflìmo 'che 
porta in fronte , facile ad imporre. a i 
meno accorti colla prevenzione del meri* 
tato credito di fanta. Vita- , che gode 
r Autpre : Non molti faranno coloro i 
quali al propofito riflettano , che non la 
profpefofa vifibile fanità del Medico , ma 
la falubrità intrinfeca alla medicina fol- 
tanto , quella è che giova, o può giova- 
re all’ infermo; e che fofpetio almeno , 
dee rifputarfi quel farmaco , avvegnacchè 
blando , e geniale , di cui il Medico ftef- 
fo che ’l perfuade , e loda , confefla' non 
pertanto che per;fe , e per. la fua buona 
valetudine fi afterrà fempre di farne ufo. 
JPer .ovviare dunque alle finiftre impreffio* 
ni che potrebbe aver recate. , o recare , 
in pcrnicie delle cofeienze , tale Dìjferta- 
Tifone fatta àifpenfare dajf Autore raede- 
fjmo per tutta Napoli -, per Roma., e per 
Italia , fi è giudicato nccefsario , non che 
opportuno , in Napoli maflime far corre- 
re , e facilitare la lettura della Rifpojìa, 
-mediante quefta Riflampa , non efsendo- 
ne , fe non rariifime Copie , comparfe da 


Venezia -, dove publicoUa llAuìore 
> Ed affinchè refti perfuafo col Pubblicò^ 
anche Monfignor di Sant’ Agata .deila cani- 
didezza e delle intenzioni, e dell’ Oprare/ 
SI .dell’ Autore di quella- Rifpoftà , s^odell’ 
Editore • di quella RiRampa' , ;fi -è, fatta' 
inferire ' tutta'= per dillefo nel :ptefcnte Vo»' 
lume la fua Breve Dijjferta-^^one qui im-. 
pugnata , onde non dolo non* fi tolga; di 
mano a chi volefse leggerla , . ma pofsa^ 
leggerli da chi fin ora forfè non la, videp 
ma'.leggerfi ài confronto della fua confu- 
tazione , ma giudicarfi deh merito della 
caufa ., volendone pur giudicare i Leggico-l 
tl^ raudira altera ‘pàrte , gialla la fana>re» 
gola da;ofservarfi in tutti:i.Giudiz;/acr 
ciò. fiano :ret'ti^‘ >.ii C5iuj; :? 

• ^KoHT.«(può già : farli altrettanto . da • chi i 

Lettera Ibpra riferita deU’ut 
[ìgnor de’ Liguori > o fia w 
Me^^^fla'^apotogetica ad\ una Lettera, . d un n 
Ràligiofo .&c. - La lettera; di’ tal Religlio^^ 
hqn comparifce ^e> fi fuppone inviataf;ma^ d 
nofcritta privatamente, e air/amichcvole. a v» 
MÒnfìgnoreV; ed intanto vi 'fi llampa; ia 
fào^i'del' PùbbltctT'Uha^ Rifp'ollav ballan*V 

e - piena di galloriaioi 
i que- 





tenàiràte. * infokame 

», » * 

Har *r- 


Digitized byGoogle 


t 


! 


qoefto. procedere , che odora di'foperchià-, 
rn^dpor^e motivo di credere , <>che tait 
Riiipoiijt non iiìa adatto di Mtmiìgnpr di 
Sant’/Agàta , fehbeno ne imiti lo'iHle , e 
rimpafti ^qdanto Efso^i gih difse nella fua 
breve Difsertazione;, 'con . qualche giunca , ì 
tra d’ altre riprenfibili j che inlìnna- la dot^ 
trina .proferi tea del Filofofìfmo , ‘dove di- 
ce, cfsere comune layenten^a.y- chetai pec» \ 
c ato . mortale vi ’■ bijogna ' /’• awerteno^-oat» * 
tuale^ quanào-'^ft opera , o almeno j. 
ft mette la eàufa della malÌ 7 ;ia' dell'' 
»e.‘érc. _/;.^e; riprova la Doctrina oppoft» 
di ! quei che lafserifcono bafiare y'a 'peccàt ■' 
nuxrtalmenti V avvertcnn^- interpretativa ' 
&csiSe a notizia . *di> Adelfo cDofiteo fofsc’4 
giunca in tempo quefta Scritturina cd^.un 
foglio jl non *!’ avnl>be ' pàfsata certamente 
in' 'filenzio' nella^ Ca«y<» ' del \Prokqbilt fino ’ 
no/uellameute convinta- -fi felfttà y iìccotne ì 
hoo dubito gli porgeri materia da impie- 
garvi* qualche^ tratto ideila «fua erudita ie ' 
beai temprata .penna t in altta occafione. , 
quando .’gli.>lpervènga alle mani; e frattanto 
paiserà" per \ uno' vde’ parti probabiiiftici di ^ 
Mbnfignor rde’ Liguori , non oftante il piò 
fovcaocehnaco motivo di crederla fuppolla 

al 

' - j ' 


al: fuo Nome da '<Mófifi^t«c)i« 

deOmo .V il: quale non può . ignoraròe. la 
pubiicazione j noa^ venga difapprovata eo 
me ..non fuà ■ s. 

. Ben .vede 1’ Eccellenza ;.Vostb a., Re- 
verendissima > e. feco> v^drannp-^ tutti , i 
Savj ) élsere quella .una ficura regola), pe.i 
4tttribuire y o negare ad. Autore vivente 
qualunque Opera , o Scritto .che il . di Lui 
.nome porti nelle pubbliche, (lampe , quaU 
iora ^prefumerfi ragionevolmente .nón.f pof- 
iano da lui';ignorate ed egli i manto rii 
taccia '* Se a queda'regola/di. buon'Crite* 
rio attefp avcfse .lo; Scrittóre,; dell’ .accen** 
nata . Rifpofta apùlogef ic 0 '- ^ - non , aVrcbb’ 
egli attribuito -al Teologo, di Mpnfìgnor di 
(Soiisons) ( culi 'per dileggio dk il nome 
di Autore iPivhakiliorìJla..aX\a. ■ moda., i) uni 
dottrina’ , che. dovrebbonli vergognare di 
ripudiar 'cònfie inutile i Signori Probabili- 
ili , ed è ) cèe Meli* Morale .dee jtguirfi 
la ‘ regol à delle. Divine fcritrufe interprt’- 
tate, fecondo .. unanime eonfenfo ' de 
dri <;^cfla Dottrina >i che . tanto fpiace 
a’ Prohabiliili pèrchè manda .tiri aria il 
loro (ìdema , vien inculcata da quell’' 11- 
ludre : ^Vefcovo nella - celebre fua . Opera 
. dam- 
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Ihttipata: . qualche ann^ pi^oja (tì fua.nio^ 
tè e non -mai :da Efso repudiata <; eoa 
quale, critica duBqùc V.fi aferivè ;ad alta 
che a. Lui ? Sebbene, anziché- difetto <tó 
criterio, potrebbefi codello', credere , un' ab- 
baglio artificjofo in < prò della -ruinofa cau- 
fa'iafifetiato' ' o per-ifeemare -di pefo gS 
oppofti-.infegnàmenti ,- fottraendonei il gii> 
fto' calcolo dell’ Autorità * di un s\ dotto.» 
è'^'grave Prelato -j ovvero per; aprfefi. -ufi 
campo ■ fgombero da* ogni rifpecto X - che 
pur • fi ■ deve' , grande ad. un..Paftórc.''OrtQ; 
dofso quando parla èd iftruifcc il proprio 
Gregge e fonza- 'ritégno feorrere afecòi^ 
dà de*' proprj ,divifamcnti - 'Tra gli efenir 
pj molti' , di ' quefto 'procedere ' dolofd^in 
parte ,» e in parte ■ audaciflimo ' , per non 
dir. altro ^ fi, rendè', già famofo T Autore 
«/e’ Dubbj-yO '^uefiti ' propofli ài Cardinali^ 
e^ ^Teologi della S,< Congregatone di Pron 
pagando , con- 'quel' fuo infame libello , che 
meritò- i fulmini Ap<>ftolici l’ unìverfale 
indignazione per ratiemató empio, e fean- 
dalofo di attaccare una mirabile 
dei- SapientilTimo Pontefice Benedetto xiv. 
ih niàteria dottrinale -oppofta ai.penfamen- 
ti y ed - alle macchine- de’ fuoi . Molinifii ; 

' per 


per at^taccare cbn'^sfiiccktaggine meno odib^ 
fa un Oracolo della i^opreipa .Romana.Cac* 
■tcdra j qual’ era 1’ Enciclica , fi avvisò di 
fopprimere. il nome Venerando del Gran 
Vicario di Crifio > ed attribuirla « 
ri ■ C ardirìifliy . C' Teologi < congregati in Pa^ 
leftrinà C5“c. , quali ne foflcro delfi gtó unir- 
ci' Autóri. £ non è quello un.bel ritró- 
vàio per infultare a quanto y’.ba di piò 
degno nell’ écclefiallica Gerarchia , nel tem- 
po fiefib che ,fi afiettà zelo y e premura 
per -la Religione , e' per la Ghiefai 
' "«Móh.fignore de’ Lignpri però,, m^ita- 
fnénte gelófo della- Sagra ^ ■Dignità, non .è 
Capace - di * adottare . fiifatte ■ mire ; e non 
laptebbe fe non abominarle in chiunque., 
wVegnachò. feco alleato snella. Cada \ del 
Probabile: Quindi mai giunto di frelco 
.fbfiegli certo fcritto , fpedito per la Polla 
ad altri Prelati , che hh per titolo. 
tera di' un. C^valier '■di Malta fcritta va 
Monjignor.' .f^e/cóvo di *;■**. Tradotta^dal 

Wrancefe ; vedendo in . queftp X/Ae//o fe- 
diziofo :( dettato per. quanto, apparifcc-, 
dalla difperazione di una, caula fovrana- 
mence .decifa ,e perduta; ) , un - ammalTo 
d’ iniulti , -d^ ingiurie , di calunnie vopù- 

ìlei!- ' tai» 
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tate cóntro i piò rifpettabiU Partorì jcon'^ 
tro fnpremi Tribunali , e contro la Ghie- 
fa ftelTa d’ un Regno Criftianirtimo, inti- 
tolando i Primi Vejcovì Gianfenijìi , 9 
futrtmaxt^ni j dicendo de’ fecondi , che 
La Magiftratura favortfce un Erefia ( il 
Gianfeuilmo ) e m partorifce un altra 
( la^upremazia )y e che a Qiiefti Fefco-^ 
vi , e Magtjìrati , ivi notati rei delle due 
E refi e aderifcono Princìpi -, Mìni ftrì^ il 
Conft^l/o , i Parlamenti , molti Preti , ed 
affai piu Religioft > la metà in circa del- 
la Na'^ione , e dovea d-ire tutta la JV?r 
CQone , fc averte fa poto parj^are corrente-- 
mente , quanto furiofa’mente il finto Ca- 
voliere j poiché' ‘arterifce alla pag.,r8; e ijA 
dell' intiera -Gbiéfa Gallicana cor» 

'rotta la Fede vedendo-,' dirti Monfi- 

'gnor di S. Agata j e fece ogo’ altro Ve- 
feovof', che' legga -^l’ indegno fcrirto ,• fcór- 
■gendò ’ si 'fattatnente malmenati tanti fiiqi 
'Confratelli, ed in Erti 1’ Aportòlico, Ver 
feoVile Ordine , di una Chiefa. infigniflìr 
'Hia, eidi nóftra Romana. Cattolica comur 
■ nióne accufato di prevarka^ìode e ca- 
' ricàto ' d’ altre» indegniflìme note J" Monfi^ 
■gnore che ne ' dìA ? •-. dirà Esli pcr ®vvenf 

tur» 


tura élTere' ijùefto /<^ pììé di'cofùHt -y 

ordhi ariamente dóve norf. poffóìio^ ajìttarfì 
colle ragioni 'j p, ajutàno. ($ joTT^a' 'di ' èfcta-^ 
ma’xioni y e (f. ip giurìe ? con più ' ragióne 
fenza dubbio potrà dirlo dell’ Autore’', e 
de’ Proomlgatori, del riferito Libello che 
non di coloro , . i quali nella prefata fua 
Lótter? chiama, 'Proibabiliorifti alla' moda K 
' Se non che coftume , non feniplicémen- 
te alla moda y ma inveterato , e ìmoderno 
irifiemé può dirli in certi ’Softenitòri del- 
la’ riUlTata Morale 4’ avventarli con infa- 
mi libelli contro le Peffone dei’loro Con- 
tradittori , e vivi , è defunti,^ quando non 
poffono tolefàr le fconfitte da Elfi con i 
folidi ye infupcrabili lóro ferini recate alla 
fila! falla .'dottrina . Cento , e millè mo. 
tìumenti potrei riferirne j ma oltrecchè 
fono abbafianza noti v ed*- all’ Eccellenza 

' ■ . ‘ • I 

VOSTRA Reverendissima , ed agli Brùdia 
nella ftoria letteraria,, anzi al volgo, ftef* 
io fcandalizzato da quell’ intolerabUe.abù- 
10 d’; infarnare le Perfone , quando' 'nori ' fi 
può refiftéfe alta" forza' della dottrina ; un 
i^entilfitho Éàtto" baila a. rinovar la me- 
‘monV di tanV altri- limili fcandalofi ao> 
tentati . Il foprà lodato Monsignor di 
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Fitì-james^ Vefcovo di' Soiflbns , celebra, 
per Pietà e ' Vigilanza Paftofalé 

non meno, che per il (uo Zelo, e Dot- 
trina benemerito , è della. Religione , e 
della" Morale di Gesù Grillo , terminò di 
vivere nel pafsato mefe di Luglio -^in Pa- 
rigi : appena s’ intefè la di lui morte' in 
Italia ,. che fi affilarono più- lingue male- 
diche per lacerare- la di Lui l'ama ^ e 
renderne odiofa da ricordanza , degna dì 
benedizioni !: Si fparfe francamente efser 
Egli morto fenza Sagrarnenti', non folo , 
ma dichiàratofi alieno dalla'" Comunione 
Romana : dalle calunniofe "voci che vola- 
no, s’ inoltrò T allio , e la- calunnia fino 
alle llatppe , che reftaho ; è nella Lettera 
appunto del mentito Cavaliere ■ orrenda-’ 
mente fi lacera la di “lui Memoria^; men- 
tre dopo averlo annoverato unitaprente 
ai Monfignori di Lyon , Anger^ , d’ A- 
lais , e altri fimili (' e potea d,ire prefso- 
chè tutti i Vèfcoyi de la Francia ) tra’ 
quei Pajìorì, che infegnanoi il nuqva Evan- 
gelio dèi- Parlamento, ; con nota, partico- 
lare s’ infama poi Monfignor di Soifsons 
iti quelli termini'-: „ ‘ 1 1 morto Monfi- 
gnor di Fitz^james canonizzato da An- 

lOJi 


tòn Giaconao Róùftan Mìniftro».;.di4fl^ 
j, nevra ; degiao*. Santo di tal? ;Ghi?fa , e 
della piccola , Ghiefa; ,di Utrecht , < che 
j, già lo aveva canonizzato. vivente it.guar- 
datevi da i miracoli : . va> a pioverne 
.Benedittini Ingleiì altrettanti che a 
San Medardo.,} . Chi.noq amnaira io 
quello gruppo .di maldicenze, facrileghe la 
forprendente p?tnlanza del teneh^ofo Scrit- 
tore , travellito da Cavaliere ? ? dove 
fiara noi i o piuttollo dov’ è -mai Parigi , 
c la Francia? NegU Antipodi forfè ? o, di- 
nante cosi , che giungere non polfano à noi« 
ie non èonfufe « o alterate , o .tardilfrme 
le notizie veridiche., e’ dei fatti. , .e de’ 
fenfi delle Perìone; viventi , ,o trapaflate 
in,.xiucl;^Regno ,.onde npn .fi polfa. prefto, 
e facilmente fmentire l’ impollura.? Se ne 
Infinga in vano , chi di tanto fi infinga . 
Ecco , qua fi contemporanea all’ infame letm 
reta del, Cavaliere, una Lettera Autografa 
fcriita di Francia, dal Signor Abbate 
Barai! , e ratificata idal Rev.ereodifilmo 
•P. della Valetta- Generale de’ PP. dell’ 
Oratorio , pervenutami alle - mani dopo 
.terminata quella Rillampa , ?d in punto 
che fi dovea pubblicare , .Pali’ Originale 
r.. , Fran- 
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Ffàncefe ( che confervafi preflb ragguar- 

<^evole Perfonaggìo , pronto, a moftrarnc 
r autenticità ). ne graffi fedelmente copia, 
e traduzione italiana . La naturalezza , ed 
il carattere di verità che riluce .in" efl'a 
ballerà a confondere , fe non a far tacere 
la noia calunnia : a tal line' «ho ''giudicato 
opportuno il dare af Pubblico quella Let- 
tera. Edificante per aggiunta alla prefen- 
te Opera di Adelfo Dofiteo ; poiché feb- 
bene il difegno di quella ha la difefa del^> 
la fana "criHiana Morale , non 1’ Apologia 
delle autorevoli Perfone , che la follengo- 
no ; abufandofi però tuttod'i gli Avverfarj 
della femplicità ' di mólti meno capaci di 
difcernere tra la' caufa della Dottrina , e 
la caufa delle . Perfone ; e non fólo con- 
fondendo il Fatto col Giure , ma con im-* 
pudenza ancor più vituperevole fingendo.,- 
e fpacciando calunniofi fatti in 'difcredito 
del 'Diritto , fi sforzano di- tenere a ba- 
da , fe non altro , i loro creduli , acciò 
non afcoltino le voci della verità ; pregio 
dell’ opera farà' fempre, lo fmentiré^^ an- 
che in materia disfatto perfonale , f Im- 
poftura ; per difinganno de’ feraplici cir- 
convenuti nella ricerca della verità . 

b . Non 






a 

-1 


J 




j 


Digltlzed by Google 


I 


Non abblfognano gi^ di quello difin- 
gannò i Sapienti , perchè ben fanno che 
la verità , ficcome condanna i perverfi in- 
fegnamenti quantunque accreditati per 
avventura da perlone. di vifibile probità , 
così obbliga a rifpettare , ed abbracciare 
le buone’ Dottrine , comunque infegnate 
folTero , e, commendate da perlone , o vi- 
ziofe j o in altri punti aliene y e difeordi 
dalla Dottrina .evangelica : quindi non fi. 
teme punto , che nella mente de’.Sayj 
fia' per fare veruna imprelTione finiftra in 
pregiudizio della Morale Evangelica ( infe- 
gnata j e difefa j e da Monfig. div Soif- 
lons f e univerfalmenie dai Vefeovi fuoi 
Nazionali , Cenfori , e Riprovatori co- 
llanti della Probabiliftica Novità ) ^ il fen« 
tirne lodajte lo zelo j è la dottrina j ezian- 
dio da Mtnijìrì dì Genevra , o da chiun- 
que fegregato dalla Romana fola vera 
Chiefa Pretenderanno mai eglino , gli 
Aflertori'deir £r/V/? benigna ( biafimata 
^per verità y ed abominata eziandio da 
moltiflìmi Eretici ) pretenderanno 
che tutto fia errore ciò che gli Eretici 
approvano ^ e lodano j e per 1 oppollo 

lia^ fana dottrina tutto, ciò che dagli E- 

reti- 
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retici ftefli viene impugnato in qualche 
Scrittore , che pur , pròfefla il Cartoli, 
cifmo ? Addio Crilliana Morale , addio 
Religione, addio t-Chiefa, fe luogo av^ffe 
SI fatta prctenfione ! non v è rilaffatezza- 
di codume ormai che patrocinata non 
ila da qualche Scrittore di Comunione 
cattolico , ma dì partito Probabilità ; non 
v’ è falfa Religione in cui non diali luo> 
go • al confeguimehto dell’ eterna falute , 
fecondo il liftema del Probabilifnìo ; ed, i • 
pih Sagrofa’nti Mifterj ‘ , della '.Trinità , 
deir^Éternità del,<Divino Figliuolo , della 
falutifefa Incarnazione , i Fondamenti pià 
(labili della Chiefa di Dio , • le Scritture 
Sacre , e dèi ’ Santi Padri la Tradizione 
fono pur flati', o attaccati , o rivocati' in 
dubbio , o in aria romanzefca e deridevo- 
r, le efpolli' da Storico moderno Tulle tracce 
d’ altro fuo Anteffignano , e (ebbene pro-- 
fcritti amendue , e tolti di '•mano a fcdé- 
li con reiterati Decreti della Romana Se- 
de; amendue non pertanto , ed ih più re- 
cente maflime , con apologie *temerariè j 
con libri , con elogj , colle Riftampe , 
colle voci j con i fatti , ' foflenuti , com- 
mendati , ante^di ^ canonizzati daà col- 

b 2 legati 
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ìégàti loro Profè^ori del Probabile , ' - fi nd 
ar ’^olmo dello fcandalo or' fe contro “ tot- 
ti codefli traviamenti , , fcandàli j 
, c ^^zéiranno le ' voci-, come' tc- 

j|è ;fecèro , e Morifignor di SoiiTons è 
taat’ altri Vigilanti Paftòri .e ■fedeli' G in 
jiodi ideila 'Greggia del Signore', tutti'^fii 
, curattiente Antiprobabilifti' ; cd alle voci 
<Ji qjneffi faran eco , per avventura , e. plau- 
ìb altri Scrittori' erranti' ih ■ altri j<untt , e 
jfe fi viioje i, eretici" de i ptà perverfi j'he 
feguiA forfè che fofpeito debba ^averfi ' lo 
zelo , là . pietV > la Religione di tali Pa- 
llori, è. Cufiodi', ; a' caggionè del' Tefli- 
jnonio buono ché. riportano da' gli rravia- 
} ti fuori dell’ Ovile di Gesu-Criflo ? Sogni 
j4bn fóno larve , fon macchine ap- 

^,prefe., p' inventàtè , o "da 'ftravòlta fantaV 
fila, ,. o da qùèlló Spirito di partito ehe 
^t^vunqué ilifpera " di più oltre prevaleife*, 
luffìficre , ivi- travede , o finge > ^€;ca- 
'Junniofarnent^ piange perduta • ìà^ Pietà , 
iperduta, là Religione , pèlhluta' là 'Gbiefa^ 
„GredaÌo\ ma' folò chi. fi'diléttà . nelle traV- 
,veggole : chi però il, buòn fenfo àfcólta , 
.e , chi crede ali’ Apoftolo , ' ben lungi " di 
, . riputare fòfpptta la j, Probità j la ‘I>ojtri- 


o 




m 


na di coloro tra > fedeli i che .fino- dai mì- 
Icredenti riportano commendazione , e (li- 
ma manifefiaj intenderà .e(Tere anzi un Re- 
quifito ,.nece(Iario al Carattere . luminofo 
d’ un Vcfcovo ,irreprenfibile ' il Teftitno'nio 
buono appunto ^ rendutógli anche da (Ira- 
•nieri ^ vale a dire dagli Infedeli j ed Ere- 
tici . ÓpOftet autept tllwn (3“ tcfltnìottiutn 
balere bonum ab iis qui foris jifnt i 
Intendimeotp mio i nell efporre folto 
gli occhi di Voftra Eccellenza Réveren- 
dilTima , ; c del Pubblico quelle brevi ri- 
fleffioni incidenti al' propofito. della pre- 
j'ente mia lettera non è filato punto f o 
d’ intraprendere 1’ Apologia di J^onfignor 
di SoilTons , è d’ altri Infigni ' Prelati , e 
Perfonaggi orrendamente •. calùdniati dal 
^foppolìo 'Cavaliere< •) b di^ confutare il di 
coftui fanguinofo libello : cCfer^dcbbe^ que- 
lla una cura- d’altro tem^ i c d altra 
penna) la, quale non' mancherà di^ fvclàre 

parimente 1’ impóftura foggiunta ‘nel l^uo 
P, S. dal Cavaliere ihedcfinib , O dal luo 
amico Ufficiale di Tolofa ) a sfreggio dèll 
illibata Dottrina dell’ Angelico S. Tom- 
" inalo ) e de | di lui fidi Difcepoli > Dot- 
trina per altro riconofciuta ,generalniente 


fantmimS*,' e folidiifimo. iii' tutti i ftioi 
punti dalla Chiefa ilelTa y e , dall’ erroce , 
che di 'recente per calunnia gli fì al6J)ia, 
vendicata giWad evidenza dà Eufebio Era- 
nifte con due lettere. Apologètiche , pub> 
"blicàte f anho fcorfo in Venezia , e che 
predo corhpiariranno ' anche qui ridaoapat 
té : , ma volli foltanto « cosi fcrivendo « 
additare i gravi , e giudi motivi pe qua* 
K m’ indùdi ad aggiugnèré a qued’iOpera 
di Dofitèo la fopra accennata Lettera Èdi^ 
ficante ; che terrniva^ la Raccolta del pre? 
lènte Volume . 


-, .■»» . 

k * * 
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/ S^èro òhe 'Mbnfignor de’ Liguori dedb 
vedrà con piacere ) foggiu^to alla .Rifpo* 
da indrizzatagli , quedo chiaro Tedimo* 
nio della Pietà e Religione d’un fuo de- 
gno Collega nel merito y •&' nella Dignità 
Pàdorale ; >e béri può- adlcnrard , per qucU 
la deda religiofa devozione e zelo fpé- 
cialidìrno che nodrileo verfo il -Divino Ca« 
ràtteré ' Vefcovile > e verfo le Sagre Perfò^ 
lie^ir^gnitède da Dio , e. podici t dallo Spi^^ 
ìitd*Sànto *a reggete la GhteÀ 'fua,, .òiidc 
ihi; d rchde inloffribile" qràlonque ingiu- 
rkl éontro- di' loro attentàta 4 .che farb 

< , r- • * 

pronto -prontidiino a ~ dire altrettanto. -in 

ri i di" 
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‘difefa della di lui venerata Memoria in 
qualunque tempo ( e fia pure tardiflìino ) , 
fe- mai y me vivente y e paffato egli ^all 
eterno Ripofo ■» la udiflì denigrata con 
detrazioni condmili ; eziandio fe ( per qual- 
che Divino infcrutabile Giudizio’ ) perfi- 
fteflfe egli fino all’ éfiremo nella fua Opi- 
nione Probabiliftica y ' in quelto libro ri- 
provata . Il- vero merito non ha bifogno 
di farli onore' a fpcfe' dell’ altrùi ,ayvilita 
riputazione j e la caufa della Verità non 
ha duopo di certi indegni mezzi per fo- 
ftenerfi , e fdegna per fino 1’ cflere pofta 
al confronto delle altrui vere è reali y 
non che fpargere delle mentite macole 
fopra de’ fuoi Oppofitori y per portare più 
pura la propria • luce' in trionfo.' ‘ 

Voi finalmente Eccéllentissìmó , 
Reverendissimo; Mòns'igKore y e Mece- 
nate , che per.s\ lunga et«i , ed in tante 
gravilfime occòrtenze facefte palefe al Mon- 
do quanto pehetrato fiate, da quelli ma- 
gnanimi lenii , e MalTimé generofe r Voi 
che con gloriofà carriera pe’ fentieri del 
folo merito y dopo -elfer giunto e nella Re- 
pubblica , c nella Chiefa aUe Dignità 
fublinai,'^ con rara grandezza d Animò 
•* ■ b 4 .mag- 


« 


^ .toaggiot^^ 

fp^pdore 

le . I^jiodeda- tran^uilliikpiÌ3ldi«!r;dii^iti 
Fiiofofìfi .; Voi fupplico ad accògliere .con 
bènignitk , come già facete altra volta, 
quefto fecondo pegno di inia.fervitù e 
•gratitudine . L’accoglimento favorevole. che 
profeguiretc a predare alla Càufa della/^- 
na Dottrina difefa .Cóntro i rigovati sforzi 
V, del Probabilifmo doyrà rifguardarfi dal Pub- 
blico fenfato , come iI.£iudizio irrelìraga- 
bile d’ un Veterana Campione , il quale 
efercitafliino già nell’ arte della Milizia , 
di cui comprei^e.e la Difciplina legitima, 
é gì’ infididfi, Itràtagemmi ; mentre in pa- ' 
ee.gcde., mercè, dell’ alte fue. benemeren- 
ze , i meritau ftipendj lungi dallo drepito 
. deir ,àrmi ; fe avvien. che dalla fua- quieta 
Stazione vegga azzuffarfi, due,o pih con;i« 
battenti meglio d' ogn’ altro sà , difcerner. 


re 



re i tra' il verace valore , c 
r, odirìata audacia » Confervi T Altidìmo , 
e JungamentO, feliciti un s) Idudre , Cam- 
pione-dèlia fua Chiefa |,,Ì^heinèrito non 
folo.^.per ;gfi, ild, feryii^;!'pr^ti colla Vi- 
gilanza;,^ colla Dottrina , con f Opre ; ma. 
VJtile per ral guila eziandio col folo Cre^ 
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dito^ìiiel vìpt^fo ripòfoi: $otio i 
fiàoéjri di chi ha Tonow dl’eflere con pì-ò 
finumtimo toife^aio , e dédizióné perfetta. 
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AL LEGGITORE* 


, \ J . .*s / I •• » \ • \ 

• « !•* 

• • * . • I V 

D a un Antico mio par 7 ^ali£iim nel 
fine del ’ pro/Jimo pacato mefe jdi, 
Gennajo. di queji' anno I7<^4* /** man^ 

data una Brève Diflertazione di quattrò 
fogli .Jìampata in Nàpoli da Monjtgnór 
D, ' Alfonfo de Liguori full’ ufo 'moderato 
deir Opinione Probabile , con fortijjime , 
i^anxs > confut a'zfone 

creduta da lui necejfaria per impedire il 
gravijpmo. danno j che da ejfa ne 'rìjulta- 
va . Avendola io letta , o piuttojìo fcorfa 
di fuga , e nulla in eJfa oJTervando , che 
già non fojfe flato pili che abbaflanT^a e fa- 
minato ,• e confutato in tanti e tanti libri 
pubblicati' fu tal argomento sì in altri, , che 
fpecialmente in quefli ultimi tempi f ne 
quali ft rinnovo la queflione del Probabi- 
lifmo ; mi fcufai da principio di condifcen- ‘ 
dere al ftto deftderio , e pigliare in mano 
la penna per, trattare di una materia , che 

non 
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»m meritava ^If attore àifeu^one:^ dopa 
V efame. accurata , e profondo fattone da 
parecchi valenti Scrittóri y"e- il giudicio 
definitivo che" ne ,àvea. 'dato Ìl Pubblico^ 
per cui -riputava fi, e [fere la qu^fiione cer- 
tamente finita, Ma . infiflendo . t Amico 
con efprejfioni fempre pik .forti J , e repli- 
cate y-'-^èd afificurahdomiy y -che la 'mìa r%- 
fpofià poteva , contribuire alla gloria ' di 
Dio y e al ■ difingannó di molte perfone -y 
che.ì fi i erano ìafciatej infelicemente- abba^_ 
gl tare : dalP autorità, -y e, dalie apparenti 
rag ioni del nuovo Dif enfiare della- -Caufa 
probabiliftica - ; non,' potei rèfitfiere di^vanh 
taggio alle: premuroje iftanoi^-y e m' ifidii^ 
fii ad intraprendere- una fatica Y':ohe, gkpi 
dieava fiovercbia v, di mettere . in chiaro, 
lume la verità y e dificòprir e i ' sbàgli grò* 
vijfiimi'y che ha prefio l* Autore delia Dif», 
fertazÌQiif Éfiame\ della- controverfia j 

e nelfi:i nteìligens^: sì di San :Tommafio-f 
che di altri autorévoli- Dottori i Comunque 
egli protefti di- non fiojlenere il FrobabiiiffQ(> 
nella gu fa rche ‘ viene infiegnàto dagli 

War/ Probabili fii fi appellano'<^ ~è pre»-f 
temkt:p^ fioltanto difenderlo yr allorché là 
due ^ddi^àdmorU opinioni Ciano eeaalntieiKt 


* 

N 




^ 'te". 


Digitized byGoogle 


, te j o quafi- egiialiiiente ’ probabili \ .Ejfàt 

' ad egui modo'^.ritàde nellp -fenten^i^a.mede^ 

fmdi^ciie è'difefà comunemente degl^rali 
. tei '^‘ondè. tutti ■■ gli argomenti diretti • fo»- 
■ tro di qu'el pericolofo jifiema di opinare t^f 
> Combattono ‘fimiltnente -^ il ftfièmà fm.\ptè- 
/e/o «moderato y-ftccome ognuno^ potrà ' ri» 
-levare fen:^a fatica . Contutrociò bp-cre» 
àuto di non dovermi, fendere neir efporre 
àmpiamente in comparfa tutte quellc^ir» 
refragabili moltiffime- prave , <be' ite di» 
rpojlrano ad ,eviden:(a ìa falfità ma re\ 
Jìringermi a .quelle' foie 'y, ebej rtfguardana 
la ìfyn^eni^ , che -pretende ' di- unicamentù 
J^mHere- 'y e mettere' al vaglio' quel 'tània^ 
liti -parve di-maggiore rìlevanxa per 
fjFrf^arla v/ lo dirigo a-,iui"Jleffà> -quèjlA, 
min rif polì à y e mi giova' <fperari y-. ebe 
leggendola' ejfo attentamente' y'^e meditane 
dola con - animo ’ indifferìénte' j e ■'fciolto'^dA 
ogni pregiudizio y i '‘jlq per acchetarjh alla 
ragione y ohe troppo 'evidente mi f ombra ^ 
e^'ticonofiere- con chiarez^p^a- ih fuò inganno 
w'^utt'-punto j ' cbe b- ' di- troppo gran cotp‘ 
feguèa-ga iper. V , anima fua- y e ‘di -tutti voh 
htro j )^té‘'^ivona' ■ fotta In fuà' condottare 
Mre^tiome r‘^''’^pero\filrre^‘ , cke ii-\dif crete 

Let» 
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Ì;0!fc^e 'iappfQ%mà il -mia ^ài'ére di^awr. 
pre^fiffo a tfuefia. Rifpdfla il. Phalo di C^Us» » 
fa -dq] Probabilifmo ■ ridiiatnata all’ ^acoe 
da >'Mon(ìgaoFe «c,. e novellan^ente cooir 
vii|ia- dl^ faUìtà 'dà: éc» ÌB’ nato ‘^di.ogmnoy 
ipwfis ‘-Ca qfa '• era fìat a > ‘é/amnat^^ ■ • vii 
trfh^tmale del. Pubblico , e fìccomè poc 
xl aedennai , giudicata a-- vmì concordi 
falfa yi improbabile > y asdegna della^ripra.^ 
vaT^dae comune , - a fegno che ydopo ■ mafì 
(imamente che •'la tìef itd età fìat a'ipofla .n^el 
fuo pii*, chiaro lume dtdV. Auttfre del'fTtiXi^ 
to della R’cgoià^ proffima dell? umane azMJ« 
ni vneliaVfceltà delle opinióni j mejfunò di 
Probàbilifìi dtvea • credttto' di' poter compa\ 
f ife in '- aringo per afflimerne pitti . kpt 
fef a\ Ma . un ; tal coraggio \ ha finalùp 
avuto f Aurore della Bmve Piffertazione»^ 
il 'quale, perfuadendoji di a^er<^ ritravaté 
nuove xpiù ipodero/e ripihove: j richiamò al* 
r efamc la' caufa. del' Probabilifmo ^ e pr^ 
■tejé' con >un foUJ'argoìmèntò -di ribattere-- 
quanto'^ bd' fcritto-.' fu d èjfo il- dotto. Au» ■ 
tore \del Trattato :eÉ.,, e dare' .e>- comfee- 
-re y. che - troppO'^precipitofo ", -ed ingtufìo. 
era'<fìatQ il giudichi che il -P.ubblico ne 
avevit i formate . Ma. egli, tròppo lungi, è. 
.'iti ' » an» 



I 


Mndato dal • vero ite fuor divìfam^ntì ; 
■ •poiché- difaminatà di' bel nuovo ’la^caufay 
’ che ha pre/o -a difendere , di - bel nuovo 
rimane convinta, evidente falfitk -; Jìc^ 
come fpero fard riconofeiutq da -chiunque 
fi compiacer d dè leggere quejla .mia Ri» 
*■ fpejla • . ( . 



I 


IN DI G E- 

\ ;D E P A R A G R A F I. 

L a 4 ^ Ptol^bilifmo richiamata alP Efame 4 » 

Monftgnore D. Alfonfa da Liquori y e novellamene 
te convinta dì falfiià' V ipag. i " 

> §. I. 

^\ato della quejlìone , come vien pvoppJlo^^daiP Autojre 
della Br^ve Differtazione Còfa me rifùha da ejjo . 
Si premettono alcune OJ[ervazioni • ^6 

§.. II. 

Della promulgazione della legge, Cofa richìedajl fecon^ 
do San Tommafo , e ì Teologi ^perchè debba dir fi ^ 
che la legge fi a.' bdfl antemente promulgata , 13 

§. III. 

Sì confuta il princìpio del? ^Autore , che la legge ' nel 
contrafio di opinioni probàbili non fila legge ^ ma opt^ 
nione , perchè non. promulgala a fuffcienza . 22 

: ^ \ §• \ . 
Efame ^e confutazione del me de fimo principio ricavato 
z^iar//’ incertezza 4 ®lla" Legge nel cafo di Dubbio «e//* 
altra guifa , con che vten efpofio dalP Autore della 
, Breve biffertàzioné . . " ^ ‘ 33-* 

: V. 

Sì confuta il principio rìflelfo delP ignoranza pretefa In-- 
vinci bile nel cafo ^ ^he la legge fia dubbj^ pel con- 
trafio dì, contrarie opinioni . . ^5 

‘ . 5 * ' 

Si conferma colla dottrina di San Tornmafo t mfujjifien- 
za , e falfità dei principf Frobabìtifiìcì riflejjì fin 
’ ora confutati,'- ' ' 55 

§. VÌI. • . 

Si dimofira quanto fianò frivole ,, e vane té yifpofle af- 
fegnaie da IP Autore 'della Dìffertazipne a ciò , che fu 
detto nel Trattato 4 €]ja Règola proÓriroa intorno al • 
Ftincìpio ri fieffo' dèlia incertezza della legge, \ 6 & 

f Vili. ♦ ‘ . 

Si difende coritro P Autore .detta Breve biffe razione' 
P Autorità d^l Decreto del Clero GaUican,o circa Pù/o 

rft|i 
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fitto delle opinioni Frobabifì* p^g. 85 

§. IX. 

Sì dirr^ojlrano inutili^ e vane le rìfpojle , che ajjegna (* Au^ 
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-r Autore della Brev^ Differtazione , e del F. Vafquez 
fui la- intelligenza' della regola de' Sacri Caponi : In 
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§. XI. 
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fentenza y iio 
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della Brève Differtazione . Si dimojlra la falfità 
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rità di S» AgQjiinoj e di Papa Benedetto XIV, 127 

XIJI. ^ 

Si accennarlo i rpohi argomenti che combattono la fen<- 
lenza delP Autore iella Differtazione da lui dijfimu- 

lati, ' 139 

$. XIV, 

Decreto condannatorio della Serttenza cklP Autore della 
Breve BifTertazione pubblicdto P anno 1761. della San- 
ta y e Venerabile Congregazione della' fupre ma, Inqui- 
fweine di Róma confermato dalia Santità di Papa 
Clemente XliU . 152' 

’ . ” ■ §. XV.- ^ 

Si dimofira quanto fiano frivole , è inette le rifpofle ul- 
timamente ajjegnate da un recente Teologò al mento- 
vato Decreto della Sacra Congregazione della Inqui- 
Jizione fuprema di Roma . 158 

§. U T L I M p. 

Argomento irrefragabile contro la^ fentema delP Autore 
della Differtazione y conclujìone della Rif polla, 178 
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' Ai Paragrafi XIV. c XV. dell* Opera prefente . ri- 
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O non r avrei penfato giammai , Monfì- 
gnore, che dopo tante Opere luminofe, 
e invincibili ufcite maflfimamenteinqae- 
1 ultimi tempi alla pubblica luce contro 
del Probabilifmo : dopo il cónlèntimento 
quali uniyerfale deL faggio mondo nel 


riputarlo liftema il più fallo . il pif 'perkdofo 

J ® ‘«■'■ore : dopo le tante 

teme mortali rilevate dai fommi Pontefici , da cento 
e mille i^elati dejla Cattolica Chiefa , e da mbltiflì- 
mi altri Perfonaggi’ ragguardevoli per pietà, e per dot- 

r“‘- 8*» “itimi 

affannofi refpiri ; non l’avrei, difli , penfato® che voi' 
folte per venire m fuo Ibecorlb , e tentare , fe v’ è pdf- 
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2 La caufa del Probabììtfm» 

fibile , di reftituirgli quella vita, che ha già quafi per- 
duta . Per verità , che io ammiro altamente il coraggio 
volir'o, e tanto 'più T ammiro , quamo che lufingato 
vi liete di ottenere -l’ ideato difegno colla poca fatica 
di foli quattro fogli , e col trattenervi unicamente nel 
confutare un folo degli argomenti avverfarj , fenza pren- 
dervi alcun penfiero di tanti' e tanti altri prodotti da 
• vari Scrittori , e ultimamente dall’Autore M Trattato 
della Resola ptoijìma delle azioni umane nella j celta 
tu, tLi , . .oi b» noto, . da «oi. a fufficima 
accenturo in più luoghi della voilra breve Dijjertazio- 
zie , Imperciocché come potelle mai , Mónfignore ^ per- 
fuadervi di (òllenere in piedi il rovinofo fiftema col 
prendere ad impugnare (pltanto l’ argomentò , che getta 
a terra quel volito favorito principio della legge dub- 
biofa nel concorfo di due opinioni contrarie ugualmente 
probabili , fe ' tutti gli altri cofpirano a confermare j 
niaggiormente l’argomento raedefimo , e a renderlo m- i 
efpngnabile? L’ avea pur detto a chiare note l’ Autore di 
• quei Trattato , e confermato con una prova invincibile, 

' che fe anche di tanti argomenti , e ragioni da lui tetatt 
nè due Tomi deh' Opera fua , un foto ne foffe , cut gli • 
Awerfar'j non dajjero adequata ri/pofia , o applicar non 
vi porejjero con verità foluzione evidente, quejio folo ba- 
llerebbe a dijìruggere tutto ^ il loro ftflema , e rendere 
per lo meno incerta e dubbiofa la loro fentenza , onde 
non più poteffe fervire di regola f cura 
azioni che per fentimento degli ftejft Probabilijii d»ve 
effer almeno moralmente certa . Per il che era onnina- 
mente nerefario , che di tutti ne intraprendeffero leja- 
me e dimojìraffero , che tutti erano frivoli , metti ,Jenzrt 
forza , fenza vigore , fenza probabilità capace di guada- 
gnarfi /’ aH'enfo di uomo faggio , e prudente : perchì i» 
altra gufa non poteva più /u filiere la certezza del det- 
tame pratico di operare onejlamente feguendo la proba- 
bilijlica dottrina . Voi avrete , Monfignote , letti que- 

fti tedi dell’ Autore da lui più d’ una volta replicati ,< 

• aliin- 
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affinchè foiTero ben offervati e capiti . Perchè dunque 
reltnngervi ad un folo argomento , e prendere unicamen- 

te di mira le riHeflioni dirette a combattere il principio 
deMa legge dubbia , . 0 incerta ? r r 

della volìra Operetta pag.a^-j. ne afle- 
gnate di quella vollra omiffione il motivo col dire di 
aver tralajaato dt rtfpondere ad altre obbjezìoni , che 
oppongono gli Avverjar) contro il ProbabUìfmo : pecchi 
quelle impugnano propriamente P ufo dell'opinione nota- 
bilmente meno probabile , che fia per la liberti ; ma 
non / ujo della opinione egualmente probabile^ che fola- 
mente è ammelmo da voi per lecito . Ma penfate voi , 
che quella' fcufa vi, farà fatta buona dalle perfone, che 
intendono ? no certamente ; anzi vi dirò, che farebbe 
jtato JTieglio per voi diffimulare un tal motivo, 
liccome diflimularte le obbjezioni . Poiché con effo ve- 
nitj a far cono/cere al Pubblico, o di non averle lette, 
o di non averle capite . poiché fe non tutte , almea 
qua 1 tutte impugnano- non folo l] ufo della opinione no- 
tabilmente meno probabile , che fia per la libertà ; ma 
t ufo eziandio opiiiioiie ugualmente probabile che 
piamente è ammejfo da voi per lecito: ed io m’ impe- 
gno» a dimo|lrarvelo in altro luogo con quella maggior 
evidenza , che potete defiderare . Se non che ho sba- 
g iato nel à\x qua fi tutte , poiché devo anzi dire rifo- 
Jutamente , che tutte affatto impugnano la voftra ftn- 
tenza : atteio che affermando voi di non ammettere fol- 

niLMtNTE meno probabile , voi in verità e lo 
vedrete m appreffo , foflenete quel Probabilifmo mede- 
P préfent^ da tutti quei , che 

^ Io pertanto , effendo pienamente perfuafo , e con- 
vinto della falhta della voilra fentenza , ho giudicato 
tanto piu necefìario d’ intraprenderne la confutazione , 
qu^anto che concepifco e/ìer maggiore il danno, che può 
nluitare negli animi deboli , ed imperiti dalla voftra 
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Dtfjertaztone ,'a niopvo del grado,, che nella Chiefà 
ottenetele della riputazione , che vi fiere meritamente 
acquiftata nel mondo per molti titoli •; Imperciocché , 
c fatemi ragione voi fteffo , Monfignore , non è agevole 
cofa , che tanti e tanti Parrochi , e ConfefiTori meno 
cfperti , e men pratici della queftione , alP autorità 
voflra affidati vi prelHno cieca -credenza \ ficcome , da 
quanto appari fce , voi medefimo predata P avete ad un 
altro Scrittore di riputazione , e di merito quaP è il 
F. Paulo Segmrt , di cui ufo ne fate nel voftro fcritto? 
e per tal guifa ingannati , giudicando la fentenza voftra 
buona , e ficura , la riducano alla pratica , e regolino 
con effa la propria , e P altrui cofcienza con notabile 
pregiudicio delle anime-, e con grave pericolo di effere 
nel numero di que’ ciechi , che ad altri ciechi la mano 
porgendo , cadono infiememente nella foffa . Per altro 
mi giova fperare ,,che quella tuia rifpoda non fia per 
effere ricevuta da voi con amarezza e difguffo , ma an- 
zi con aggradimento , e piacere , e riputerei di farvi 
torto , fé non aveffi in conto di fincere Pefpreffìoni vo- 
(Ire fulP impegno , che avete nella difeoperta del vero, I 
per cui vi dichiarate apparecchiato e pronto ad ahbando^ ' 
vare la fentenza vojtra qualora la conofeìate non abba* 
Jianza cena , ficcome non avejle ripugnanza di ritrattar-- I 
vi in molte altre opinioni un tempo da voi tenute , le | 
quali aerano per altro certamente di mtnor momento , che 
non € quejia {a) , E . voglio anche perfuadermi , che 
meditando voi a belPagio^, e colla mente fgombra da 
ogni prevenzione , sì fatale al conofeimento della veri- 
tà , la mia^rifpoda , fiate per fare fulla opinione pre- 
fente di fomma importanza quel medefimo paffo , che 
facefle in molte altre opinioni di minor momento , cioè * 
aitarvi fenza ripugnanza , e condannare lo fcritto 
volito . Solamente vi prego a condonarmi la libertà , 
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con che fon per parlarvi , e attribuirla , anzi che a man- 
canza di rilpetto a voi giuftamente dovuto , alFimpegno 
e premura , che ho per la verità , e pel difinganno 
del Pubblico , a cut afftcurare , e Jì ahi lire contribuir 
noi dobbiamo il più , che per noi fi poffa (a) . A mag- 
gior chiarezza , e forfè a minor tedio voftro e degli al- 
tri Leggitori , dividerò la mia rifpoftai in var; paragra- 
fi , e tratterò la queftione , come fembra a me doverli 
trattare, non come l’avete trattata voi fteffo, confon- 
dendo una qofa coll’ altra , tralafdandò ciò , che ferve 
a rifchiarare il punto controverfo , e intralciando le 
prove con tedi , e rifleffioni affatto fuperflue ed inutili. 
Cominciamo . 


(a) Frafi 
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» 

§• I- : 

Stato delia queflhne\ come vieti propojìo ' dalP Autore 
della Breve Diflertazione • 'Cofa ne rìfulta da ejjo , 
Si premettono alcune OJfervazioni • 

V OI date {principio, Monfignore , alla vodra Breve 
DiJJertaztone coll’ éfporre le due^ queflioni , che 
intendete di efamtnare . La ^ prima , fe Jta lecito dì fe^ 
guiré /’ opinione meno probabile , La feconda , fe ejfendo 
le due opinioni oppojie ugualmente , o qua fi ugualmente 
* proba bili , fia lecito feguire la meno tuta . E quindi 
per dar a conofcere , che moderato fia P ufo dèi Proba- 
bilifmo da voi foflenuto , (bggiugnete immediatamente: 
5, In quanto alla prima, quedione noi ci sbrigheremo, 
„ perchè la rifoluzione è troppo chiara . Diciamo che 
5, non è lecito di feguitare T opinione meno probabi- 
„ le , quando i’ opinione che (la per la legge, i NO- 
,, T ABILMENTE ^e certamente pìà probabile .Vtxchè 
„ allora T opinione piìi tuta non è già dubbia ; ma ^ 
^a moralmente ^ o quaji moralmente avendo per fe 

5, un fondamento certo d’effere vera: dove.'airincontro 
,1^ r opinione, meno futa , è molto meno /probabile noa 
,, ha ‘tal fondamento certo dieffe^ vera. Onde è, che 
,, allora q'uefta rirnane , o almeno dubbia- 

mente probabile a. confronto, della opinióne pii tu- 




ta • ec. 


Con quelle parole voi pretendete di rigettare il Pro- 
babilìfmo da altri difefo per abbracciarne, un altro pià 
moderato , e per tal guifa diftinguervi dal comune de* 
Próbabilifli moderni Non è cosi ? ^Ma fe pur, troppo 
è così , fe non altra opinione rigettate alla libertà fa- 
vorevole , fe non quella , che è tenuamente , e dubbia- 
mente probabile al confronto della contraria , che a(Te- 
rifce la legge notabilmente , e certamente pià probabilcy 
dimando , 4 n che mai fiere voi differente da tutti gli 
altri moderni Probabilidi ? Potete voi affegnarne un 

•' folo, 
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folo 9 che affermi al preferite effer lecito di feguitare 
anche T opinione men ficura , che fia tenuamente , o 
dubhiofamente probabile ? An?i tutti d’ accordo conven- 
gono oggi vii , dopo la condanna fatta da Santa Chiefa 
di alcune proponzioni fu tal fogge t to , nel riprovare 
la dottrina del l'amburino , e di altri rilaffati Teologi, 
che davano per lecito f ufo eziandio dpi la opinione tor- 
nuamente , e dubìftamente probabile , e ftabilire , che fia 
neceffario , per effete ficura regola dell’ azione \ che fia 
probabile certameyite^e fodam^nte , Udite, Monfignore, 
tra gli altri , che addur vi potrei , il teilimonio di un 
di loro , che ha trattata la queltione con più diligen- 
za , e accuratezza , e fa ficura fede del (entimento co- 
mune di tutti gli altri . „ Li fentenza , fcrive egli (/r), 
■5, la quale vien difefa dai Teologi , che Frobabìiìjii (1 
„ appellano , è tale . Dove è queftione , fe un’ opera- 
zione fia , o non fia comandata , o proibita dalla 
5, legge : e dopo di avere ufata la diligenza , che ri- 
,, chiede T importanza della materia ; maggiore o mi- 
nore per trovar la legge , fe v’ è : e però dopo di 
aver fatte tutte le rifiefifioni ec. refta fondamente 
3, probabile per grave ragione , ed autorità , die 1’ a- 
3, zione non è proibita , o comandata da legge alcuna; 
3, allora può l’ operante , fenza offefa di Dio efercitare , 
3, ed ommettere l’azione inedefim^ : tutto che foffe 
3, ugualmente probabile l’opinione , la quale afferifee 
3, effervi la legge : ed anche ( notate ) tuuocbì fo(]e 
3, più probabile ; purché /’ ecceffo , pefata iiifieme la ra- 
3, gione , e Tautorità , fia moderato , e tale , che non tol- 
3, ga ali’ opporta fentenza , eiTendole pollo a petto , la 
3, grave e IbliJa probabilità . Tal è la fentenza de’ 
3, t'robabilifti . „ E’ chiaro qui , (guanto la luce di 
mezzo giorno , che tutti i moderni Probibiliili non 
infegnano più poterli feguire la fentenza men ficura, 

A4* e men 


(a) Padre Bovio Dijfert, pag^ 68% 
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c men probabile ; qualora , fia c^fTa tenuamente ^ o duh^ 
blamente probabile , ovvero , che è lo fteffo , qualora 
r opinione contraria fia notabilmente , e certamente pià 
probabile . In che dunque ^ è diverfa la fentenza voftra 
da quella di tutti gli Proba bilijìi moderni ? O 

come potete pretendere di efler differente da loro , e 
foftenere una dottrina probabiliftica più moderata di 
quella , che fi fofiiene comunemente ? Non. è duopo, 
Monfignore , di trarvi dal volto la mafchera , onde 
cercate coprirvi , e dichiararvi apertamente Probabili* 
Jia al 'pari di tutti gli altri , che or difendono il pe- 
ricolofo fiftema , e confeffare eziandio , ficcome poc’ an- 
zi vi accennai , ingenuamente , che tutti gli argomen- 
ti , che oppongono gli Avverfarj contro del Probabi- 
• lifmo in generale , vengono a ricadere tutti filila vofira 
fentenza pretefa moderata ; onde, fiate gbbligato , . non 
meno che gli altri , a darvi adequata^ e convincente 
rifpofta ? ^ ^ 

Io tuttavia Monfignore , feguirb le traccie da voi 
fegnate , e combatterò la fentenza voftra nella guifa , 
che vi proteftate di fblamente ibftenerla la quale alla 
pagina -^, vien cosi efpofta da voi : „ Quanto alla lè- 
5, conda queftione , che qui di propofito , ed a lungo 
,, efamineremo , diciamo j che quando T opinione men 
5, tuta è egualmente probabile , può lecitamente feguir- 
„ fi : perchè allora la legge è dubbia , e perciò non 
' 5, ‘obbliga per ragion del principio certo , ficcome ve- 
5, dremo qui eftere indubitabile , fecondo le dottrine 
3, di San Tommafo che la legge dubbia non può in 
durre un óbbligo .certo . „ Coir^quefto tefto e pro- 
ponete la . fentenza , che vien difefa unicamente da voi, 
^ per quanto almeno dalle parole vòftre rifulta , e al 
■ tempo fteffo accennate.il fondamento , fu cui ,effa fi ap- 
poggia , e pretendete pur anche , che .deffo fia fermo 
•ed immobile perchè ‘ftabilito fulle dottrine di San Tóm- 
mafo . Noi .vedremo di propofito , ed a lungo , fè ab- 
biate ragione in tutto ciò che afferite. Ma perchè voi 

vi 
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vi fate forte fin gol armente falla dottrina di San Tom- 
mafo , permettetemi , che io qui di fuga vi dica poche 
parole fopra di alcune altre autorità , che recate quà 
e là nella voftra Di [fert azione : affinchè nel progrelfo 
di quefta difputa non abbiamo a divertire T efame di 
San Tommafo . Voi primieramente allegate in varj luo- 
ghi i tefti di alcuni Scrittori Probabilifti , ed anche 
Antiprobabilifti , dalla difcuffione de’ quali io mi di- 
fpenferò , non perchè creda i fecondi contrari alla ve- 
rità 5 che fofiengo , ma folamente per non rendete 
troppo proliffa , e nòjofa la mia rifpofta ♦ Così ancora 
giudico bene di non porre ad un efame diligente , e 
accurato que’ pafTì d’ alcuni Santi Padri , che avete tra- 
fcritti dal P. Amort ; e recate alla pag, 12. ec. Im- 
perocché ognuno 5 che intenda lo fiato della noftra que- 
ftione , ed abbia qualche poco di difcernimento , ben 
tofio vede , che o non fono niente a propoli to , come 
per efempio quello di San Giovaimi Grifofiomo , circa 
vitam tuam ejio aujlerus , circa alienam beyiignus ,* quel 
di Lattanzio : fluiti ffimi efl horvìinis praceptis eorum vel^ 
le parere - , ut rum vera flnt , an fai fa , dubita tur , 
il quale anzi è a voi contrario , e così di Sant’ Ago- 
ftino , e di Sant’ Ambrogio : o fe alcuno potefie ridurli 
alla nofira controverfia , non ha certamente parlato 
nel fenfo da voi pretefo ; e lo vedrete , allorché efami- 
. nerb l’ argomento , che da elfi ne ricavate verfo il fine 
della vofira DilTertazione . 

Io sì , Monfignore^ che addurre potrei dai Santi Pa- 
dri tefii afiai più chiari e precifi de’ vofiri contro la 
fentenza da voi difèfa , che comparifeono in cinquanta* 
e cento libri di Scrittori Antiprobabilifii : ma fenza 
impegnarmi in quella imprefa , per accertarvi , che tutta 
la Sacra Antichità vi è contraria , potrà ballare il te- 
ftimonio di due infigni perfonaggi de’ tempi noftrì ver- 
fatilfimi nella lezione ^e* Padri , cioè del gran Vefeo- 
vo-, e lume fplendidilfimo della Chiefa Benigno Bojfuet^ 
e del Sapieniiifimo Cardinal di Aguirre . Il primo nella* 
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DifTertazione , che ha fatta fulla preferite materia , che 
trovali nel tomo 20. delle fue Opere, prova diffufamen- 
te non v’ effer-e nemmen velbgio in tutti i Padri ed 
antichi Scrittori della regola da’ moderni Teologi in- 
vcntara nell’ ufo delle opiniorti probabili , o dubbiole, 
anzi effere tutta oppo'H quella , eh’ effi infegqarono : 
Probi bUifmiis non fuh cognìtu^ a Patrtbus , ut ìUu'fn * 
fequerentur , & ejus u 'um fidelibus commendarent , fed 
ut tm probar mt e lo dimòllra con tefti evidenti , e de- 
ci fi vi , de’. quali a fuo luògo ne faremo parola . L’al- 
tro poi nella Prefazione ai Conci ’j di Spagna dopo di 
aver detto , che ognuno deve attenerli alla fentenza 
probabile e ficura nel concorfo della contraria probabile, 
così feri ve al num, 5^. : ,, Ha?c videtur fuifte praxis 
5, alfidua SS. Patrum , ac Theo.’ogorum doéirina ac 
„ pietate infignium a tempore nafeentis Ecclefise ufque 
,, ad finem fere Seculi pr:^cedentis, quo coepit reputar! 

„ fecurus ufus opinionis probabilìs in concurfu opinio* 

,, nij aufterse a:que probabilìs aut* probabilioris per re- 
5, flexiones antiquis ignotas . Sequebantur enim veteres 
,5 illi , quod intra finum Ecclefi^ Catholicaj poft rem 
I 5, matura examinatam oratione , ac lludio competenti 
5, videbatur verum ^ ac movalitet cerrum . Et licer ipfi 
5, Sanfti Patres aut Doftores celebres aliter circa va- 
5,'rias quseltiones morum cenferent ; unufquifque ta- 
5, men pius , ac prudens id agebat , vel confulebat aliis, 

5, quod poli debitum examen judicabat verum , aut 
5, faitem longe conformius canonibus facris , rarioni , 

,, & ajquitati r nec enim amplius exigi putabant ab ho- 
5, mine mortali , infirmo , & ignorantiis obnoxio : alio- 
5, quin fequebantur tuttorem partem . Exempla poffunt 
5, in hoc loco afferri plurima &c. ,, Se il teflimonio 
di quelli si cofpicui Soggetti non vi balta , leggete la 
terza parte del Trattato della Regola projfima capo 2. 
e 9. , ove troverete molti altri iiluldri Scrittori del 
fentimenco medelimo , e non pochi Pro&abiluti , che 
•' non hanno potuto negarlo , ma anzi T hanno ingenua- 
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mente confefiato per vero : e raccogliete da tutto ciò, 
quanto fia falfo il detto del P. Segneri da voi appro- 
vato , che gli antichi fianft ferviti della vòjira regola^ 
che fia lecito di appigliarfi alla meno ficura nel con- 
trafto di due contrarie opinioni probabili . 

Un’ altra cofa mi giova premettere per non averne 
a parlar più nel decorfo di quella mia rifpofta , che 
rilguarda il ^pojfejjo della libertà nel concoriò della leg- 
ge . Voi ne parlate in guifa , che non è facile di ben 
rilevare il fentimento vollro , c mi fembra , che cadiate 
in una vifibile contraddizione , e diate dei calci a voi 
fteffo . Nulladimeno fenza fermarmi fu quello , confi- 
derò Solamente la vollra fpecolazione , con che di pro- 
var vi nudiate, che la legge eterna non prece^da il pof^ 

‘ della libertà donata da Dìo agli uomini . Impe^ 

rocchè , voi dite pag. i6» quantunque in Dio non vi fia 
f ucce (filone di cognizioni ^ e di deliberazioni : perché tutte 
'le cofie fono pref enti a Dìo ab aterno; nulladimeno prìo^ 
'fitate rationisj o fiia natura 'uomo nella mente divina 
è fiato contemplato antecedentemente alla legge : poiché 
prima fi confiderano dat Legislatore i fiudditì fecondo 
la lor natura^ e poi la legge ^ che loro dee ìmporfi , La 
divina' legge dunque , benchà eterna , prefiuppone gli uo^ 
' mini ^ che nel. tempo dovevano ejjervi * Senza far altre 
rifleflioni fu quella vollra dottrina , e fenza ponderare 
ciò , che per confermarla recate da San Tommàfo , il 
quale nulla affatto affattìlfimo }a favorifce , ditemi in 
' grazia 5 Monlignore , di- qual libertà favellate voi , pof- 
leduta dall’ uomo previamente alla legge ?, Prima che 
air uomo fia impolla la legge , -egli non fi confiderà, 
se non se nel fub puro èlTere fili co dot«o di cognizio- 
ne e di volontà libera, è vero j ma che -altro della pu^ 
re non è , femon fifiica ^ o naturale ^ che è quanto dire 
una facoltà di operare , e di non operare , di fare un’ 
azione , qualunque ella fia , o di tralafciarla , e di far 
anche la^ contraria , e per tal guifa di proferire parole 
di bellemmia j di Ipergiuro.,^ di contumelia, di ammaz- 
. » . zare, 
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7are , di adulterare , di calunniare , e di commettere 
Umili altre azioni ? 'Di quella libertà non parlate voi 
certamente , poiché troppo vi renderete deridevole ai- 
pubblico, fe di ella parlafte . Non di altra libertà po- 
tete.* Voi dunque parlare Ve non della libertà morale , 
•e conliderando T uomo come agente morafe . Ma fotto 
, quella ragione confìderandolo non vedete voi , che 
fempre là legge eterna di Dio precede T umana libertà 
^prìorhate raitoms , ovvero 7iatur£ ; attefochè T uomo 
non è agente morale non a motivo della legge , cHe 
gli s’ impone , nè d^ altra libertà gode il poffelTo , fe 
, non se di una libertà foggetta alla legge , dipendente 
da effa , e che nulla può o deve fare , fe non a norma 
di quanto ella preferiva . Ma fenza tante fpecolazioni 
non ammettete voi ,che T uomo fi confiderà prima fè-‘ 
co ndo la* ragione , e poi fecondo la volontà , e libertà? 
Senza dubbio. Adunque fc la ragione precede la liber- 
tà," anche ciò , che è proprio della ragione , deve pre- 
cederla. Ora è proprio della ragione , che fia reua, 
nè può effere retta fe non è conforme alla regola, 
che .è la llefla legge eterna di Dio . Onde è falfo ciò, 
che voi dite , che f uomo nella mente divina fia flato 
contemplato antecedentemente alla legge : poiché non fi 
può contemplare T uorho fenza la ragione ^ e nella ftef- 
la ragione è inferita* la legge* naturale , che è la parti- 
cipazione della legge- eterna di Dio. Adunque fempre, 
c poi fempre la legge- precede la libertà dell’ uomo. A 
che ferve pertanto la voflra Specolaziohe -, fe non se 
a dimoftrare , che vi mancano le. giufté idèa delle cole, 
di cui favellate ? Pollo .ciò veniamo al punto della con- 
troverfia , che paffa tra noi . . * *. - 
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• Della promulgazione delia legge . Cq/i rtchtedaft fecondo 
• San Tommafo , e i Teologi , perchè debba dtrfi , che 
la legge fi a b amantemente promulgata .• 

E sporta, come fopra , la vortra fentenza*, che poffa 
Jègutffì r opinione men .tuta ^ quando' fta ugualmen’-\ 
te probabile , che la fua centra di t tori a , voi *date. princi- ' 
pio alle prove coll' addurre rqolti tefti dell’ Angelico 
Dottor San Tommafo riguardo le leggi , da voi , CQme 
dite, prefo per guida. Ma era fuperfluo, Monfignore, 
che voi vi affumerte la fatica di traferivere tanti tefti 
intorno la legge , e la necertìtà della fua promulgazio- 
ne affinchè obblighi i fudditi ; poiché non * vi ha al- 
cuno , che io fappia , che ponga oggidì in cpntefa , che 
necelTario fia per' la legge , che fia promulgata . La leg- 
ge , non v’ ha dubbio , ficcome voi offervate pel Santo 
Maeftro, è una regola, o ani fura delle azioni , per cui 
vengono i fudditi obbligati o ad efeguirle , O' ad omet- 
terle : lex quadam regula eji & menfura aSluum , fe- 
cundum quam tnducitur aliquis ad agendum , vei ab 
agendo retrahìtur , Affinchè abbia erta forza di obbliga- 
re , è duopo , che fia promailgata alla Comunità , per 
il che vien da lui à\^mid.*'rordinatio rationis in bonum 
commune ab eo , qui curam communitatis babet , promuT 
gata , E la ragione è recata da lui fteflb \ perchè lex 
imponitur per modum regula:^ & menfurre , Regula au^ 
em , & menfura imponitur per hoc , quod applìcatur 
bis , qu£ regulantur & menfurantur Unde ad hòc , 
quod lex virtutem obligandì obtìneat , quod eJi propri um 
legis , oportet , quod applicetur hominibus qui fecun- 
dum eam regulari debent , Tatis autem applicatio fit 
per hoc , quod in notitiam eorum deducitur ex ipfa' prO^ 
rnulgatione ,Unde pròmulgatio ipfa necejfaria ejl ad hoc^ 
quod lex habeat fuam virtutem , ^ 

Tutto ciò 3 torno a dire , è veriffimo , e noi fiamo 

fin 
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fin qui perfettamente d’ accordo • La legge , qualunque 
ella fia , deve elTere promulgata : e fe non è promul- 
gata 5 le manca un carattere proprio ed efTenziale della 
legge , nè con rigore pub dirfi ancora legge , Ma la 
differenza , che paffa tra noi , e lo sbaglio troppo ma- 
nifefto , che voi prendete , fi è il confondere , che fate, 
la promulgazione neceffaria , e fufficiente per la legge 
colla privata notizia della medefima legge , La notizia 
privata , che i fudditi acquiftano della legge , non è , 
come voi penfate , la promulgazione necefiaria per co- 
IHtuire la legge , ma anzi la prefuppone adequatamente 
iftituita , e ftabilita in ragione di legge inducente pet 
fe fieffa obbligazione di offervarla . Quella particolar 
cognizione influifee , è vero ^ praticamente , e attual- 
mente nel regolare le proprie operazioni ; ma non per 
tanto non contribuifee virtù alcuna , o vigore alla leg- 
ge , che ha già previamente ad effa , ficcome la fua 
effenza , o natura compiuta , così pure tutta la forza 
di obbligare . Quefia , Monfignore , è la mente e dot- 
trina di San Tommafo , e di tutti i Teologi . E per- 
chè da effa dipende principalmente la falfità del prin- 
cipio , cui dietro i PP, Terillo , e Segneri appoggiate 
la fentenza da voi difefa , e tutta la fbrgente de’voftri 
abbagli , voglio dichiararvela piu ftefamente , ed appli- 
carla a tutte le leggi sì umane , che divine , 

Parlando dunque in primo luogo delle leggi umane, 
io affermo con San Tommafo , e con tutti i Teologi, 
che per dire , che quelle fiano baffà'n temente promul- 
gate , picchè fian vere leggi , ed abbiano la forza di 
obbligare , non è neceffario , che tutti i fudditi partico- 
lari ne abbiano la cognizione 5 ma bafta , che la pub- 
blicazione di effe fia fatta alla Comunità con qualche 
Pegno efteriore , che manifefli la 'volontà del Legisla- 
• tore , e per cui poffa venire alla notizia di tutti . Così 
vediamo, che la promulgazione delle leggi civili fi fa 
col mezzo del pubblico banditore nel luogo o dall’ ufo, 

^ o dal Principe determinato , c la promulgazione delie 

^ leggi 

• * 
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leggi Pontificie coll’ affiggere i decreti alle porte delle 
principali Bafiliche , e in altri luoghi di Roma: e fat- 
ta tal promulgazione ,* tofto s intende la legge compiu- 
ta ^ e perfetta in ragione di legge con piena virtù 9 
ed efficacia di obbligare tutti i Sudditi ; quelli ezian- 
dio , ai quali non n’è pervenuta la , notizia , di maniera 
che realmente per fé (teffa ‘^obbliga , e rende l’oggetto 
contrario alla legge illecito , e cattivo , alfolutamente 
parlando : comecché polla alle volte la trafgreffione fcu- 
farfi da colpa a cagione della ignoranza invincibile • 
Così per appunto infegna San Tommafo nella quejìiò- 
7ie 90. da voi citata della p. 2. artic, 4. ad 2. Si era egli 
oppolla l’obbiezione contro la neceffità della promulga- 
zione in tal forma : ad legem pertinet proprie obligate 
ad aliquid faciendum , vel non faciendum : fed non fo* 
lum obligayitur ad ìmplendam legem tilt , cor am quibus 
promulgatur lex ; fed etiam alu : ergo promulgatio non 
efl de fattone legts . Quefto è P argomento : ma che vi 
rifponde il fanto Maellro ? Forfè che la legge non è 
promulgata a Efficienza , finché non è venuta alla no- 
tizia di tutti ? Ovvero , che coloro , i quali non ne 
hanno avuto pur anco la cognizione , non fi compren- 
dono fotto P obbligazione della legge ? Non già . , Ec- 
cone la Tua rifpofta : ad fecundum dìcendum , quod illij 
coram quibus lex non promulgatur , obligantur ad legem 
cbfervandam , in quantum in eorum mtitiam devenìt per 
altos , vel devenire potefl , promulgatione faSia . Sicché 
la legge promulgata nella maniera confueta ha la ra- 
gione adequata , e perfetta di legge , che obbliga tutti 
i fudditi alPolfervanza , ancorché non fia giunta alla 
notizia di tutti , i quali potranno al più effere fcufati, 
fe non Poffervano , dalla ignoranza invincibile , che 
Tempre fuppone la legge# 

Dietro a San Tommafo infegnano la ftelTa dottrina 
comunemente gli Autori , che hanno fcritto Ella pre- 
fente materia , i quali d’ accordo decidono non richie- 

derfi , perchè la legge fu promulgata a Efficienza , che 

ella 
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ella fla nota a tutte le perfone della Comunità , cui 
s’intima, e riflettono , che tanto fa ftabilito nell’Jus 
Canonico Cap. i. de PoJiuL Frxlat, , ed aggiungono 
non doverfi ciò dire prefcritto da qualche jus pofitivo , 
ma nafcere dallo fteflb jus naturale , e dal proprio con- 
cetto della legge medefima . E voi , Monfignore , potete 
ravvifarlo nelle formole delle Pontificie Conftituzioni , 
nelle quali v’ha quella ordinaria e confueta claufola; 
volumiis , ut prxfintes Intera ad valvas ^ c. affixiC 
cmnes ita arEient , & ajjiciant , ac fi unicuique perfo^ 
nalinr intimata fuijjent . Direte mai voi , che quelle 
non abbiano tutta la promulgazione neceffaria per eflie- 
re conllituite in ragione di legge perfetta ed obbligato- 
ria ? Non poflb già perfuadermelo ; adunque non è 
duopo per tal’ effetto di alcun’ altra maggiore intima- 
zione . 

Comecché ciò ballar dovrebbe a convincervi del vq-^ 
(Irò abjjkglio ; piacemi ad ogni modo confermare una 
tal dottrina, coi tellimonio di uri Probabililla , tanto 
piò volentieri da me addotto , quanto che la comprova 
coir autorità di un Dottore , per cui mollrate di avere 
.(lima fingólare . Quelli è il P. Rasler , il quale nel fuo 
libro Norma reEii alla pag, 50. fui nollro argometito così 
favella : Ut promulgatio legis dicatur effe publica, 

,, opus non eli ^ ut illa a 3 u a fubditis omnibus'cogno- 
,, fcatur : lèd fatis eli , quod ponatur flgnum aliquod 
3, externum , fenflbile ac publicum y per quod voiuntas 
5, Legislatoris comparet firmitatem quamdam , & Ha-, ' 
3, bilitatem , . ratione . cuju$ per ,fe poflìt in notitiam 
3, totius communitatis dévenire. Alias enim, fi ad cf- 
3, fentiam legis requireretur , ut Legislatoris voiuntas 
3, a fubditis omnibus conofceretur ,‘leges plerasque vel 
3, omnino. nunquam , vel nonnifi tardilfime in ratione 
„ legis complerentur , nec moraliter fciri poffet , quan- 
3, do elTent completa? , eo quod in majoribus pra?cipue 
„ Communitatibns pieroeque vel omnino . nunquam , vel 
3, QQnnifi poli longum temporis iapfum in fubditorum 

fin- 
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), firgulorùm notitiam aflualem deveniànt, & ev ar 
„ aden,i tic, le polH, hoc in moine ImpedM , „ec 
,, motaliter conlhte-queat , ,oiodo , tandem omnibus, 
i, ac lingulis innotuerint Unde Suarefìus lié. ?. de le^ 
„Jiài<s,c. i6. , diHinguit infer promulgatìonem ac di- 
„ vulgattoriem legis : ac promulgàtionem quidem aie 
„ eUe pubhcam illam propoftttonem , feu denunciationem 
,, legls , qux fit voce Pryconis , aut affigendo legetn 
„ (criptam in publico locq, aut.alio fìmili modo. D/- 
„ vulgationem autem àppellat applicationem illius prh 
„ m.t promulgattoms ad notitiam vel aures fubditorum 
,, qui aut iogere , aut audire primam illam promuha- 
” PPtuerunt ; atque hanc negut effe de elFen- 

„ tia legis ,fed fatis ad hanc effe dixit,quód fit publice 

promulgata t.quod ipfnm e afferunt; citerà quique Do- 

'cì "deir Vr ”■ ^ Qp*;da è la dottrina 

Oufnii .V, l'° ’ SI degli altri comunemente. 

«Quindi applicando voi tal dottrina certi (fima -alla feii-' 

tenza,che vi lludiate difendere, agevole vi farà'd’iii- 

r IL Fopofizioni,chemfguardano il diritto umano 
(giacché di quelfo ora parliamo ) civile , o Ecelefìaflì. 

lo n legge a fufficienza piomulgata , che 
le proibiva , quabtunqùe dall’ una e"^l’ altra%,rte vi 
.follerò opinioni probabili ■: mentre la Chiefa non ha 
fatta nuova legge , condannandole : ma anzi le condan- 

riVLlL trovò contrarle 

Antnri*^^ ? , i^algrado l’ignoranza di. molti 

Ralle Jeggi umane paffiamo ' alle leggi divine. La 
nozione della legge eterna di Dio .eh’ é la principale 

trolo^Tl 'r ’‘"fr con chiarezza 

^ I. della Jìef- 

in Deo rinit'^' *P fSuepti parole : ratio gubernationis 
m Deo jtcut m Principe Umverfttatis exijlens Icpìs ha- 

tempore , fed habeì eterni, m eonctptHm , ut dieìtur Pro~ 

•B verb. 
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) inde ejl , quod hujufmodi legtm oportet dì^ 
cere atemam • Da quanto fcrivete , Monfignòre y alla 
pag, 15, lert^bfa , che vogliate tnettere in dubbio , fe 
quefta t^gge eterna iia con rigore , e proprietà vera 
legge , e fe abbia promulgazione fufficieme per cofti- 
tuirla tale , Ma la cofa è troppo indubitabile, e chia* 
ra nella dottrina del Santo Maedro fìccome altresì 
de’ Teologi . Conciofiechè avendofi San Tpmmafo op- 
podo r argoménto , < che effendo la promulgazione 
ragion della leggg‘,non potè la legge eterna eflere pror 
mulgata dall’eternità, in cui nelluno v’era , al quale 
promulgar fi potefie , rifponde in tal foggia : dicendum^ 
quod promulgatio fie & verbo , & /cripto : O* utroqu^ 
modo lex aternam habét promulga tionem ex parte Pef 
promulgantis ' : quia CT Verbum ' divmum ejì aternum^ 
& fcr 'tptura libri , vita efl aterna . Sed ex. parte crear 
tura dudientìs , & infpicientis non potefi ejfe promul* 
gotio xterna . Dal che è più che evidente 'che ricono- 
ice la legge eterna qual vera e propria legger, .cui nul^ 
la manca aterno per, efife^ veramente promulgata ^ 
comunque dall’ eéernità non vi feiTerof Creature | . che 
i’ udiffero , o la conofceflfero , ; " 

Laonde que’ Teologi , che haù trattàta di propoli^ 
to la^ateria ofiervano quefia efiere la difierenza 
tra le leggi divine ed umane , <he le leggi umane ‘ 

f >erehè fiano propriamente , devono promulgare 
brmalmente a fudditi s con qualche fegno elle* 

fiore , o formalità dèilihata a manifefiare Ja volontà 
del Principe : ma altrettanto non è hecefTario p^ le 
leggi divine V hailaodo pér efle la promulgazione , che 
chiamano cau/aie*y vMualjt ^ ed eminente , per cui in- I 
; tendono lih atto /a Dio intrinfeco , ed immanente , 
il quale è>cagione , che in&rifce nel tempo la prò- , 
muigazionere^ndio /òrwWr . Ed in quell’atto inwin- | 
feco a Dio%/ ed immanente infegnano , che confifta 1 
, Ja légge eterna , e non, già nella promulgazione , o 
intimazione formale , che h’ è T effetto , la quale ap- 

par- ' 
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‘^®*,** 1 ^ 88 ® umana. E la ragione, 
che affegnano di quella differenza fi è : nt rchè il de- 

^®8Ìslatore è fermo , ed affatto im- 
utabile , e in vigore della fila -infinita efficacia pór- 

tLn^l’^T infallibilmente, nel 

® promulgazione della legge , 

e la virtù adequata , e perfetta di obbligare 'i fiid^til 
^ dove fi decreto del Legislatore umano di manife- 
fiare la Tua volontà ai fudditì , ficcome è -per fe flelfo 
mutaoile , e può effere in molte guife impedito ; così 
non ha fermezza’, e ftabilità fuffi^nte per la leaer 
prima che abbia refo formalmente manifefio il fuovo- 
lere .con qualche fegno efterqo e fenfibile , che la pro- 

fia Ji quella ragione addotta 
dai Teologi , è certo fecondo San Tommafo , che la 

legge eterna di Dio ha tuttociò , che richiedefi per 

, prima ch’egli nel tempo 
la lacefìfe nota alle fue .creature • 

’ '^"'J^fnpré , la- legge eterna di Dio con 
ngore e proprietà, è legge , ed ha tutta' quella prò.- • 
ulgazione , che per effer tale richiedefi voi ne. .po- 
nti? facilmente raccogliere ,• che di tal ragione 

ppr goda quella , cha naturale fi appella . Imperocché' 
cola è , ed in che confifte la legge naturale fecondo 
San Tommafo ? Egli Tee . ne dà là fua propria idea 
nella medefima queftione 91, art.z. , .ove , dopo' di 
avere offervato , che tutte le creature particìpanr'ali- 
quahter legem aternam , in quantum fctlket ex. impref- 
Jtone ejus habent tnclmatìones in proprìos. aElus . & fi. ■ 
wM , venendo a parlar in particolare della Creatura ra- 
g onevole , mfegna , che ficcome. quella in un modo 

^ alla Previdenza di- 

a , COSI da effa. con maniera fpeciale fi partecipa 
ra to. aterna ^ per quam habet naturalem indmationem 
in debttum ^adum & fi„em : & talìs particìpatio , (og. 
giugne , legts aterna in rationali creatura lex naturalis 
dtettur. Unde cura Pfatmijia timjer , facrificate facrifi- 
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cium luftitioc ^ Quafi puìbuJduìYi (juitxenttbus ^ ^we funi 
opefa\%bjkngh : dicunt : quis oftendit ■ 

iiobis bona ? Cui quàjìionì refpondens dicit : Signatum 
di fuper nos lumen vultus tui Domine : quaft lumen 
rationts naturalis , quo difcernimus\ quid fit bonum , & 
quid malum^quod pertinet ad naturale^ legem ^ nthtl 
aliud fit ^ quam imprejfio divifiì lu'minis in nobis • t/«- 
de patet ^quod iex naturalis nihil aliud ejl ^quam par- 
ticipatio degis’ atern£ in rationali creatura . Non è dun- 
que la legge' naturale una legge diverfa dalla legge 
«terna, come voi., Monfignore , vi date a credere, raa 
una participazione di quella divina' legge : e voi pote- 
vate vie più chiaramente vederlo nella rifpqfta 'del San- 
to al primo argomento , ove , eflendofi fatta 1 òbbie- 
'zione , che d’ uopo non v’ era di legge naturale *, perchè 
al governo dell’ uomo ballava la legge eterna, la fciq- 
glie con diré , quod ratio illa procèderet , fi lex naturalis 
ejfet. aliquid diverfum a lege aternq ; non autem ejl^ 
nifi quxdam participatio ejus . Quella legge naturale 
pertanto, che non è diverfa dalla legge eterna , noti 
confine in altro , fe non fe nell’ imprelìione del divin 
lume nelle menti create, che loro palela quello , che 

'li deve fare , o . fuggi re. col' mezzo di cem generali det- 

xami , o gi'udicj alfolud , e neceffarj del bene , e del 
male j’ cotue fono per cagione d’ efempio y bonum eji 
faci^ndum , maJum eJi fugiendumt '^ (Deus eJi coleyidus ^ 
J^arefu^x bonorandf’^' quod tibi’ non vis fieri , altèri nz 
f^ceris Scc. dai quali , fe^ ne . ricavano mille e mille *con- 
clufibni mora! ii appartenenti al^dirìtto naturale per re- 
gola delle nottr'e’ azioni . E qut iìi'impr è jfione fatta in 
noi dal lume divino y fi chiama da San Tommafo prò- i 
vnulgazione della legge naturale nella qiqo. aru^, ad i., 

' ove dice : promulgatìo iegis natura ejì éx \koc ipfo , quod 
Deus earri mentibus 'homtnum inferUtt naturaltter cagno- 
fcendam . QuelU ’in breve è la. netta , chiara , e di- 
fiinta dottrina del Santo Dottore' intorno la natura 
delle leggi umane , e divine , e la loro promulgazione: 

^ ■ e voi , 
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e voi 5 Monfignore 5 potevate, rirparmiarvi la fatica di 
regiftrare. que* molti' tetti , che comparifcono nel vottro' 
libretto , i quali nulla giovano, a^rifchiarare quetto pun- 
to j ,e fono o inutili fnor di propoli to , o malamen- 
te intefi, e Ipiegàti^ 
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. §. III. 

• V. 

^ ^ • 

Sì confuta il pxincìpìò delP jfutore y che la legge net 
contrajlo dì opinioni probabili hon fia \e%%tyma opi- 
nione , perchè non promulgata a /ufficienza. ** 

F ^Reme(Te le notizie neceflarie della, legge e della ina 
" promulgazione , per farvi conofcere , Mopfignore , 
qual fìa la vera mente ^di Sàn Tommalb , e Y abufo 9 
che fate de' tedi fuoi , vengo al punto della cóntrover- 
fia y e all' efame di .quel principio o fondamento , fu 
cui ftabilite- poterli ognuno nella Varietà delle fentenze^ 
egualmente 0 quafi- egualmente ^ appigliarli fen- 

za timor "di peccato alla meno ficura . Voi nel pro- 
porre un tal principiò npn, liète per verità uniforme, 
c collante. "con voi medefimo ; poiché ora lo proponete 
in un modp\ ora in un altro ben differente 9 per coi 
mi veggo obbligato a tenervi dietro per pih ftràde di- 
verfe , affinché . non abbiate da parte alcuna T adito di 
fcapparmi dalle, mani 9 sfuggire la forza degli argo- 
menti , che combattono laTentenza voftra . Prima dun-* 
que fembra , che voi , Mpnlignore, vogliate ftabilire , 
che quaddò la legge è dubbiofa pel contrado delie opi* 
nioni 9 non vi lia obbligazione di fuggire U parte ficu- 
ra , perché in^al calò 9 0 non vè legge yo lajcia di ef^ 
P^t^ ’^jfire hajì antemente promulgata . T 2 Ltk^ 
to^u^ fcrivetc nella 4* 9 ove dopo 

di aveir^detto ile^e necèlfaria la promulgazione della 
legge per elTer t^e , conchiudete, : 99 d&nque la legge 
prima della promulgazióne non ha virth di obbligare: 
poiché le leggi , come fcrive Graziano nei can. in iftis 
diji.^,y allora acquidanó forza, di legge, e fon pro- 
priamente leggi , quando fon promulgate:; leges tunc 
injiituuntur 9 cum promulgantur . Quindi', da S. Tom* 
yy tnafo vien definita la legge : qutdam ordinatio tatio^ 
ajf r' ad bonum commune promulgata . ,, E volete , che 
ben ii noti ordinatio promulgata . Laonde fé giuda lo 
: J feopo 
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» 

fcopo preBffovi , la legge dubbiofa nel concorfo di due 
contrarie opinioni egualmente probabili, non è, come 
dite, promulgata ^ le manca un requifito effenziale alla- 
legge , pel cui difetto non è legge , ma una mera idea 
IpecolatiVa di legge efiftente nella mente 'del Legìsla- 
tore . 

Querfa pretenfione voftra più chiaramente riiulta 
dalla pag. 9. , e dall’ autorità , che per confermare , e 
fpiegare la voftra fentenza riferite dal' P. Segneri . Quivi 
dopo di avere detto col P. Suarez ,che la leg^e nel c^io 
di dubbio non è fufficientemente propofta all uomo , ri- 
pigliate così : ,, la, ragione è patente : perchè allora non 
vien propojia le legge , ma folamente l opinione^ , che 

rr • /• rr • .A? f/i aomyvìpvtf^ il 


put. I. 2. ; , le di cut parole 
perchè fono molto convìncenti .* ,, il fèntirfi obbligato ad 
9, una legge certa 5 è cofa che. non difpiace alle anime 
9, buone : ma il fentirfi obbligato ad una le^e dubbia, 
9, è cofa , che finó all’ intimo le ferifce . La legge non è 
) fino che non fia baftevolmente promulgata : onde 
99 è, che Graziano difl»^, fcriffe hges inflitt^nttir y dum 
9) promulgantut : nè da ciò difcordò San Tommafo 2. 
9,' 2. quajì, 90. tfrr,'4. ^dove trattanjdo della legge, in e- 
9, gnò non badare', che venga da chi prefiede , ma 
9, convenire di più, eh’ ella • fi promulghi : u^de prò- 
'9, mulgatio ipfa necejfaria ejì , ad hoc , qnod I ex ha- 
9, beat fuam vìrtutem . Ora come può mai dirli pro- 
9, mulgata una legge a fufficienza , intorno a cui i 
9, Dottori contendono ? Fino a c^[e ^ la legge perfide 
3> entro a’ termini di oontrado non è ancor legge , è 
opinione .* e -s’ è opinane , non è l^^g^ Fino a che 
è probabile non edervi una tal legge, è ìndubitatOy 
ch^,una tal legge, non è , perchè non è promulga- 
59 ta a fegno , che ^bafti ♦ Non fembrerebbe per tanto 
57 a tutte le anime- buone una crudeltà il vederfi ob- 
bligare a feeuitare ogni opinione probabile come 
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5, legge ? Avverrebbe , che le opinioni probabili , ché 
„ nei càfifli fi pofTono annoverare quafi a migliaia ^ 
,, ad un tratto diverrebbero tante leggi. „ Fin qui il. 
P. Segnèri da voi con approvarne riferito ^ il quale, 
ripete nella medefima lettera la fiefla dottrjna in varie 
rnaniere-, dicendo ora: la legge dubbia ^ chi dtffe maij 
che fia legge ? Ora , che per quanto fia ella probabile ^ 
non è legge , perchè non è bajievolmente promulgata a 
Ora in umili altre guife , che vengono a fignificare , e. 
confermare ,lo fleflb fentimento . 

Or dunque voi, Monfignore , approvate come fag^ 
gaiamente efprefTa quella dottrina del P. Segneri , che 
ciecamente la prefe dal P. Terillo , e riputate convìn-> 
centi le fue ragioni : non è così ? Ma fe pur troppo 
è così , e voi non potete negarlo , perchè, tròppo chia- 
re» fono le vofire parole ; qual motivo non avete mai 
di confondervi per effere caduto con lui in una delle 
maggiori e più palpabili affurdità , che pofiTa venire in 
' penfiero di perfona di ragione, e difeernimento dotata? 
Afiurdità riconofeiuta , *e ingenuamente confeflata da-* 
gli fteffi Probabilifti più faggi , e più accurati nelP 
efame della noftra queftione : per il che contro la ftef- 
fa verità più luminofa e lampante credettero dover an- 
zi negare , che fofle fiata proferita da alcuno . Impe- 
rocché , fe quando fi controverte con eguale probabili- 
tà dair una , e T altra parte , la legge , che è dubbio-, 
ià ^ non è più legge , perchè non è promulgata abba- 
fianza ; adunque al tempo fieflb la legge farà e pro- 
babilmente vera , e certamente falfa . Sarà probabilmen^ 
te vera ; perchè tale la provano le gravi ragioni , che 
militano a fuo favore . Sarà certamente [alfa •: poiché 
è certo , che la legge non promulgata non- è legge 
ed ecco una contradizione , e affurdità patenti fiìma : 
attefo che , come dice beniffimo il P. Cardenas ( ^ ) , 

im- . 


(a) in Qrifi p. i. trìiEii i. Difp, i, n» 14. 
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hnpjicat cantra dìBìonem unam- propofiùonem effe certam^ 
^ contradiBorie oppojitam effe probabtlem , Dal * che 
un’ altra affurdirà ne fegue non meno fenfibile ; cioè , 
che le opinioni degli Autori cancellino , e rendano nul- 
le le leggi sì umane, che divine. Udite, Monfignore^ 
il più accurato de’ Probabili (H moderni , c^e avverti 
quefte troppo .patenti affurdità, nè Teppe perciò, come 
accennai ,- Capire , che quella dottrina da cui nafcono , 
poteffe efler entrata in< capo di un uomo Yen fato . 
„ Sendo ,’fcrive egli (/z) , ièntenTa ricevuta, che Ten- 
,, za qualche promulgazione non è conftituita in .se la 
„ legge ,. nè è vera legge ; ne inferirono dunque ( gli 
5, Avverfarj di Terill.o , e di Segneri ) fubito che fi 
5, controverte quinci e quindi con grave probabilità , fe 
5, vi fia la legge', ella è certamente falfa perchè le 
manca un ellenziale conftitutivo : onde fiegue (''nota- 
5, te ) quella chimera , che fia probabilmente vera la 
5, legge , ed infieme certamente [alfa : fiegue , che le 
„ opinioni, dei Dottori fcancellino. , e radano le leggi 
3, umane , e divine . Ma è pur vero , foggiugne , chè noi 
5, Teologi non dobbiamo precipitare nella interpreta- 
* 3, zione deir altrui detto : ma piuttofto ’, qualora fcai*r 
3, giamo in effo così intelb , come noi *l’ intendiamo , 
3, ,un fdlfo immediate chiaro manijeflo ^ dobbiamo ri- 
„ riettere meglio nel fenlò degli Autori' / „ ^Sicché fe- 
condo il P. ,.Hovio , il vofiro detto ^ eh’ e. quello del P. 
Segneri, « del Terillo, è, Monfignore , tma chimera ^ 
ed un falfo immediato , chiaro , 'e manifejio . Il Bovio, 
che inculca di meglio riflettere nel fenfo degli Autori y 
per qual motivò non ci ha meglio riflettuto egli Jleff'oy 
e dataci là vera intelligenza del .fentirrlento ' di quegli 
Autori ? Non altro può affegnarcene , perchè non- lo 
trovò egli fteflb ; e non lo ritrovò egli ftelfo , perchè 
troppo chiare fon le parole , con che l’ èfprelTero * Nè 
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10 pure, l^onfignore ^ p^r. guanto vi fpeicoli , t v] ri- 

fletta pofTo rinvenire alcun altro fenfo , in cui poffauo 
ìnteflderfi ó fplegarfi le yoftre parole , fe non quello; 
che ho efpofto ne^ tetti- addotti : e fe quetti ancor noa 
battaffero , eccovene nn altro chiariflimo nella pag. 25^ 
del vottro fcritto, ove dite, così : Sicché in tal cajo (,ai 
dubbio ) non fi opera contro ia legge ^ ma folamente con^ 
tro P opinione , che difende effervi ìa Jegge f poiché Is 
legge ^ fintanto ch^ è ella dubbia y farà opinione , ma 
non legge. Pub mai favellarli più chiaramente? £ non 
v’ è d’ uopo per confeguenza di riconofcerie legittima*? 
mente dedotta dal vottro principio cui li appoggia la 
fentenza vottra j un’ alTurdità , che^fembra fino ad un 
Probabilitta incredibile , che cader ^tclTé in mente di 
uomo fenfato? * . . c 

Non vi pen fatte però , Monfignore , che quefto fla 
Punico alTurdo , che nafce dalla yoftra fentenza ,.c 
l’ unico argomento , con cui fi combatte il principio , 
cui ella fi appoggia. Anzi molti altri "ne rifultano, 
che lo manifeftano non meno ftravagante , e ridicolo r 
e- tornami a vantaggio di prefentarveli fotto dei (guar- 
di affinchè abbiate a cóncepirne dell’orrore* Nel con- 
tratto d| due opinioni voi dite, y che la legge non è 
leggf perchè dubbibfa . Vi' dimando : ammettete voi^ 
Monfignore y* che tra due opinioni ugualmente probar 
bili quella y che favorifceir la libertà polTa etter falla? 
Certamente : perchè , fè il negatte y vi mottrerefte af- 
fatto Ignaro della queftione y ed io mi vedrei in neccf- 
fità di lalciare di fcrivere a chi nulla intende . Ma di- 
temi in. cortefia, conie può ella falfa , fe , attclb 

11 vottro |tfinci^o,non u. oppone mai ad alcuna legge? 
flante che'^fe ^^ legge , non è > non può tampoco ave- 
re colla legge oppolkione di folta alcuna . Per cagione 
di efompio (1 dibatte tra gii Autori con uguale proba- 
bilità^ di opinioni y fe fia lecito il tal contratto , ed al- 
tri di lóro , lo fottengono /ec^fo '^^altri illecito x e quelli 
fenza dubbio pottbno a vere r ragione, ficchè in realtà 
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fìa illecito , proibito dalla legge di Dio . Ma come 
può effere illecito e proibito^ , fe , giuda il vodro prin- 
cipio, la legge è dubbia,. e la legge dubbia non e leg^ 
ge' ^ ma opinione? Forfechè farà proibito, ed illecito, 
perchè è contrario» ad una mera opinione ? Adunque fe 
non V è legge , V opinione favorevole alla libertà farà 
Tempre vera nè potrà mai edere falfa : c f opinione 
contraria , che alTerifce la legge , farà fempre falfa , 
nè potrà mai eder vera . Che ve ne pare ) Monfignorc, 
di quedo paradodb ? Andiamo innan2i. 

Voi faprete ciò , che in legnano d’ accordo i Probabi- 
lidi , che accadendo , che T opinione , che nega, la legge 
al confronto dell’ altra , che T afferma ,.fia falfa , e che 
però chi la fegue, trafgredifca realmente la legge,. una 
tale trafgredìone da' almeno peccato materiale , ficcomè 
la chiamano , benché in vigore della probabilità effi 
credano edere fcufato dal peccato formale ; cioè dalla 
colpa , o offefa di Dio Ma fe vero fode il vodro 
principiò , che la legge dubbia non è legge , perche non 
è a fufficienza promulgata , nella trafgreffione della 
legge dai centrar) fuppoda ^ non vi* farebbe peccato dL 
forra , neppur materiale , non che formale : perchè , fe 
non v’ è legge , come può trafgredirfi anche folo ma- 
terialmente ? Ubi non ejl lex , krive 1 ’ Apodolo , nec 
pravaricaiìo . Adunque , fe gli de® Probàbilidi anche 
più riladati corlvengono nell* ammettere in quel cafo 
la trafgreffione , o il peccato , almeno materiale , for 7 a 
è di donfedare , che nel contrado dell^ opinioni perd- 
da la legge , e da a fufficienza promulgata^. Innanzi 
ancora . . ^ 

Penfate voi, Mondgnore , che la Chiefa abbia gìu- 
ftamente proibite , e condannate come falfe , fcandalo- 
fe , perniciofe ec: quelle tante própodzioni morali , che 
leggond ne’ Decreti di Aleffandro VII. , Innocenzo 
XI. , € Benedetto XIV. ? Non polto già perfuadermi 
il contrario , ben fapendo qual fu la vodra foggezio- 
ne , e rifpetto pei comandi di fama Chiefa • Ora fe 

legge 
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legge non ci foffe nel contrafto di opinioni probabili 
perchè non è promulgata , ingìuftamente , e irragione- 
volmente r avrebbe condannate la Chiefa con quelle 
note su ignominiofe : e lo provo. Parecchie* per lo me- 
no di quelle propofizioni erano in controverfia tra ac- 
creditati Teologi , e Dottori , éd in vigore delle maf- 
fime probabiliftiche , riputate erano fodamente ^ ed an- 
che ugualmente probabili^ che le loro contrarie : atte- 
(o che delle quattro prime nel Decreto d’ Innocenzo , 
ficcome è ftato offervato , taluna era> infegnata da tren- 
ta Autori , taluna da quaranta , e la feconda del G/«- 
dice fino a circa fet tanta , e così altre a proporzione j 
e tutte con ragioni apparentemente fenfate e gravi : 
e difatto il Terillo , il Cardenas , P Ardefchin ec. hati 
confdfato, che non poche almeno erano per 1’ addietro 
probabili . Se erano dunque tali , e per tali fi devono 
ammettere e da’ Probabilifti e da voi lìeflb , non 'ài 
era legge , giuda il principio vofiro ^ fufficientemente 
promulgata ,,che proibifle quégli oggetti , o azioni , 
che da effe fi permettevano . Che k legge non v’ era, 
che le proibiffe , innocente pur n’era la pratica : adun- 
que ingiudamente , e irragionevolmente la Chiefa le 
proibì , e condannò , dichiarandole [alfe , fcandalofe , 
e pernicìofe &c. Imperocché quale fcandalo , qual de- 
trimento poteva rifultarne ai fedeli dal metterle in pra- 
tica , fe non fi opponevano. a veruna legge o divina , 
od umana. Non è giuda, Monfignore , la confeguen- 
za? Giudiffima. Innanzi ancora. 

Se vero foffe , che quando fi difputa tra Dottori coti 
probabilità di opinioni intorno la legge , queda non 
fin promulgata abbajìanza , ne feguirebbe , che nè 
tampoco farebbe alcuno obbligato alla legge , quantun- 
que certamente , ed evidentemente conofceffè o per 
qualche dimodrazione , o per qualche divina indubita- 
bile rivelazione , che vi è la legge , che comanda , o 
che fi dende a quedo , o quel cafo particolare . Vi 
fcmbra , Monfignore , troppo drana , ed affurda una tal 

con- 
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confeguen7a ? ‘Eccone evidente la prova . La notizia di 
coftui , comecché certa , e chiarifTirna , non farebbe al 
più , le non una notizia privata , la quale non impe- 
difce , che rion vi fia tra I Dottori contrailo di opi- 
nioni fodamentej ^ e ugualmente probabili \ 0X2 l , fecon- 
do voi , è certb , che quando -diafi tal contrailo di o- 
piniohi , la .legge non è abbaflanza promulgaft^' ; onde 
non è legge . Adunque nemmen efTo obbligato farà ad 
oiTervarla , malgrado la notìzia evidente , che ne ha : 
nella guifa che , comunque fappiafi • da qualcheduno 
avere -ìì Principe formata una legge per la Comunità, 
niùno che 'ad .eifa’ appartiene , è tenuto ad offervarla 
prima della promulgazione fatta" alla medefima . 

Voi fiete ornai fianco , Monfignore , di' udite sì fi ra- 
ne aifurdità , che dalla màiTima voilra derivano .*/ ma, 
dovete avere la benignità , e fofferenza di afcoltatne 
ancora delle altre ; perchè troppo è ciò neceflfario alla 
vodra iftruzione-, e difinganno . Credete voi , che la 
legge^ di Dio o naturale' o pofitiva dipenda per T efi- 
flenza* fua dalle opinioni degli uomini , di maniera che 
ora efift'a , ora non efiflà , fecondo 'che le opinioni pre- 
valgono? Gh chi mai' può penijarlo? Anzi io fon per- 
fuafo , che riconofciate effer quello un affurdo intol- 
lerabile . E pure fiete aflretto a divorarvelo in pace , 
ammeffo il voflro principio , che la legge dubbia non 
è legge ^ ma fola op/w/owe . Bramate vederlo -. Eccové- 
lo lampante , Voi non mi negherete già , che* vi fof- 
fero una volta opinioni , eh’ etano controverfe tra i^ 
Teologi , e fi ioftenevano come probabili le quali" 
poi in progreflp di tempo , meglio librate, le ragioni, 
furono giudicate comunemente falfe , ed improbabili . 
Prima dunque non v*era legge , fecondo voi , perchè 
non promulgVta abbaflanza , e di prefente v’ è legge 
abbaflanza promulgata . Ma, donde mai quella vicen- 
da? Dcuide quella nuova, e recente promulgazione ? 
Non già certamente da Dio , thè abbia fatta di nuo- 
vo una promulgazione non fatta da prima . Adunque 

altro 
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altro non rimane a dire^ fé non che refiftenza di 
legge dipenda- unicamente dairoj^nionè degli uòmini: 
e per tal moio , fé l' opinione , che ora è giudicata 
improbjtbìk 9 ricuperaffe la' primiera fua^ probabilità 

! >el concorfo di nuove ragioni , ed autorità dei Teò- 
ogi 9 tornerebbe'f la legge* ad eftinguerfi , c diverreb- 
be non legge , ma opinione ; e così con un tranllco 
continuo potrebbe .pafTare da mòrte a vita , e da vi- 
ta a morte, fenza che il L^islatdre o promulgale , 
o rivocalTe la legge, . ' ^ ^ 

Io darò fine a quella proIilTa' recita di 'tante , e si 
vifìbili aijfurdità , oh^ nafcoho dal principio del Terii- 
lo , e del Segoeri da voi, Monfigijore, adottato, èon 
.un’altra 9 che non: -è a mio parere , meno confidérabi- 
le , cioè che Iddio avrebbe comandato al poplo Ebreo 
una cofa affatto foyerchia , éd impofTibile , allorché nel 
Deuteronomio Cap. 17. ordiriogli , che; nafcendo pet 
avventura qualche dubbio intorno la legge , che data 
già aveva , e vi foffe varietà di opinioni tra i Dotto- 
ri. ed^i Giudici , do vefle portarli -dai Sacerdoti de’ fuoi 
tèmpi per rilévarne la verità , obbligandolo ad afcoi- 
®^tare il" loro fen^rriento, ed operare a norma di quan- 
to infegnato gli avrebbonoi Si dilette ambiguum 
if pud '^e^judi cium effe perfpexeris inter fanguinem ^ & 
fanguinem \ caufam intra 

portas; tùas^:i)idefìs ; futgé & ac^ 

cede ad Jocum j Dominus Deus tuus^ver 

niefque^tad Sdcerdi^^M^tici generis , & ad iudiceip/i» 
qui fuertt éo quarejque * ab éts , qu$ judica^ 

btÀt^ tìBi r & facies quodeumque dì* 

xerìnt ,• qui loco , qmm^leegirit . Dominus , ^ 

docuèrinf legem e/us,\ll"qiizì tefto così vieno 

interpret^O Dottor • San' Tomn^fo conr 

fbrme::^| i^timento comiine de’ Padri ; „ Enipliciter 
„ alìquid poteft effe arnbiguum. Uno modo api^fim- 
,, plkeS :, & ad hòcd^ìjiim tollendum mandatur t>ea« 
,, teroò. id* ) ut & Magiari conlUcuerentur 
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« 

per fingulas t'ribus . Alio modo contingit alìquod 
5, effe dubium , etìam apud peritos ( che è a dire pre(- 
3, fo i Dottofi , e i Teologi •) ; ideo ad hoc dubium 
5, tollendum conftituit lex ^ ut omnes recorrerent ad lo- 
5, cum principalem a Deo eleftum . ,, (ìuì , Monfi- 
gnore 9 fi- tratta di dubbj , che potevanp inforgere cir- 
ca r intelligenza della legge , juKta iegem Domini : di 
dubbj, ne’ quali poteva cirere contratto tra i periti, o 
Teologi con varietà di opinioni: & judicum intra por^ 
tas tuas videris verba varìari : di dubbj , che rilguar- 
dano.non il folo governo 'politico di quel popolo, co- 
me pretto U‘ Bellarmino* V interpretarono Brenzio ,, ed 
altri Eretici , ma eziandio le cóntrovertte in materia 
di Religione, e di cottami, come l’intendono lo ttef- 
fo Bellarmino , il Gaetano , il Cano , ed altri . E in 
* quelli dubbj,* in quella varietà di^^pareri comanda il 
Signore che fi ricorra perula decifione al giudizio dei 
Sacerdoti da lui deftinati * Ma fe vero fotte quanto 
francamente attente, che quando, v’è contratto, o va- 
rierà di opinioni per una parte e per l’altra, la legge 
non è legge , perchè non* abbaftanza promulgata ^ qual 
duopò v’ era di obbligare il popolo a nntracciare da* 
Sacerdoti l’intelligenza 4 i una legge, che non era piCt*^ 
» pollo il contratto , e varietà delle opinioni \in- 
torno ad ette? Adunque avrebbe Dio ordinata una co- 
fa fuperflua, anzi impolTibile, mentre è impoffìbile di- 
ritrovare la legge , che realmente non y’ è , perchè noif 
promulgata a fufficienza , e per valermi qui delle pa- 
role del Terillo (j), ridiculum effe ^ fi fuppoftta ne- 
gatione Jufficientìs promul gattoni s de lege\ adhuc ipjius 
obligatio quareretut , E quello illettb , Monfignore , po- 
tete applicarlo a tutti i cali dubbiofi , che tra noi fuc- 
cedono . Imperciocché , fe a motivo di etti la legge 
non ^ legge y foverchip è il ricorlb a’ Tribunali legit- 
timi, 


(a) p. p« de Rig* Mor^ ^35* 
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timi , e così pure è fuperfluo Io ftudio della legge Tan- 
ta , tante volte , e con formole le più fignificanti , e 
più forti raccomandato nelle divine Scritture r mutile 
di efplorare ne’dubbj la volontà del Sigiare, oziofa la 
invelbgazione de’ precetti dell’ Altillìmo , follia T andar 
a prendere lume , e configlio dalle perfóne più laggie. 
Ballerà fcartabellare il libro di qualche Calìila , deU* 
tlcobario 5 del Diana , del Leandro, del La*Croix ec. , 
ed ofTervare le qiiellioni , che a migliaia in elfi s’ in- 
contrano , lòpra le quali li difputa trai Teologi con 
diverlità' e probabilità di pareri : e quindi chiulò il li- 
bro conchiudere , che tutte le opinioni favorevoli al ge- 
nio , e alia libertà fono le vere e ficùre , e lenza il 
menomo Icrupoio di peccato ridurle alla pratica: giac- 
ché attefa tale probabilità di opinioni , non v’ ha leg- 
ge , che la proibilca , e , come voi dite benilfimo , è 
Uàto tutto ciò , che non è proibito . Polfibile , Monli- 
gnore , che tanti , e sì gravi , anzi gravillimi incon- 
venienti non fiano badanti a farvi conofcere’ l’ abbiglio 
che ìTvete prelò dal P. Segneri , il quale altresì lo pre- 
lé inconlideratamente dal P. Terillo? 

lo mi lon elido forfè' più del dovere nel confutare 
il principio , che prendefi dall’ incertezza delia legge , 
cioè , che in tal cafo non flavi legge , per non ejfere pro- 
mulgata abbajianza ^ perchè propollq in. quella manie- 
ra 5 e (òtto di quello afpetto , è quel foio. in verità , 
che dar potrebbe , le lòlfe vero , un folo appoggio , e 
fondamento alla vollra fencehza ; chiaro dìendo , che 
fe legge non foffevi nel cafo di dubbio , o di contra- 
ilo di opinioni anche ugualmente probabili , ognuna 
con licurezza di cofcienza potrebbe appigliarli ali’ opi- 
nione , che più gli piace. Laddove propollo in altra 
guila, e fotto altro afpetto , lìccome più comunemen- 
te propondì da’ Probabiiilli moderni ; non può dare 
verun loitcgno alla loro fentenza , iiccome incontanen- 
te vedreiiio. • . ' 
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. .j . ' 

Efame , e confutazione del medejtmo principio ricavato 
• dalP incertezza della Legge nel cafo dì Dubbio nelP 
. àltta gutfa , con che vten efpòjl^p dalP Autore delira 
Breve Differtazione 

• V ' 

* 

A vvegnaché , Monfignore ^ voi abbiate con gran 
chiarezza adottato il principio della incertezza 
dceia legge nella gtìifa , che fu propofto dal Terillo , 
e dal Segneri ^ non lafciate tuttavia di proporlo anco- 
ra nella maniera , e fotto quell’ alpetto , in cui fi pro- 
pone più comunemente oggidì dagli Autori Probabili- 
fti , i quali ben conobbero non elfere , che un fogno, 
ed una chimera feconda di afiìiVdi incredibili i’ alìferi- 
re , che ne’ cafi dubbiofii la legge ^on è più legge ^ ma 
mera opinione , Tanto appàrifce da più luoghi della vo- 
lerà Ùijjertazione . Alla pag* 4. fcrivete così : „ Quàn- 
,, do l’opinione men tuta è ugualmente probabile, 
,, pub lecitamente feguirfi : perchè, allora la legge è 
,, dubbia : e perciò non obbliga per cagione del prin- 
,, cipio certo , che la legge dùbbia non può indurre urP 
,, obbligazione certa . ,, Alla pag, p. ; fempre che dun^ 
que la legge è incerta ^ non può imporre un obbligo cer^. 
to , Alla pàg. 29. .* il giudicio pratico fi rende certo dal 
principio riflejfo , che la legge dubbia non pMo indurre 
una obbligazione certa , e finalmente alla pag» 45. , ove, 
conchiudendo, quanto avevate fcritto previamente, di- 
te , che vi parve moralmente certa la fentenza che fia 
per P opinione egualmente prodotto indotto dal principio^ 
che la legge dubbia non può indurre una obbligazione 
certa* Or bene io vedrò di fcacciarvi da quello nove!-' 
lo recinto , ove forfè vi lufingate di effere in ficurez- 
-2a da tutti gli affalaif nemici . 

E primieramente voi dite effere certo quello princi- 
cipio rifleffo : che la legge dubbia non può indurre una 
ebbligazione certa - . Ma permettemi , Monfignore., qui 

C ftt" 


ì» 


•< 


■1 

à- 


34 la cottfà del , ?r(^abìltfmo , 

fubito una fola dimanda: è ««« 

do la legge è dubbia , non vi fia alcuna obbligizione 

per neffun capo di attenerfi alla ’ f • “ti” 

predirla ? Che rifpondete ? Voi lenza aubbio J- 

fpondere , che non vi fia : attefochè , fe m tal calo lolle 
r uomo aftretto alla legge per qualche altro capo , a 
che mai vi gioverebbe il principio volito per e i 
dall’ olfervanza della legge ? Ma fe è cpsi , c^ P 
vate voi , che, per nelìun altro capo vi fia debito nel 
caib di dubbio di attenerfi alla legge Leggendo io , 

e rileggendo il voftro fcritto , non mi e nufcito di^ ri- 
trovare quella prova, che vo ricercando, e 7 

contrai in quella maffima ventilata qui 
detto calo di dubbio non Tfi fia legge , perchè'no^ ^ Pro- 
mulgata a fufficienza , la qual maflìma vi accor o , 
qualora foffe vera , proverebbe , che per neflfun capo 
potria efl'ervi obbligazione di attenerfi alla P*’’*® ,, 
leese.Ma Ikcome quella m.illirna vi è Hata dimollrata 
fallilfima , affurdilTima , e affatto ihfoHentabi ® \ - 
iella ancora a • provare , che eifendo la legge P®^ 

contrailo delle opinioni , non vi fia per ne , 

capo obbligazione a favore della legge contro a 
dell’uomo^. Voi , Monfignore , ’ 

donde nalca l’ obbligazione certa nel calo del a le^ge 
dubbia . Ma frattanto ripetete il volito principio che 

tornami in grado di ponderarlo con qualche "a1 

La legge dubbia , voi dite , non può indurre 
bligazione certa 5 e bene , Monfignore , cofa ne pote- 
te da voi ricavare da ciò ? Non altro fecondo la buo- 
na dialettica, fe non che 1’ azione , di cui ^ “nt 
verte con ugualità di opinioni , fe fia , o no P 
dalla legge , ed illecita , non fia certamente proibita , 
ed illecita . 4“eflo è quel folo „ che può dedurfene , 
ma non già , che non fia nè tampoco proibita , ed 
illecita probabilmente poiché' liccome le ragioni i ® . . 
damenti, che militano per una parte , da rendono o - 
tanto probabilmente permeila ,e lecita , cosi le ug 
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ragioni, o fondamenti , che militano per la contraria, 
non poiforio non renderla altresì probabilmente proi- 
bita , td illecita . Laonde le la legge dubbia non può 
per le'ftciTa indurre un’ obbligazione , indurrà per 
io meno, nè può non indurre , una obbligazione ^ro- 
òabile e fondata . Avete voi , Monfignore , da repiiea- 
re a qneUo difcorfo ? Nulla certamente perchè troppo 
è evidente , ch\è giudo , e •legittimo . Non vi farà 
dunque obbligazione certa di adenerfi per cagion di 
eiempio dal celebrare quel contratto , che li giudica al 
confronto probabil.nenie“'deato , in vigore delia legge 
che proibifce l’ ingiulljizia : mi vi fara bensì obbliga- 
zione probabile : poiché pei fondamenti della contraria 
fenrenza' apparifce probabilmente illecito . Ma le quello 
fi ammette , come deve necelfariamente ammetterfi , 
adunque , io ne inferi fco , non fi potrà celebrare il 
contratto , non in virtù della Legge», che proibifce 
r ingiulhzia , la quale è incerta: ma di uni altra legge 
iitìelfa certa , certilfima , che obbliga in tale incertezza 
di aitenerfi da quel contratto . E qual è quefia legge ì 
Eccovene una per ora , chiara , manifefta , e da tutti 
eziandio i Probabilifti approvata , come indubitabile . 

Tutti i Teologi sì Probabilifti , che Antiprobabilifti 
convengono in quefta ‘dottrina , che per operare lecita- 
niente , è necefiario un dettame moralmente certo , cioè, 
che efcluda ogni dubbietà o timore probabile , e ra- 
gionevole delia pravità deli’ azione , o , che é lo fteflb, 
fiu giudicio’ faggio , e prudente , che T azione fia leci- 
ta e onefta . Così Suarez , Ldfio , Sanchez , Laimano, 
Fabri , Moia, Terilio , che ne nferifce feffanta, Car- 
denay , Reinfeftuel , Bovio , Richelmi , Cafnedi ; ed io 
non mi eftepdo a provarveloj poiché ne potete legge- 
re le prove ^reflb di quefti , ed anche preftb l’ Autore, 
■per cui avete della parzialità , il P. Segneri : i quali 
tutti pure convengono , che tal certezza morale , o 
giudicio non vacillante , debba eftere concepuca pru- 
dentemente , vale a dire con principi , e fondamenti 
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tali che fiano di fatto valevoli ad efcludere. ogm'dub- 

bio fondato , e prudente . Or pofto ciò 
m»ralmente,e prudentemente certo può averfi >che il detto 

contratto fia lecito , fe è ugualmente incerto , 

0 - niecith , mercè le ragioni , che concorrono ugualrnente 

dall’ uha , e dall’ altra parte 1 ‘f “fi 

oioHi di una parte lo provano lecito , le ragioni uguali 
dell’ altra lo provano illecito ; onde rella fempre incer- 
ta l’onelià o pravità del contratto , e perciò pari- 
mente incerta l’ obbligazione , o la non obbligazione 
della legge . E in quella neceffaria incertezza come fi 

te certo , che il contratto fia lecito , o onello f po^^ne 
è infallibile , e lo confeffa lo (lelfo P. Boyio, che da 
principj incerti non può mai difcendere conclufione certa. 
Se fotte vero , che nel cafo d’ incertezza della legge , 
la legge non- vi fottb , perchè non promulgata abba- 
llanza, oh allora' sì , come accennai ,avrefte Pf'«- 
cipio certo, fe non diretto', almeno rtfleffo r «nd® for- 
nii un dettame prudente certo di- poterlo . 

Wftfwewre: attefochè non elfendow legge , che P / 
bifca , qual timor faggio potrebbevi effere S 

flire la legoe , che certamente non- v è ? Ma liccome 
quello principio è già dimollrato falfilfimo , il ricorre- 
te come fate al preleme all’ incertezza della legge , 
che non può indurre obbligazione certa , non può 
di verunVo; o luffragio : perchè^ 1 
batte appunto quello principio , e „„ 

tal’ incertezza della legge non fi potrà mai 
dettame prudentemente certo dell onelhi . 

il contratto . Anzi fe ne deve piuttollo da 
che flavi obbligazione certa di tralafciarlo , "«f ^ 

gore della legge , che proibifce 1 ingiulnzia , 

ma in vigore di una legge riconofciuta da tu^-^ 

ti per obbligatoria , che non fi ^ , ’ 

ì incerto , fi poffa lecitamente farfi . Af^oltate le paro^ 

le di un ProbabiliUa moderno, cioè del P. Rasler,che 
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ben penetrò la forza dì un argomento , che non am^ 
mette ri (porta . Avendofi egli obbiettato per appunto 
il principio vortro che ad una^ pbblìgazìone certa , fi 
ricerca una legge certa , rifponde Difp, j. io. art, 4. 

«, iÒ4i.,in tal form^.„Et fi quidem non detur cer- 
,, ta obligatio ab eadem aftione abftinendi indufta vi 
55 illius duntaxat l'egis direSl^ , & antecedentis' , qua: 

5, ponitur incerta ; datur tamen obligatio ipfi,( operan- 
,, ti ) certa vi altèrius legis reflexj: , & confequentis 
5, ejus fcilicet , qua prohibemur agere fine diSamme 
5, ultimo moraliter certo de honeflate , & licentia a£lio- 
5, nis *, ut hic 5 & nunc ponendae . „ Riconofcete da 
ciò , Monfignore , con qual fondamento abbiate potuto 
fcrivere alla pag, 25. , che il giudìzio pratico fi rende 
certo dal principio riflefjo da voi provato , che da legge 
dubbia non puh indurre obbligazione certa* Eh, Monfi- 
gnore , farebbe (lato meglio per voi' di penetraVe nel 
fondo di quello. voftro principio, che avrefte fcoperto, 
quanto mai era vano y ed inutile al voftro iptento , e 
che anzi da erto fe ne deve .dedurre il contrario di 
quanto pretendete . • * ^ 

Se non che giovami di confermarvi la frivolezza 
del principio da voi vantato con . un’ altra /maffima. , 
che può alia precedente ridurfi da tutti approvata per 
certiflìma , ed incontrartabile . Deffa è efpreflarnente in- 
fegnata dall’Angelico Dottore San Tommafo neXquodl* 

9. art* 15. ne’ feguenti termini : Quicumqne committit 
Je dìf crìmini peccati mortalis ^ peccat mortaliter ^ maffi- 
ana dalla ftefifa ragion naturale inferita nel cuore degli 
nomini-: perchè chiunque fi efpone ad un tal pericolo, 
non fa conto della l^gge , e della firà tralgreffione : e ’ 
jnaflìma finalmente dai medefimi Probabili ili, concorde- 
mente ricevuta : onde nei dubbj pratici tutti confefla- 
no , che chi opera col dubbio , fe vi fia legge /la qua- 
le proibifca 1’ anione , infallibilmente pecca , quantun- 
que per av/entura non vi forte la lègge , che la proi- 
bifca y perchè appunto fi efpooe volontariamente at 
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perìcolo di trafgredirla . Ora è più che evidente, che 
chiunque nel contrailo di due opinioni uguìimt-nte pro- 
babili , fi appiglia iìh meno'ficura, fi elpone volonta- 
riamente ad un probabile pericolo di tralgredire la leg- 
ge : poiché le ragioni , che concorrono a Tuo favore , 
cffendo gravemente probabili , inuucono per necelhtà 
il dubbio : e chi opera in dubbio , Tempre volontaria- 
mente fi efpone al pericolo probabile di trafgredtre la 
legge , e in confeguenza di offendere Dio. . Nè qui 
può avere luogo la' diftinzione , che Tuoi farfi di dub- 
bio Speculativo e pratico , immettendo il primo , e ne- 
gando il fecondo : perchè V uno e T altro nel cafo pre- 
lente ritrovali ' neceffariamente . Si ritrova lo Specu-^ 
lativo j ficcome accordano i Probablliili , e raccor- 
derete , Monfignore , pure voi fieffo , troppo effen- 
do evidente , che due opinioni, contradittorie ugualmen- 
te probabili non poffono , fé non generare il dubbio • 
Si ritrova parimente il pratico : imperocché affine di 
prudentemente deporlo , e determinarfi alf azione con 
certezza di non peccare , ci vorrebbe per Io meno qual- 
che principio certo rifleffo . Ora il principio rifleffo da 
voi prodotto è quello appunto , della cui certezza noi 
difpiitiamo , e che io con altri principi rifleffi certiffi- 
mi 5 ed incontraftabili vel dimoflro , non che dubbio- 
fo , che tanto anche fol baderebbe , ma di vantaggio 
affatto frìvolo , e vano: mentre fé la legge dubbia non 
induce da fe fteffa obbligazione certa , tale obbligazione 
certa nel cafo dubbio vicn indotta d' altri capi , che e 
^ da San Tommatò , e da tutti i Teologi fono ricono- 
fciuti per indubitabili , contro dei quali nulla potete 
opporre di fondato e di fodo. 

" Per darvi meglio ad intendere, Monfignore, coteda 
verità per altro fenfibile , e chiara , mi prevaierò del 
difcoriò di un moderno Probabilida , che pretefe ri- 
fpondere ad un valorofo ìmpugnatore della lettera del 
, fulla <;ui autorità inavvedutameiite vi ap- 
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pogaiafte {a ) . Stabilifce qnefU in primo luogo col fen- 
tJmenro comune de’ Teologi : che jempre pecca colui ^ 
che opera con dubbio pratico della onejlà delP azione : 
perchè coftui opera , come fè diceffc , 0 vi jia legge , 
che proibtfca , per cagion di' efempio , quejio contratto , 
0 non 'Vi fi a , io non mi veglio privare del ìucio-^ che 
ne ritraggo : il che non può dirti fenza difprezzo della 
e formale peccato . Quindi" determina effer duo- 
po di deporre il dubbio , perchè , come fcrive 'il Se- 
gneri , fino a tanto che gli uomini non depongano il 
dubbio perfettamente ^ farebbero ferfennati a pigliare al- 
tro partito^ che, il ficuriffimò (,by , E per deporre fag- 
giamente il dubbio, ricerca un qualche principio, cui 
il dettame fi appoggi, almeno moralmente certo ^ cofic- 
.’chè l’intelletto non polla nè pofitivamentc diffentire , 
ne prudentemente vacillare : quod tali utatur. motivo , 
stt^ nec diffentire poffit , nec prudènter formìdare • Fer- 
miamoci qui un momento , Monfignore . Io non cre- 
do, che vói ripugnar vogliate a quella^ dottrina ;* poi- 
ché altHmenti non potrei far altro , fé non rimettervi 
a Dio, e pregarlo, che v’illumini . Affegnatemi dun- 
que voi il principio , o dettame certo almeno mora Imen- 
5* con che deponete il dubbio della oneftà dell’azio- 
calò , che fia dubbia la legge per l’uguale pro- 
babilità delle contrarie opinionl.il principio, che voi 
avete da prima allegnato , fi 'è , che la legge dubbiofa 
non è legge ^ perche non è promulgata . Ma quello noR 
iOio non è principio moralmente certo : ma' è uh voftra 
fogno , una chimera di cui dovrefìe arrolfirne . Voi 
avete affegna^to un altro principio , 0 , fe pur meglio 
vi torna , il medefimo fotto altro afpetto, che la leg^ 
ge dubbia non può indurre un obbligazione certa . Ma 
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da quantó vi ho d^tto ,'e'vi dirb a fuo luogo 5 tìoti 
è 'inanifeilo , che deffo pure non fuffìfte -, nè pub fejr- 
vire all’ lijténto voftró per deporre prudentemente ' il 
dubbio * deir oneftà dell’ azione ? Imperocché dovendo 
rvoi confeflare , che fe la legge è dubbiofa., è dubbio» 
altresì 1’ obbligazione , che feguè la l^egge ip tal 
-^ <afo pub efferyl , e vi è di fatto altro pifincipio 
* certo 5 cicertiffimò, che induca l’ obbligazione 
. di non trafgredire. la legge : e porto un tal principio , 
a che giova 1* incertezza ideila legge':, fe-non ^rtaà- 
difpenfato non fiete dail’ofTervarla ? Ma feguitiaifao 
1a traferivere le ragioni addotte dàl moderno Probaf*» 
biiirta* ■ vA:-,. ‘ 

• • ' '•* ■ . « * • ’ 

' Probatur , dice egli :> nenitni licei voluntàM exponere 

. ff periculo probabili pèocandi . Querta è* la ragione o 
, il principio rifleflb , che v’ ho affegnato , ,e fu cui è 
fondata, la mafìfima de’ Sacri .Canoni . , ,/» dubiis. tutiot' 
pars eji eligenda * ,, Patet : qiiia' periculum\proitféi/f 
,, eft periculum prudenter timendum , ideoque vitan- 
5, dutn • Séd qui opefatur fine morali certitiidine dc" 
,, hónéftate operationis , hic & -Uunc eam exercendo V 
5, exponit fe periculo probabili peccando. E lo prova? 
„ quia praeciuve ^ a tali c^rtìtudine , poteft ‘ prudenter 
,, formidare , ne forte hoiierta non fit operano hic 
,, nunc exercenda: ergo nemini licet operar! fine mc^ 
„ rati certitudiqe.‘’de nòneftate aftiònis Giuftiffimo . 
p, quefto difeorfo : ma cofa effo prova ? Che appunto 
colui , « il quale non fi attiene alla^ legge , quando ^ 
dubbiofa., fempre volontariamente.fi efpone al; pericolo 
probabile di peccare , c realmente pecca non offervan» 
.^i^là . Imperciocché potendo, e dovendo riconofeere , per 

e djnbbiofa la. verità del principio 
dove dubbia è laJegge, non vi fia per nel(run ca- 
^ obbligazioqe di non operare contro la medefima 
* " doqde dipende la certézza ó incertezza del dettame 
pratico; quefto non, pub efle;e, fe non incerto, e va- 
cillante : e però inabile ad efcludere il pericolo proba-* 
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bile di peccare , che non mai va difgiunto dal pecca- 
to medefimo . Ma non vi farà qualche ' replica , che 
qui polfa farfi } Sì , vi. farà- : ma infuffiftente , im- 
probabile , di neflfun pefo . Seguitiamo il moderno 
Scrittore. . 

Ncque dicane Adverfarti \ .foggiugne , formidinem de 
oppoftto ejje poffe talem'^ ut facile contemnatur , Quefto 
forfè direte anche voi , Monfignore , per dire qualche 
cofa , ma per nulla conchiuderc : ma lentite , eh’ elfo 
v’ interroga Queero, enim , quid fit contemni formidinem 
ortam ex probabili tate fententice o'ppo/ita ? Cofa è mai 
quefto difprezzo delle ragioni favorevoli alla legge pro- 
babili ugualmente , che le contrarie ? Nunqutd eji ope^ 
rari nullo habito refpeBu ad illam ? At hoc non li cet 
fine tationabili motivo-: tmolvit enim aliquem legis , 
& Dei contemptum . Nunquìd efl judicare reflexe eam 
effe imprudentem formidinem P At ne hoc quidem fieri 
poteji . E perchè non può farfi , quando la legge è* dub- 
biofa ì Ncque enim ìmprudenter formidat de oppqfito , 
4 ]uì probabilem^cognofcìt effe fententiam y a qua '.recedii: 
liccome probabile riconofeete voi la fentenza , che ab- 
bandona colui\ , che feguira 1’ altra al genio fuo favo- 
revole . Et fané \ quotnodo poteji dicere , vere proba^ 
bilis ejì fententìa dicens e. g. illicitum efje ptng^re die 
fejlo y quam non fequor vanum tamen eJi , & imptu^ 
dentis formi dare de eó y quod fortaffe non licet pingere? 
Ergo requiritur aliquod judicium certum , quo talis for^ 
mìdo excludatur rationabiliter , non autem fufftcìt con^ 
temptus . • 

-Nulla meglio contro i Probabilifti y e contro vói 
fteftb , Monfignore , poteva dirfi . • Qualora voi non 
vogliate a bello ftudio acciecarvi per non vedere la ve- 
rità , che vi sfolgora dinanzi gli occhi y v’ è duopo di 
confeffare,che fe ’elfendo dubbia 4 a* legge per la contra- 
rietà delle opinioni probabili ; non v’ ha in vigore di 
quella legge diretta e particolare obbligazione di 

oftervarla j v’ è nondimeno obbligazione probabile ; per. 
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chè qual è la legge , tale parimente è , c deve eflere 
r obbligazione : e però Tana e l’altra è incerta e dub- 
biofa' . Adunque per efcludere ragionevolmente il dub- 
bio, non balla no il di fprezzarlo collie fi può difpre^- 
7are Io fcrupolo , o giudicarlo fenza ragione , o moti- 
vo imprudente : ma v’ è bi fogno o di qualche nuova 
poderofa ragione, o di qualche principio rtflejfo certo 
per Cui prudentemente depongafi . Or quello principio 
certo , onde depongafi il dubbio prudentemente ; non 
può effere già , che la legge dubbia non induce obbli^ ' 
gflzione certa : perchè quello farebbe lo fteffa , che di- 
re : V ha un principio certo ^ perché v ha un principio 
certo di deporre il ‘dubbio : e ricorrendo voi a qualche 
altro principio rifleflb , non altro fe ve ne prefenta , . 
fe non fe quello, che didrugge* comunemente di prin- 
cipio vollro , cioè , che nemini licei exponere fe volun* 
rarie periculo probabili peccandi : e però in dubiis r«- 
tior pars ejl eligenda , 

.Ma udiamo ancora le due conferme, che alla detta 
dottrina aggiugne il moderno Teologo . La prima è 
prefa da una parità convincenti ffi ma . Colui , dice , 
che vibra una faetta,o (carica il colpo di uno fchioppo 
contro di un qualche animale , probabilmente penfando, 
che, fia una fiera \ ma infieme probabilmente temendo, 
che fia un uomo , a fentimento di tutti opera impru- 
dentemente , e volontariamente fi elpone al perico- 
lo probabile dell’ omicidio , ed è reo dinanzi a Dio 
dì peccato, juxta cmnes imprude'nter agit^ & 'oolunta^ 
rie exponit fe periculo homicidii & peccai , Ergo , ne 
inferisce , fimiliter qui exercet aliquod probabiliter ju^ 
dicans effe lìcitum t fed Jìmul rationabiiiter formidans ^ 
ne forte fit illicitum ^ imprudenter agii , O* voluntarie 
exponit fe periculo rei illicitdt • Adunque', ne inferirò 
pur io , fempre pecca nel cafo noftro , quando è dub- 
bia la legge , colui , che 1’ abbandona per feguire il 
proprio genio , per quedo^ motivo riflefifo , che fempre 
il efpone volontariamente al pericolo grave di tra/gre- 
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dirla , o far €ofa , nulla curando V oppofta fen- 

ten/a ugualmente probabile , la quale non può certa- 
mente rigettare con qualche altro principio riflieflb cer^ 
ro perché combattutole abbattuto dal détto principio 
,da tutti approvato, Juxta omnes imprudenter 

Prende il Probabilifta* fcrittoré la feconda, conferma- 
7 Ìone dair autorità dei due Santi Dottori della Chiefa 
i^ r^.oliino e Tommafo : & primo quidcm ^ dice , T). 
Augujiini , qui Db, I. de bapti» r. 3. ait : efficere id , quod 
incertum di , an fit peccatum., certum peccatum eli ^ 
S^ciìndo D, Thoma , qui quodL 8. art, 13. docet eum , qui 
plures babi't prebenda s , eiiam in cafu , quod reveta li- 
duim fit , peccare ^ fi haheat dùbitationem de cppojito : 
quia iqquit fi manente tali dubitatione plures pras- 
bendas ^habe^ft perìculo fe coronh’itUt ^ 'procul 
dubio peccar : ubi per dubitatitmem intelligit formidi- 
nem f antem cum^ judicio probabili , ut conjiat ex prace- 
dentibuS‘^ quando confeientianì dividit in certani fidem^ 
& opinionem cum àliqua dubitatione • Tutto a propo- 
fito per dimoftrare invincibilmente la falfiià del vollro 
affunto . Tra due opinioni ugualmente probabili , fe vi 
fia , o non vi fu legge ^ (e fia o non Tia lecita la tale 
a/ione , vi ha dubbio, e incertez2a ? Infallibilmente,, 
perchè e San Tommafo , e tutti i Teologi , e dirò 
ancora tutto il mondo così intendono' il vero e pofiti- 
vo dubbio . Cofa dunque ^uò , e deve farfi in tal dub- 
bio, quando fi vòglia aderire alla parte me n ficura feii- 
za ofTefa della cofeienza? Deporlo : .ma deporlo , non 
già a mero capriccio , ma ò con motivi diretti a tal 
fine valevoli, o con qualche principio rifidfo , che’ non 
fia pur egli dubbiofo, ma certo. Ma quello, che ave- 
te prodotto , Monfignore , e che abbiamo efaminato fin 
era , non folo non compari fee certo , ma nè tampoco 
fi può chiamare incerto ipoichè dimoftrato chiaramente 
inlulfifiente , e falfo : ma ptire per foprabbondare con 
voi ammettiamolo dubbiofo ed incerto , che ne dove- 
te dedurre ì Non altro fecondo S. Agoftino , fe non 
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che attenendovi ad effo ^ c abbracciando con effo la 
parte men ficura , Tempre e poi Tempre peccherete cer^ 
tamentc , perchè efficere id , q^uod incertum e/i , an Jìt 
peccar nm , certum peccàtum eji . Non altro Tecondò San 
TommaTo , Te non che vi eTponete al pericolo di pec- 
care , e per quefto’ fteffo certamente peccate , periciite " 
te committis : O* fic procul dub’to peccas .• Perchè non 
diflero quelli Santi Dottori , che ne’ detti cafi , effendo 
legge' dubbia ^ o non era legge ^ o non poteva in^ 
durre obbligazione certa-y come dite voi , Monfignore ? 
Perchè non fconoTcevano efli quelle chimere tempi 
noflri inventate . Perchè non credevano darli in tali cafi 
altro, principio , altra regola per afficurare la coTcienza, 
Te non di appigliarfi alla parte ficura per non eTporfi 
al pericolo di traTgredire la Tanta legge di Dio , Teguen- 
do la parte contraria . Ma Topra'"San TommaTo avrò 
ancora a trattenervi più di propofito- Trattanto anda- 
te a vantarvi con franca e fonora voce di aver frova^ 
to y che il giudizio pratico fi * rende, certo d a l"^ principio 
f iflejfo y che la legge dubbia non può indurre ur! obblì^^ 
gazione certa: che tutte le perfone intelligenti ,* e Tag- 
lie sfaranno ecco ai vanti voflri con un viva bienne. 
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Si confuta il princìpio rifleffo^delP ignoranza \pretefa ìn^ 
vincibìle nel cafo , che la legge fia dubbia pel con^ 
tra/io di contrarie opinioni. ^ i ^ 

P Er nonMafciar a voi , Mohfignore -, fcampo alca* 
no, onde foftenere il voflro dilettò Probabilifmo.j 
m’ è dùopo’ di tentar di sloggiarvi da un altro porto, 
che da quanto dallo fcritto voftro rilevo , vi (embra 
inefpugnabile : cd è , che debba ammetterfi ignoranza 
invincibile , che fcufi da peccato colui , il quale nell* 
uguaglianza di, probabilità in due contrarie opinioni , 
fi appliglia atla meno ficura . Tanto voi pretendete al- 
la pag, 6 . , ove dite , che dar quanto ^fu premeffo d|i 
voi intorno la promulgazione delia 'legge , fi fa mani* 
fejlo , che r uomo non vien ligato dalla divina legge , 
prima che quella ^gli fi applichi colla fua fetenza . D/- 
co feienza : perchè la cognizione dèlia legge , ^che /* uo* 
mo dee pròponere a fe jieffo , come' mifura delle fue azio-- 
7 ìì , ha da effer certa .... per legem^ enim cognitio 
peccati , fcrijje f Apofiolo Kom, 3. 20. U che San Tom^ 
mafo nel citato luogo così lo ./piega : per legèm enim 

datur cognitio peccati quid agéndum , quid vitan- 
,, dum &c. ,, E alla pag. 8. recata un altra lunga 
autorità del Tanto Maeftro, inCrtete , perchè fi notino 
quefte fue parole : nullus ligatur per praceptum aliquod^ 
nifi mediante feientia illius pracepti : dal che ne itìfe- 
rité ; che il Santo ha per certo , 'che P uomo ih niun 
modo yien^ ligato dal precetto , fe non ha la feienza di 
quello\ E alla pag. 13..* niuno dunque^ coifne vedremmo 
con Tommafo vien ligato ^ da alcun precetto^ fe 
non per mezzo della feienza di quel precetto . È , perciò 
il noftro Salvatore a quel giovane , che P interrogò , 
Magifter bone quid boni faciath , ut habeam vitam aeter- 
nam ? non diffe : non far niente fuori di quelle cofe,^ che 
^fpr^ffamente io ti ho permejfe : ma tifpofe : ( Pietà , 
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che difcorfo ! ) Si vis ad vitam ingredi , ferva manda- 
ta ... . Non homicidiqm. facies , non adulterabis &c. 
JMa dove ^ dico ^ circa alcuna aztone v^è P opimcyu pro^ 
babile , thè ,no 7 i vi fi a legge , che la proibi jca , co^de ji 
dirà , che P uomo af^bia la fetenza di tal precetto ì E 
Jo Heflo replicate alla pag, 34. mfiUendb fulja parola 
*di fetenza da vpi prefa, per quanto fembra,/7£rr cogni- 
zione certa ed evidente da cui ne re fu Ita contro voi 
ileffo , che pofla feguirfi l’opinione anche alfai meno 
probabile al confronto della contraria molto più proba- 
bile, poiché nemmen quella è cognizione certa ed evi* 
dente , Ma lafciando ciò’ da parte vengo alla rirpofa . 

E per procedere con tutta chiarezza io ridunò , 
Monfignore , i detti voliti in un fnioguhió , il quale 
non ppò effere altro , fe non il fegueruc . t er effere ob* 
bligato alla legge , e non incorrere nel peccato non offer- 
vandola , é necefjario di averne la feienza , 0 fi a la 
cognizione certa ed evidente . Chi ha foltanto cognizione 
probabile della legge , non ne. ha cognizioìie certa ed 
evidente , Adunqve non, e obbligato alla legge , e non 
ojjervaììdola non meorre peccato . E’ quello , Monfigno- 
re , il fentimento ’vollro ? Quello almeno deve elfere 
fecondo il voilro difégno . Ora 10 vi nego francamen- 
te h propofizione maggiore , e vi dico , che non la 
proverete giammai: poiché è contradetta e dalle ofler- 
vazioni fatte qui fopra , e da tutti i Teologi , e dall’ 
iftertò San Tommafo , che recate in contrario fenza 
intenderne la mente . E non vedete , Monlignore , che 
ne’ luoghi da voi addotti j e in quello principalmente , 
che vi par decifivo , San Tommalò per feienza del pre^ 
cetto non incende ,. fe non generalmente la cognizione^ 

0 notizia del precetto medelimo , lìccome la prende , 
oltre mille altri luòghi , nel tello ileffo da voi riferi- 
to ^ imperiò , feri ve , alìcujus Domini non ligatut y 
nifi imperium atthìgat ipjum , cui imperatur . E chi 
può dubitarne ? attmgit. autem ipfum per fcìentiam , 
Cioè col mezzo della notizia del comando , perchè fe 
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non lo *sa in modo alcuno , non potrà efeguirlo . l/«‘- 
de nullus Itgatur per ptraceptum alìquoà ^ nifi mediante 
fcientia illtv.s pracepti : Et ideo ille^qui non efi capax 
NOTITUE prxcepti ^ ficcome è chi non ha Tufo del- 
la ragióne o un animale irragionevole , non ligatur • 
Nec aliquis ignorans praceptum ^ Dei ligatup ad prace-^ 
ptum faciendum nifi quatenus tenetur^fchre praceptum^ 
Si autem non terieatur /ciré , nec fci'at ^ nullo modo ex- 
prxcepto' itgatur chiaro ,, che qui San Tommafo 
prende i vocaSoli di /denta ^ e di /ciré per notizia , é 
per cognofcere ; ed .è chiaro , altresì .fecondo lui fteflb , 
che quando taluno , benché non abbm notizia del pre- 
cetto , fe tuttavia fia tenuto ad averla -, ligatur prace^ 
fio , e non è fcu&to dalla tr^fgreirione fe non T offer?- 
va . ^ ^ ^ ' I . . ^ 

Nè qui vi gioVa , Monfignore , quanto foggiugnete 
per ingarbugliare il fenfo di quelle ultime parole del 
Santo Dottore, confondendo le nozioni dell’ ignoranza,‘^ 
che Ka egli infegnate , e' togliendo ,per tal guifa dal 
Mondo i peccati , che per ignoranza commettono i Se- 
condo r idea , che ne abbiamo dalle divine 'fritture « 
dai fanti Padri , da San Tommafo , e dal confenfo co- 
mune degli antichi , ed anche de’'miglipri moderni Teo- 
logi , i peccati d’ignoranza , quando. fiamo tenuti a fa- 
pere la legge, fono quelli, parlando con efattezza , é 
proprietà , che fi commettono , è de’ quali ci rendiamo 
colpevoli dinanzi a. Dio , in un tempo, nel quale noi 
non fappianfo di commetterli , perch^ nafce da colpa 
nollra , che non lo fappiamo. E per^ S. Tommafo af- 
fegnò fu queflò, quella maffima lumiriofa e certa , che 
ignoranza caufatur ex culpa ^ non potefi fubfequen^ 
tem culpam excufare t {a) e per tal ,modo fi. pecca y 
quantùnque non fi abbia non fblo la /cieijza da voi 
pretefa ,'cioé la cognizione certa ed evidente ,.ma nè 

tam- 
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tampoco r incerta ed ofeura del peccato , la quale fi 
poteva , ^ fi era tenuto ad averla . <Juefio poco vi 
balli a vofira iftruzione fopra di una materia fal- 
la quale fembra non abbiate formato la giulla idea . 

Ma ben mi .avveggo , Monfignore , che voi coi men- 
tovati telH vorrelle promuovere quel principio riflejjo 
nel calò della legge dubbia , che fogliono addurre i Pro- 
babilifti moderni ricavato dalla ignoranza invincibile 
della legger benché a dirvi il vero , non abbiate faputo 
‘ proporlo a dovére , e, cofne elfi lo propongono . Efll 
r efpongono col P. Bovio (^) in tal forma : „ Nel ca- 
5, fo , dicono , di eguale probabilità l’ obbligazione è 
j, ignorata con ignoranza invincibile : perchè rettamente 
5, fi dice nelle cofe morali ^ che viene ignorata la ve- ' 
rità della legge , quando neppure in un fenfo' mora- 
5, le , e largo vi è la feienza» della medefima. ,, Ov- 
vero come altri fpiègano , riducendo il principio al 
fillogifmo feguente : „ è certo effer lecito di feguire 
5, r opinione probabile qualóra tra due opinioni pro- 
,, babili chi feguita la meno ficura , fe per avven- 
,, tura erraffe , foffe invincibile la fua ignoranza . Ora 
5, così è che chi erra , feguendo tra due opinioni 
5, egualmente probabili la meno ficura , il fuo er- 
5, rore proviene da ignoranza invincibile * Adunque 
„ certamente è lecito di feguire tra due opinioni 
egualmente probàbili la meno ficura.,, Non è que- 
fio , Monfignore , P argomento* voftro ? Quello al- 
meno deve effere , fe volete dire qualche cofa , che 
abbia dell’ apparenza . Ora io delle tre propofizìoni del 
. fillogifmo vi nego rifolutamente la minore ^ e la di- 
moftro per falfa colla dottrina di tutti i buoni Teolo- 
gi , i quali trattando dell’ igporan2.a , e dell’ errore in- 

vin- 
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tmpibile , ;che va efente da colpa , infegnano unani- 
jnamente , non effer mai tale T ignoranza , c T errore, 
qualora flavi qualche dubbio , o motivo prudente di 
dubitare dell’ oneftà della azióne , 'ovvero omiflìone : 
e altrettanto pure fùppohe per certo , e indubitato lo 
fteflb P. Segneri , il quale parlando- fu tal materia nel 
fuo Crtjiìanoi ijlruìto p,2, 'Ra^, jp, w. 2. , afferma , chi 
t ignoranza invincibile ì. quando la perfona non ha prin-> 
àpio di dubitare , e confeguentemente non ha nè anche 
maniera di vincere il fuo errore y e di ufcirne \ Onde , 
fe in tale Jiato ella falla , dice il Filofofo , non tanto 
deeft affermare y ' che paca propter ignorantiaiT? , quanto 
f/ie. peccar ignorans . Dal che io qe formo quello ar- 
gomento che getta a terra il voftro principio riflcfo 
deir ignoranza invincibile nel Afo della incertezza del- 
la legge : „ Non v’ ha igno^uza .invincibile y in chi 
yy erra , quando ha un principio di dubitare dell’ onellà 
yy dell’azione . Ora chi'fiegue un’opinione probabile 
yy nel cafo di una egualmente probabile e ficura , non 
„ lòlb ha un principio di dubitare deU’ onellà dell* a- 
yy zìone , ma di più ne ha fondamenti gravi ,, fodi , 
„ fenfati , quai certamente fon quelli- , che concorro- 
,, no a favor della legge . Adunque , fe qui fi erra , 
5, non, potrà addurfi ignoranza invincibile , che fculi 
,, da colpa r errore . „ La propofi^ione maggiore è 
certiffima prefTo i Teologi y t lo fteffo P. Segneri . La 
minore è altresì fuor di ogni dubbio perchè è ciò ap- 
punto, che^fi fuppone nella prefente ^queftione. Adun*- 
cue r argomento, conchiude , e vi convince della infuf- 
Cftenza del voftro principio prefo d2LÌÌ2L ignoranza in^, 
vincibile , * ' ' 

Ma dichiariamo di vantaggio quefta infuffiftenza del 
principio voftro , Monfignore , e mettiamovela fotto 
degli occhi coll’ efempio qui fopra accennato . Pietro 
vuole celebrare un contratto , di cui dubita , fé fia 
giufto , o ufurajo , lecito , o illecito . Efamina le ra- 
gioni d’ambe le parti : confulta i Teologi , e i Dot- 
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tori ; nè altro quinci rileva , fé non che fia bensì pro-^ 
t'abile , che vada efente da ufura , e però fia lecito : 
ma che infieme fia ugualmente probabile , che fia ufu- 
rajo ed illecito . In tal calo -voi dite coi Probabiliiìi , 
che Pietro non ha fetenza della legge : e però malgra- 
..do quella cognizione fondata e probabile, che ufurajo, 
ed iliecuo fia il contratto , ne ignora T' ufura , e la 
pravità con ignoranza invincibile , che da ogni colpa , 
celebrandolo , lo feufa ; di modo che fe accada , eh’ 
erri , o trafgredifea la legge , che realmente lo proibi- 
fee , non incorra alcun reato di colpa dinanzi a Dio . 
Tale è T ignoranza invincibile da voi , e da’ Probabi- 
lifti giudicata , e pretefa principio certo , fu cui ftabili- 
te la certezza del dettame pratico della cofeienza . Ma 
in verità fi può mai udire paradolfo più incredibile y 
più ftravagante di quello ? Io conofeo eflere probabile , 
che , celebrando il contratto , trafgredifeo la legge; , 
che mi proibifee l’ ingiufiizia , o l’ ufura : e ad ogni' 
modo ignoro invincibilmente , e fenza colpa la legge ? 
fi è mai veduta , o letta in tutti i fanti Padri , in San 
Tommafo , e in tutti i migliori Teologi una idea ta- 
le d’ignoranza, invincibile , che feufa da peccato. L’i- 
gnoranza non è lo fieffo, che privazione dì cognizione^ 
Ma chi mai può dire, che abbia privazione di cogni- 
zione colui , che fa , e conofee eflere ugualmente ve- 
rifimile che la legge proibifea il contratto , *o' che lo 
permetta ? 

Così è, rifpondete voi, Pietro nelP addotto cafo ha 
ignoranza invincibile della legge : perchè non ha fa 
fetenza , ovvero la cognizione certa , ed 'evidente della 
legge . Ma che importa che non abbia tal forta dì 
cognizione ,'fe ne ha per altro una fondata e probabi- 
le ? Con fiffatta cognizione come mai *può accordarli 
l’ignoranza , eh’ è privazione di cognizione , e l’erro- 
re invincibile , che può probabilmente fuccedere^abbrac- 
ciando la parte alla legge contraria? Un uomo di cor- 
ta villa , che conofee eflere verifimile , che feguendo 
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quarta , .anzi che quella rtrada , precipiterà nella forti , 
dirarti mài ^ che abbia ignoranza invincibile del Tuo 
pericolo , perchè non lo conolce con certezza , e con ^ 

lume chiaro non ravvifa la foffa, in cui è per cadere? 

Un ^Cacciatore , cHe premerte le dovute diligenze , non 
difcuopre , che certamente fia .un uomo C0IÌ41 , che*muo- 
vefi entro un cefpuglio ^ ma tuttavia, un uomo lo giu- 
dica con probabiitth eguale a quella , 'onde lo giudica I 

una fiera , fi crederà , che invincibile^ fia la fua igno- 
ranza , di maniera che la fua cognizione non certa , 
mai gravemente probabile lo fcufi dall’ omicidio , fe vi- 
brando la faetta T uccida?*, 

Se di tanto, Monfignore , non liete ancor pago, nè 
balla a trarvi dal capo quel falfo .giudicio dell’ ignoran- 1 

za Invincibile’ nel 'contrailo di due opinioni egualmen- 
te probabili , mi prevaierò delle* ofTervazioni fatte da 
un faggio moderno fcrittore full’ argomento medefi- 
mo {a) . l Probabililli , dice egli, provano ‘elfereter- 
tamente invincibile 1’ ignoranza nel cafo di due opi- 
nioni contrarie ugualmente probabili, perchè , dicono, 
chi in tale flato fi trova , ignora invincibilmente* la 
verità certa , che dopo Audio diligente non giugne a 
conofcere . Ma fe queflo tale non ha potuto ritrovare • ^ 

la verità certa : e perciò l’ignoranza della verità certa 
prerto di lui è invincibile , forfè per queflo può dirli 
eziandio invincibile l’errore, cui fi efpone , " àttenen- 
-dofi tra due opinioni alla men ficura ? Non già : im- 
perocché non poteva egli , quantunque ignoralTe la ve^ 
rità certa , fofpendere il fuo affenfo per non errare"? 

Non era indotto prudentemente a fofpenderlo per gli 
argomenti gravi , e probabili , che rhilitavano per la 
parte contraria? E fe averte ciò fatto*, ficcome poteva 
egli fare, non fi farebbe allenuto dall’ approvar 1’ erro- 
re , e per tal gnifa non 1’ avrebbe ’fchivato 5 e vinto ? 

. ‘ D 2 , V Co- 
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(àj D. Pietro Ballar, Reg, aij. Mor, ‘ - 
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Come .dunque può affermarfi per cofa certa 9 'che qui 
r errore è invincibile ? e fe T errore è vìnàbile , come 
è troppo manifedo, perchè v’ha il mezzo di vincerlo, 
c di evitarlo ; forfè che l’ ignoranza della certezza del- 
la verità , potrà giuftificare T errore , benché vincibile? 
Ovvero , quando non fi poffa con certezza raggiugne- 
re la verità', l’errore vincibile , in cui fi cane , fe- 
guendo là parte favorevole al genio , non verrà ad ef- 
fere di^nccumcntó veruno nella pratica ì Anzi l’erro- 
re pratico è molto più pregiudizievole della ignoranza 
delia certa verità ; attefochè non è già l’ ignoranza del- 
la verità certa ^ che 'diriga la pratica , e cagioni Tazio- 
' ne : ma 1’ errore , con che fi opina effer lecito ciò , 
-che realmente non è lecito , come è manifefio a chi 
ogni pòco vi rifletta : . e però per incorrere la colpa , 
bafta, che vincibile fia l’errore che folo caufà l’azio- 
ne . Nè fi dirà mai da veruno , che (bltanto fia colpa 
r ignorare la verità , quando rinvenire fi poffa , ufan 
do diligenza ; poiché nelfun può negare , che fia pur 
^colpevole il dar luogo all’errore, fe poteva efcluderfi , 
o impedirfi , ficcome potevafi fenza dubbio nel cafo no- 
flro , fpezialmente , perche affai più fi fa ingiuria alla ve- 
rità coir errore , che fe le oppone direttamente , che 
colla femplice ignoranza della fua certezza . 

E quello è , Monfignore , il grande abbaglio vofiro, 
c de’ Probabilifti promotori del principiò riflejfo dell^ 
igììoranza invincibile , che non altro effi mettono in vi- 
lla , nè ad altro vogliono riflettere , fe non fe alla fo- 
la fola Ignoranza della certezza della verità , fenza far 
eafo deir errore , cui fi efpone , chi fi determina alla 
men ficura nel confronto dell’ altra ugualmente proba- 
bile , il qual errore (oflenere non poffono , che fia m- 
vincibile ^ avendo il mezzo di vincerlo, e di evitarlo. 
Ma non è queflo un volere di propofito , c ad pcchi 
aperti deludere ed ingannare fe fleffi ? Imperciocché 
non v’ è chi poffa negare , che s’ incorra il peccato nou 
folo coir ignorare la verità , che fi può conofeere , ma 
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ancora nell’ abbracciare 1’ errore , che fi può fichi vare : 
mentre la divina legge., che è verità, tua njerttaSj 
non tanto comanda là* cognizione di efla, quanto proi- 
bifice r errore ad efifa contrario , per .cui dkiamo ma- 
lum bonum , & btonurri' mdlum : cofia che la divina ficrit- 
tura mafTimamente detefia . Se dunque nel cafo nofiro 
I’ errore è onninamente vincìbile , come non può dubi- 
tarfi , nulla monta , che fia invincibile la cognizione 
della verità certa , Con che va a terra .irreparabilmen-* 
te il gran principio riflejfo dell’ ignoranza invincibile , 
nè air argomento divi fiato fi è fa tu per anco da’ Pro- 
b'‘^ilifti rifpofta di fiorte alcuna , anzi han creduto di 
pavfarlo (òtto filenzio fienza neppure opporfielo . 

Io potrei addurvi, Monfignore , all’ intento medefi- 
mo molte altre validifiìme ofTervaziorii del medefimo 
Autore , per dimoftrarvi fiempre piò l’ infiufliftenza del . 
principio voftro probabiliftico ; ma non- ne addurrò , 
che un’altra fola per mio credere efficaciffima . A qual‘ 
fine fi porta in (cena quefto principio , che tra le opi- 
nioni ugualmente probabili , v’ ha ignoranza della cer- 
ta verità della legge ? Non ad altro, fié non per pro- 
vare , che fi poffa tra quefte feguitare quella , che 

favorifice il gènio, e la libertà. Non, è così ? Ma io 
dimando , fe invincibilmente s’ ignora la certa verità 
della legge-particolare , c diretta , che *proibifica per e- 
fempio queftò o quel contratto , può mai- dirfi , che 
invincibilmente s’ignori* la certa ,’ e certilTima legge 
generale rifleffa , che divieta nel dubbio probabile ì’e- 
iporfi al pericolo grave di errare con determinarfi a 
feguire un’opinione, per cui fi hanno fodi fondamen- 
ti di crederla contraria alla legge di Dio? Certamente 
che no ; e balìa riflettere a quanto fi'è detto di fo- 

pra , e fi dirà in altro luogo , per reftar perfiuafi , e 

convinti di quefta verità , che fi prefienta con viva- lu- 
ce agli occhi dì tutti coloro , che non gli hanno offu- 
feati dalla prevenzione . Or dunque fe quefta legge ge- 
nerale non s’ Ignora , nè può ignorarfi invincibilmente, 

D 3 tan- 
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Ùnto bada ,per non doverfi appigli are nel .contrafto di 
due contradi ttorie opinioni a quella , in cui Ramo e (po- 
di ad, uh probabile pericolo, di" errare , abbracciando U 
meno ficura . Non entm come dice San Tommafo , 
ejl abfque prxfumptwne , quod^liquìs de 'ì’J§mraiìs' fen^ 
tenti am ferat , Ó* maxime ih^quibus perìculutn €x/- 
Jìit (j) • Ma'già che abbiamo toccato San Tommafo ^ 
N^piacerrii di trattenermi alquanto fopra di effo", 'e darvi 
conofcere la* mente -fua -fu i principj'voftri finora con- 
futati , e. fulla prefente noftra controverfia . ' * 



(**) V 
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Uh, u^-tlamente convinta di falfità , 

§. VI. 

, . . ■* ^ 

• • * # • 
conferma colla dottrina di San Tommafo P in/ufì^ 
Jienza , e falfità dei principj Proba bilijìi ci rifleffi fin 
' ora confatati; 4 '/ . ' 

ì ' > ■ . ' 

• • 

N On è credibile , Monfignore , 1 ’ abufo grande , che 
fate deir Angelica Dottrina di San Tommafo, 
voglio credere fenza malizia , e per, la fola prevenzio- 
ne in favore della fentenza dà voi adottata che v’in- 
gombra la mente ,*c vi fa travedere ciò, che non fu 
mai infegnato dal fanto Maeftro, e non offervare i ve- 
ri di lui fentimenti efpreffi per altro con ogni^chiafez- 
2a . Io voglio in quefto paragrafo efporveli fotto degli 
occhi netti e lampanti , e darvi a conofcere ,r quanto 
fia la di lui dottrina, ripugnante e contraria* alla voftra, 
e a tutti e tre i principj rifleffi che abbiamo efamina- 
ti 'finóra , e con cui' voi vi Mudiate di foftenére il ro- ' 
vinofo fiftema . Cominciamo dal tetto che. v’ho qui 
ultimamente accenato , ove parla appunto dell’ ignoran- 
za , e deir errore , che y’ ho moftrato doverfi riflettere 
da clji fegue 1’ opinione probabile men ficura nel -con- 
fronto dell* altra ugualmente probabile . ♦ 

San Tommafo nella quellione 3. de Malo /rrf.'y. af- 
fegna la giufta idea dell’ errore .infieme e nell’igno- 
ranza colle feguéhti parole : errar èft , fcrìve-, appro* 
bare fàlfa ; . unde addir aBum quemdam fuper ignorane 
ti am 4 Potefl enim effe ignofantia fine, hoc ^ quod' aliquis 
de ignotis fententiam ferat y & fune ejf ignorans , & 
(non trrans . Sed quando jam falfam fententiam fert de 
his ^ qua nefeit , tu7ic proprie di ci tnr^ errare . Et quia 
peccatum in aSlu confiftit , error maniféfie habet ratio^ 
nem peccati : non. enim eft abfque praf umptione quod 
■aliquis de ignoratis fententiam ferat ,'è^ maxime in qui- 
bus periculurh exifiit . A rilevare la forza dell’ argo- 
mento , che controlla fentenza voftra da quefta ange- 
lica dottrina hfulta , , dovete prima rifleuete a quanto 
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col P. Suare?. infeonano i Teologi , »-che hi mofaltbus . 

. peccare , ed efporfi volontariamente al' probabile peri- 
colo di peccare , è lo .fteffo , perinde eji ; e così pure 
è lo fteflo nelle azioni noflre morali errare, e Telpor- 
li volontariamente al probabile pericolp di- errare . Po- 
flo ciò , San Tommafo nel teflo addotto diftingue 
l’ ignoranza dall’ errore nella guifa , che noi pure poc* 
anzi diftinta T abbiamo. L’errore è un affenfo delr in- 
telletto, che approva il falfo per vero ,'0 il vero per 
fallò : onde aggiugne qualche cofa di piò fo‘pra l’ igno- * 
ranza eh’ è per fe fteffa folamente privazione dì co^ 
gnizione : può elfervi ignoranza , fenza che diali 

J’affenfo alle cole , che s’ ignorano . Ma qualora fi pre- 
fti un tal aflenfo , o fi abbracci una fentenza , come 
fe folTe vera , mentre fi ha fondamento fodo di creder- 
la fai fa , e fi conofee , che forfè farà fai fa : quello 
propriamente fi dice errore : quando fententiam falfam 
fert de bis , qua nefdt , fune proprie dicitur errare e 
dal che ne nalce , che confillendo il peccato nell’atto, 
è manifello , che un tal errore non può da peccato 
feufarfi , llante che non può alcuno Tenia prefunz'ione 
dar fei^tenza Tulle cofe , che ignora , e malTimamente 
fu quelle , nelle quali v’ è pericolo di aggravare la co- 
feienza , e di offendere Dio . Et quia peteatum in aEtie 
con^tjiìt. , error manìfefle habet rationem peccati . Non 
emm ejì abfque prafumptione , quod aliquis de ignoratis 
ftnteniiam ferat , .0“ maxime in quibus periculum exh 
jlit . Applicate di grazia , Monfignore , al cafo nollro 
quella dottrina, e vedrete, fe polla fcularfi da errore 
colpevole , chi opera conforme alia libertà che vói per- 
mettete . Chi celebra un contrasto , di cui dubita per 
la contrarietà delle opinioni , fe fia proibito , ed illeci- . 
to , ò permèlTo , e lecito , egli ignora non v’ ha dub- 
bio, fe la verità fia certamente dall’ una , o dall’altra 
parte ; ma celebrandolo li deterrnina a feguire la par- 
te , che lo fa lecito, e giudica, che gli fia lecito ben- 
ché ignori , che tale fia in verità . Adunque de igno- 
é ■ ratis 
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ratts fententtam feti ^ & in ^uìbus perìculum exijlìt : 
adunque non opera {é non con una pre/unzione colpe-' 
vole non abfqtie prsfumptione : adunque V errore in cui 
cade , ed a cui fi efpone/, mentre’ può fcatifarlo , è ma- 
rifefiamente peccaminqfo , manifejie 'habtt ratìonem 
peccati . Adunque , aggiuggiamo anche quefta confe- 
guenza , il. voftro principio dcU’ ignoranza invincibile 
è affatto diftrutto dalla dottrina di San-Tommafo^. 

Ma andiamo pur innanzi , che vedremo del pari di- 
{Irutti dal Tanto Dottore eziandio tutti gli altri . Se 
v’ ha luogo , Monfignore negli ferirti del Santo de- 
gno di ringoiare ponderazione riguardo la prefénte-con- 
troverfia j quello fi è fpecialmentq , che abbiamo, ne’ 
Tuoi Quodlibeti , neW ottavo de^ quali a ir art. 13. la pro- 
pone nei medefimi voftri termini , c la rifolve con prin- 
cipi ben diverfi dai voftri . Dimanda egli : utrum , quan- 
do funt diverfie opiniones de aliquo fa 6 io , file , qui fe- 
quitur minus tutam peccet ^ficut de pluralitate prxben- 
darum . Quefto è il vero titolo di .quella queftione , 
come già da altri è fiato provato , ed appanfee dal 
princìpio dell’ articolo fieflò , nientre 1’ altrò ^ che leg- 
gefi vi fu porto da altra mano . Che rifponde dunque 
il Santo Maefiro ? ,, Refpondeo dicendum , quod duo- 
„ bus modis ad peccatum obligatur aliquiS . Uno mo- 
,, do faciendo contra legenl &c. alio modo faciendo 
,, contra confeientiam , etfi non contra legem &c. .Ex 
5, confeientia autem obligatur aliquis ad peccatum ^ fi- 
„ ve habeat certam fidem ( cioè cògnìiionem ^ ovvero 
5, judicium ) de contrario, ejùs , quod agit , five ha- 
„ beat opinionem cum aliqùa dubitatione , Qui è 
manifefto , che fecondò San Tommafo è obbligato ^ e 
pecca non meno colui , che fa un’azione , delia quale 
ha certezza , che fìa cattiva -, che quegli , che non ne 
ha certezza , ma fòltanto opinione con qualche dubitar 
zione . E quefia è dottrina oppofia chiaramente alla 
volita 5 con cui fiabilite, 3. , cheMblamente pecchi 
colui , che opera contro 1’ opinione piò> tuta , quando 
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quefta non''} gi^ dubbia^ ma è moralmente , 0 quajl 
moralmentè certa ^ FifTate , Monfignore , gli occhi ful- 
]c parole di San Tommafo, e riconofcete , che fi pec- 
ca ancora, quando fi fegue T opinione, che pel cen- 
tra fio degli Autori è dubbiofa , five ha beat opìnwnem 
cum aliqu a, àlibi tati one Illud autem , fègue. T Ange- 

lico, quod agitar contra legem , fempcr eft malum, 
y, nec excufamr per hoc , quod eft fecundum conicien- 
5, tiam . . . Dicendum eft ergo , quando funt du£ opi- 
y, niones contraria de eodem , oportet alteram effe ve- 
• 5, ram y & alteram falfam . Aut ergo ille. ; qui fapit 
5, contra opinionem Magiftrorum , utpote habendo pfu- 
5, res prjsbendas , facit contra veram opinionem : & 
y, fic cum faciat contra legem Dei , non excufatur a 
„ peccato , quamvis non faciat contra confcicntiam . 
„ Sic enim contra legem Dei facit . Aut illa qpiniò 
,, non eft vera , fèd magis contraria ,^quam ifte fequi- 
„ tur , ita quod vere licet haberè plures pra^bendas : 
„ & tunc diftinguenduTTir eft : quia aut -talis liahet con- 
y, fcientiam de contrario : & fic iterum peccar contra 
„ confclentiam , quamvb non contra legem : aut non 
y, habet confci’entiam de contrario , feu certitudinem 
5, ( come leggono molti y e fi deve leggere per non 
5, lafciare il fenfo aftrufo , ed implicatcf ) , fed tamen 
5, in quamdam dubitationem inducitur" ex contrarieta- 
y, te opinionum : & fic, fi manente tali dubitatione , 
5, plures priebendas habeat , periculo fe committit \ & 

. y,ific procul dubio peccar , ut potè magis amans be- 
neficium temporale, quam proprìam ' falutem . Aut 
yy ex contrariis opiniohibus in nullam dubitationem 
y, adducitur , & fic non committit fe difcrimini , nec 
3, peccat . linde patet fblutio ad objeSa*. ,, 

Q_uefto è 1 ’ articolo di San Tommafo , fbpra del 
quale fi deve prima riflettere , che quando dice , aut 
" ex contrariis opinionibus in nullam dubitationem addu“ 
citur , non parla già di chi effendo dubbiofo tra due 
opinioni ugualmente fondate, ha depofto il dubbio len- 
za 
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za nuove piDi convincenti ragioni ^ a mero fuo piaci- 
mento', o in altro qualunque modo , come la intende 
il P. Segneri , e voi con eflb lui. No, non T intende 
così San Tommafo , che dovunque infegna , che fem- 
pre fulfifta eflenzialmente il dubbio , quando uguali , 
o quali uguali ^ fiano le ragioni delle due contrarie fen- 
tenze . Ma parla folamente di chi non è entrato in 
alcuna dubitazione , per elfer perfuàfo e convinto del- 
. la fentenza , che poflbrto' lecitamente ritenerli due pre- 
bende : e tanto ricavafi dall’ obbiezione fattafi nel fed 
cantra , cui dice effcre patente la rifpofta dalla dottri- 
na nel corpo dell’ articolo propofta . L’ argomento era: 
poteji ejfe , quod in tali cafu alìquìs adhibeat diltgen-» 
tiam ìnquirens , an habere plures prabendas Jit l 'tci^ 
tum , nec ìnvenìt^ alìquìd ad hoc qUod eum moveat ad 
hoc , quod fit iUtcitum : ergo vìdetur , quod fine pecca* 
to poffit plures prabendas habere s. Or a quello argo- 
iriento non fa /pedale rifpofta : ma conchiude l’artico- 
lo dicendo , che patet refponfio ad objeBa , Non altro 
dunque confiderà San Tommalb , fe non che può fuc- 
cedere , che taluno , dopo di avere con diligenza inda- 
gata la verità , non abbia ritrovato verun motivo di 
credere elTere tal’ azione illecita , wec ìnventt alìquìd^ 
quod eum moveat ad hoc , quod fit i/licìtum . E in 
quello fol fcnfo ammette San Tommafo, che non ope- 
ra contro la cofcienza , e non pecca colui , che ritiene 
più prebende . Ma non v’ erano , fecondo i Probabili- 
ftì , e voi ftelTo per deporre il dubbio , quei principi 
litìelTi , che avete prodotti , cioè , che elTendo per due 
contrarie opinioni la- legge dubbiofa , quella 0 non era 
promulgata a fufficUnzv , 0 non poteva indurre obligor- 
zione certa , 0 che non rawifandofi con certezza la leg* 
^ P ignoranza invincibile fcufava da ogyii colpa appi* 
gliandofi alla men ficuta? Eh , Monfignore , San Tom- 
mafo nulla fapeva di quelle moderne capricciofe inven- 
zioni , nè altro vedeva , che potelfe mettere in ficuro 
la cofcienza di chi riteneva più prebende ^ fe non fc 

il non 
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il non avere fcoperto verun motivo , che a dubitar 
r induceffc , che non poteva lecitamente tenerle , dopo 
di avere, ufate le diligenze neceffarie per, accertarfi del 
vero . Ma fe un tal motivo di prudentemente dubita- 
re difcuopra : e ciò non ofhnte ritenga più prebende, 
troppo chiara è la mente di San Tommafo , che allo- 
ra ‘certamente pècca, perchè in tal cafo fi efpone vo- 
lontariamente al probabile pericolo di far contro la leg- 
ge , e però di peccare : aut non habet confcientìam ^feu 
certi tudinem (che (bla potrebbe 'eféntarlo dalla colpa): 

' fed tamen in quamdam dubitatìonem inducttur ex con-- 
trarietate opintonum : & fic manente tali dubitatione 
( che fecondo il Santo non può ili altra guifa pruden- 
temente deporre , (e non fe con la (coperta* di nuove 
poderofe ragióni , che lo perfiiadano della verità ) pe- 
riculo fe commktit , fic procui dubio peccai . 

Quindi è, che lo fteflb fanto Dottore nella p,2,q, 
96. , ove parla delle leggi umane , nelP art» 6. ad 2. 
efprefiamente infegna , non v’ elfere altro mezzo , on- 
de poffa taluno efiere difobligato dall’ o(fervare la leg- 
ge , fe non il cafo, nel quale manìfeflum 
dentiam nocumenti Legislatorem aliud intendijje . Im- 
perocché , fe fi trovi nel dubbio , altro non ’ gli retta a 
fare per ficurezza della (ua cofcienza , fe non o di ope- 
rare fecondo le parole della legge , o di confutare il 
fuperiore , affinchè gli dichiari la fua mente : Si enirrt 
DUBIUM fit , DEBET vel fecundum VERE A LE^ 
GIS AGERE^ vel fuperiorem confuterei E (e per av- 
ventura non può fuperiorem confulere , deve ih quel 
dubbio ftarfene alla legge , ed offervarla . La difcorre- 
te voi al modo ftelTo , Monfignore , giutta la fentenza 
vottra ? Non già , ma pretendete , che effendovi il dub- 
bio della obbligazione della legge , fi poffa deporlo col 
riflettere , che legge dubbia non può indurre obbliga^ 
zione certa , o con altro fimil modo . Su quetto fletto 
cafo di San Tommafo udite ancora ciò , che ferivo 
r efimio P. Suarez libi 6 ^ de leg^ c, 8, n, io. ,, Quarto 
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dicendum eft de cafn dubio , in quo judicari non 
3, potert probabiliter , an cafus comprehendatur fub le- 
,, gis obligatione . In quo fententia communis eft, 
,5 recurrendum effe ad’ fuperiorem , .fi fieri ’poftìt, vel, 
,, fi non poffit , fervandain ‘effe legem . Ita D. Tho* 
,, mas, Conradùs , Cajetanus , &c.^ Quae fententia per 
,, fe evidens eft in cafu patien^e moram , ut confula- 
,, tur Princeps . Nam fi in cafu tantum formi dolofo 
5, & probabili hoc fieri debet , multo magis in cafu 
,, dubio. ‘ ' ' * ' . ' 

Se non che in altro luogo de Quodlib. San Tomnia- 
fo vi fa 'comprendere , Monfignpre , la vanità , e in- 
fuffiftenza de’ voftri princip} riftejfi : ed è nel nono , 
ove trattando della queftioné medefima dimanda : utrum 
habere plures prebènda s fine cura animar um abfque difi 
penfatione fit peccatum rhortale . E prima di rifponde^ 
re premette quefto principio generale , di cui , com- 
portate , Monfignore , cbe ve 'lo dica con libertà, voi 
non intendete. , o moftrate di. non intendere la forza , 
c però non ne fate quella applicazióne, che dovrefte. 
Refpondéo • dicendum , quod omnìs quccfiio ^ in qua da 
peccato mortali ' quìerttur ^ nifi exprejje veritas habeatur^ 
pertculofe determinatur • Anche voi , Monfign ore ,. por- 
tate alla pag, 38; da Sant’ Antonino quefto ifteffo prin- 
cipio . Ma a qual’ oggetto ? A provare, che non elfen- 
do manifefta la legge per alcun tefio di Scrittura , 0 
determinazione della Chiefa ^ 0 evidente ragione la leg-- 
ge è ofcura , e dubbiofa : e la legge ofcura , e dubbio- 
fa non obbliga . Ma è forfè quefto 1 ’ ufo^^ che ne fa 
San Tommafo nel luogo addotto , é in tutt^e le fue 
Opere ì No certamente , Anzi in vece di dire con 
voi ,' che elfendo allora la legge ofcura , e dubbiofa , 
non òbbliga , e fi può lènza pericolo di peccato fegui- 
re ciò , che più piace , dice effere cola pericolofa il de- 
terminarla , pertculofe detetminatur . E ne aftegna la 
ragione : quia error , quo non credìtur peccatum mor- 
tale , quod eji peccatum mortale ; confcientiam non ex- 
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€ufat a foto , licet forte a tanto : error vero , quo credU 
tur ejje mortale , quod non eji mortale , e)c confcìentia 
lìgat ad peccatum mortale , Quefto è il motivo , per 
cui tutti i Dottori faggi e prudenti fi pongono in fbg- 
gezione e timore , qualora confultati ih materie gravi 
non difcoprono .per autorità di fcritture , o delia Chie- 
fa , nè per evidenza di# ragioni , chiara e netta la ve- 
rità nell* una , o nell’ altra parte della queftione , ben 
conofcendo il pericolo , che fovrafta , d’ intaccare la pro- 
pria cofcienza , tanto nel decidere non effere peccato 
mortale , quello che realmente lo è , quanto nel ri- 
folvere che fia mortale ciò , che non è tale , per ca- 
gione della cofcienza erronea , che per tal modo vien 
ad indurfi in altrui 9 obbligandolo a far ciò , che non 
è obbligato - Ma farebbevi un tal pericolo , fe vera fof- 
fe la regola da voi , e da’ Probabilifti afiegnata ? Anzi 
non farebbe fciolta torto la difficoltà con ficurezza di 
non errare , dicendo : non fi ha in quefio , 0 quel cafo 
controverfo la verità manifefta : adunque la legge è ofcu^ 
fa e dubbiofa : e perh non è promulgata a fufflctenza , 
e fe non è promulgata a fufficienza , non è legge , e ! 
non obbliga » non così San Tommafo , che igno- 
rava quefta voftra chimera : anzi , perchè era ofcura la , 
verità dèlia proporta quelHone , ed ambigua in confe- 
gilenza la legge , giudicò pericolofa colà il determinar- 
la a favore o dell’ una , dell’ altra parte c onde feguita a 
dire così : precipue autem perìculofum efi , ubi VERIT AS 
ambìgua efi : quod in hac quafiìone accidit ; cum enim hac 
quxfiio ad Theologos pertineat , in quantum dependet ex ju^ 
te divino , vel ex fure naturali , ad jurifias , in 
quantum dependet ex fure pofitivo , inveniuntur in ea , 
iheologi Theologis ^ & jurifia jurifiis contraria fentire j 
con uguale pefo di autorità , e di ragioni, che rendo- 
no ambigui , e dubbiofa la verità . Meditate di gra- 
zia 5 Monfignore , quefta dottrina del Santo Maeftro , 
e meditatela fenza paffione , con animo indifferente , e 
tranquillo : e vedrete effer falfo ciò , che voi dite alla 
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pag> 40. , che egli qid non parla deir onejìà delP' azio* 
ne 5 ma della fola verità dèlia cofa : mentre parla ap-^ 
punto della verità della cofa in riguardo alf onejih deU 
f azione y cioè, fe fia lecito .0 no il ritenere più preben- 
de . E > vedrete ancora quanto la dottrina del Santo 
Dottore fia oppofla ai principi , che voi vi fludiate di 
ftabilire , e quanto, li dichiari tutti frivoli, e vani , che 
non poffono dare ficurezza veruna trattandoli di que- 
ftioni , in cui .è ofcura e dubbiofa là verità , che è la 
fola^regola pei Direttori v e pei diretti', che può" con- 
durci lenza peficolanella via della-^falute , 

E quello , Monfignore , era il motivo , per cui San 
Tprnmafo cercava con tutto la Audio di feguire fedel- 
mente in tutte le fue rifoluzióni il chiaro Iurte della 
verità , e per cui tutto tremava , allorachè fe gli pre- 
fentavano queftioni morali implicate, ofcure dubbio- 
fe , ben conolcendo il pericolo', che v’ era d’*ingannar-r 
fi nella loro' decifione . Onde’è", che incontrandofi in 
qualcuna di (^efte , fi rivolgeva al Signore , e con la- 
grime .e gemiti implorava da lui la cognizione del ve- 
ro per non errare in pencolo dell’ ànima fua , e rovi- 
na degl| altri . „ Invoco ipfujri ,, diceva (a) trattando 
„ di certi contratti ,' fopra Tonefià de’ quali erano di- 
„ vifi i Teologi, ne me erràrè permittat in.periculum 
,, animai meae , & in laqueurn aliorum', fed illumina- 
„ re dignetur oculos &c. Quoniam vero in dubiis ,, 
q-uorum* veritas agnita falùtaris eft , & incognita pe^ 
,, riculum ingerir humanae faluti ‘, admodum utile eft 
'veritatem inveftigare : & temporibus nofiris audivi- 
„ mus multas controverfias inter Doftores non folum 
,, in naturalibus quaeftionibus , verum etiam* in mora- 
„ libus ,' in' quibus ’periculum eft* diverfa fentire , & 
„ opinar! , & praecipde in illa parte juftitice , quac 

^ ^ „ com- 



(a) Opuf, 37, de ufur» avverto però , ebe fi dubita ad alcuni > 
fe fia del Samo. . ^ 
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,, commutativa didtur &c, A che ‘tante anguflie ^ 
a che tanti timori di pericolo dell’ anima ? gli avreile 
voi detto Monfignore , all’orecchio . Non avete voi 
ricercata con diligenza la yerità , fenza però' difcoprir- 
la con certezza ? Se dunque dopo ciò vi re (la ancora 
.ofcura, e dubbiofa , acchetatevi , e decidete francamèn- 
te , che fin a tanto che refta dubbiofa , e controverfa 
tra i Dottori , lecitamente fi pofifono celebrare quei 
contratti , di cui v’ è quellione : perche già non v’ è 
legge, che li proibifcare fe pur anche vì foire , l’ igno- 
ranza invincibile fcufa da ogni cplpa , dante che non 
v’ è fcienza , o cognizione certa ed evidente della me- 
defima. Così gli,avrede voi detto, o così almeno avre- 
fle potuto dirgli . Ma aflìcuratevi , che San Tomma- 
so non vi avrebbe darà retta , ed avrebbe rigettati que* 
vo(tri principi, come altrettanti vodri fogni, che fon- 
damento non hanno, o fulTidenza veruna. 

Non voglio chiudere il prefente paragrafo fenza un’ ' 
altra autorità del Santo prefa da’ fuoi Commentar] fui 
4. lib, delle fente'nze di/i» 2J(. y. 2. art. 3. ad 3. , affin- 
chè veggafi effere mai fempre egli dato collante in 
tutte le fue Opere ne’ medefimi principi , ’c nella me- 
de fima dottrina . Ivi dunque feri ve così : Quando ali- 
quis dubitai de aliquo peccato^ an fit mortale , tenetur 
illud con/iteri , dubitatione manente : cioè finché- non 
Venga ad accertarli , 'che non’ è mortale . E per qual 
ragione è codui obbligato a confeflarfene ? Qu^^ia , ri- 
sponde il Santo , qui aliquid committit , vcl omittìt , in 
quo dubitat ej/e peccatum mortale , peccai mortaliter , 
dif crimini fe committens . Et fimiliter .periculofe com- 
fnittit qui de hoc , quqd .dubitai ejje mortale y negli • 
git confiteri : non tamen debet ajjerere illud effe morta- 
le , fed cum dubitatione loqui , ^ judicium facerdatis 1 
expeEiare , cujus eji difeernere inter lepram , & lepram. 
Ecco , come San Tommafo efpreflamente infegna , che 
fi efpone al pericolo , e. per confegu^nza pecca mortal- 
mente , tanro colui , che fa o tralafcia di fare ciò , 

che 
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che dubita efìfere peccato mortale , quanto chi trafcu- 
ra di foggettare a piedi del Sacro Minierò il peccato, 
di CUI è in dubbio , fe fia mortale . Non è quella uni 
dottrina affatto diverfa da quella de’ Probabililfi ? Que- 
Iti <^cono , non v’ effere debito di olfcrvare la lesse 
dubbiofa , e però nel dubbio poterli ognuno appigliate 
alla contraria opinione. S. Tommafo per oppollo chia- 
ramente afferma , che <^ui ali/juìd committit in quo du- 
bttat epe peccatum mortale , peccat mortaliier ' ‘ di ferì- 
mmt fe commtttens . San Tommafo riconofee aperta- 

jl pericolo del peccato. I Pro- 
•Dabililti non ne riconolcono alcuno , à al più il peri- 
colo di peccato materiale . Chi è' sì cieco , che non 
vegga la contrarietà evidente delle dottrine dell’uno 
e degli altri ? Chi non ifeorge , che l’afferire^ che col 
principio de" Probabilifti fi toglie il dubbio, Id il pe- 
ricolo ; quefto non è parlare con San Tommafo ? per- 
chè le con quello mezzo sì facile togliere fi potelfe ' 
il pericolo , non l’ avrebbe il Santo' nè ignorato^ nè 
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Sì dìmoflra quanto fiam frivole , e vane le rifpàfté af- 
“ fegnate •dall' Autore^ della Diffet^tazìone a dò y’ clye 
fu detto wf/ Trattato della Regola pxoK\mz 'mtorno al 
Principio rìflefjo deUa incertézza della legge''^ ; - 

t . . ‘ I • ni ' ' y ^ 

^ ^ darvi a cohofcère^, Monfignore , con ' tutta ia 
maggior 'evidenza il torto voilro nella quellionc'' , 
di cui trattiamo. , hó firmato ^tneglio. di riofiettere .ad 
un paragrafo diftinto T cfame di quanto . 'feri vete nella 
pag\ 22. e tegnenti contro i; Aurore del Trattato dei’- 
'la Regola prc^tma nella /celta delle opinioni da voi 
l^aftan temente indicato , benché vr fiate . attenuto dal 
nominarlo ' erpreflamen te i Un certo , moderno/. Autore ^ 
voi dite, rerrtf per\altra via di confutare : lai n<f ira /e?r- 
tenza , e dice così ec."Ma ficcomc^ voi non riportate a 
dovere il tetto , e lo. troncate , e sfigurate di molto 
ferà meglio , che* io lo traferiva .d^r/Autprp , vd 
prefénti co’ fiioi medefimi termini . Dopo di aveij égR 
jì ferito dal Terillo , e dal Segneri quel voftro princi- 
pio • che la Ugge dubbia non è le^ge , perchè non è prò» 
muigata a.fufficienza , fenve cosi 5 ? * per» conofeere 
5, chiaramente la fòmma frivolezza di ' codette capitale 
yy principio 5 riftertafi , che qui non fi tratta., e non 
„ può trattàrfi la queflionè ", fe efifta.^o non efifta la 
91 jn generale , ovvero , fe fia ò jDpn fia fuffi- 

5 , cientemente proindlgàta : perchè, fu qu^o^non ver- 
iy faho le contro vérfiè , che vi'iond' Va i Teòl^^ 
yy. trattafj unicameirtc,,‘.fe qneffo^^^ qu 4 *.cafo , quefta, 
3, 0 quella a'zicme , ovveto^Otìaiflfiotìe , COTprendali hel- 
""j, la legge già lufBcientemente promulgata . Mi fpie- 
^5 go . Se noi parliamo della legge di natura che è 
legge primaria , e che contiene la maggior parte del- 
-^.5, le materie concernenti 1’ oneftà delle umane azioni , è 
^^^infàllibile,,che quefta fia ftat.a da Dio , ibfficientemente 
„ promulgata confitte in que’ giudicj pratici , o prime 


novellamente convìnta di falfith . ' 67 

„ nozioni del bene e del male inferite nell’animo no- 
j, itro , e Je.cui immediate confeguenze dichiarate ci 
„ furono ne, del Decalogo® l „ 

5, dere la queflione , fe fia legge dubbia o a Tuffi- 

” poiché è certiffimo , qhe la fua 

„ promulgazione è fiata fatta bafievolment; . Così pu! 

” r 0“”° divine, quelle ?1- 

” rono abbafianza promulgate pel vècchio, e %1 nuo- 

” Zi •' ^ t proporzione può diffi 

„ delle leggi pohtive Ecclefiafiiche e civili . di manie 

„ in CUI 1) controverta intorno anche codefie légoi eel 

” bf'Sèrtanro“ ì. f Promulgate' . f“dub- 

,, 01 per tanto, che inforgono , e le quefiioni che fi 

„ dibattono tra 1 Teologi con varietà d’ opinioni non 
„ rifguardino 1 efifienza , o pon efifienzi delie leZi 
” (PPpongonfi ( in genere ) come certe! ma’ 

” a le Je Z "I ’ ° contenerli nel- 

„ fia proibito dalla legge , che vieta 1’ ufqra , fe qL 
„ Ila o (juella anione fia comprefa nella legge che 

” quando^^'Z'vi’ft® fi‘”igl' 3 nti . plr|o’chè , 

” ZZ n avanzano il loro principio ri. 

„ HePo, non devono, nè polfono dire : //w 

” {‘ofTlZ'a^'' effendi dubbia, 

” te fai fa f^n * I n è . cvidep temen- 

” vrehhii in generale ) . Do- 

„ yebbono effi piuttofto 'proporlo in tal cui fa • auan. 

„ do vt fono opinioni probabHì dall' una , ! P altra par- 

” i, In ~ “ comandare , 0 vietare 

” eft u certamente non vi fi 

V) ejtende : e allora vedrebbero - che dalla varietà di 

’’ *r°P'”‘°“‘,P''°^3bili non altro fi può conchiu- 
}, dere , fe pop die dubbiofa. cofi ella fia , fe il cafo 

„ la dubbiola , rimane in piedi la difficoltà , fe nei 

, £ 2 „ dub< 


V 
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dubbio probàbile pofla V uomo fegulre ..la parte fa- 
5, vorevole al proprio genio , o debba attencrfi a quel- 
3, la, che favorifce laMegge . 

E quindi dopo di aver confermato quanto avea det- 
to col tetto del più accurato tra i Probabilifti moder- 
• ni , cioè del P. Bovio , brevemente fa vedere ^ che il 
principio della hi/ufficìeme promulgazione della legge , 
come era propotto dal Terillo , e dal Segneri , non fi 
porca fottenere in guifa alcuna , onde era ttato abban- 
donato , come ripieno di affurdità dallo fletto P. Bo- 
vio 3 e comunemente dagli altri Probabilifli » Quctto 
per altro è quello fletto , che fu propotto da voi , co- 
me fi è veduto nel 3. E voi ora lo proponete di 
una maniera sì imbarazzata e confufa , che io non fo 
ben rilevare il netto di quanto pretendete rifpondere 
al detto Autore . Ma tuttavia vi feguirò patto pattfo , 
e vi farò , fe mal non m’ avvifo , comprendere la de- 
bolezza ettrema delle voftre rifpotte . „ Si- rifponde , 
5, voi dite pag» 23. , con quello , che fcritt'e lo ttettfo 
5, P Concina nel compendio della fua Teologia , T. 
3, !.. de leg. cap,z, w.io., dove dice , che benché la leg- 
35 ge fia certa , non però le circoftanze diverfe , che 
3, occorrono , fanno , che la legge ora obblighi , ed ora 
3, non obblighi : giacché ì precetti fono bensì immu- 
3, tabili ; ma alle volte non comandano fotte quefta , 
3, o quella circoftanza . Quindi , noi ripigliamo , non 
3, vale dunque il dire, che le leggi fono certe: per- 
3, chè mutandofi le circottanze de' cafi , fi rendono 
3, dubbie , e come dubbie non obbligano „ . Può ef- 
fere , Monfignore , che voi intendiate ciò , che qui 
pretendete di dire; ma credo, che fiano affai pochi, 
che abbiano il dono d’ intendervi , e vedere a qual 
propofito ferva la voflra riflettìone , per ifeiorre 1' ar- 
gomento dall’ Autore propottovi : ed io ho la difgra- 
zia di non effere nel numero di quefti pochi . Tut- 
tavia mi fermerò nell’ ultime voftre parole , che mi 
pajono più intelligibili , Non vale dunque il dire 3 che 

le 
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l^E 8 *^ mUtandofi le circojìanze de' 
cafi ^ fi rendono dubbie ^ e come dubbie non obbligano» 
Beniflìmo r Ma che ha da fare ciò colla noftra que- 
flionè , fe fiamo obbligati o no ad attenerfi alla -leg- 
ge nel cafo , che dubbiofa ella fia pel contraflo di opi- 
nioni ? Perchè la legge , che obbliga per elempio a re- 
flituire i depofiti , non obbliga a reitituire la fpada ad 
un furiofo , eh’ è per abufarfene in altrui danno , per 
quefto non vale il dire che le leggi fon certe ? Che 
flravaganza jnai di penfare ! Ma non vedete voi , Mon- 
•fìgnore 5 che in tal cafo v’è un’altra legge certa e cer- 
tiffima , che obbliga a non rettituire la Ipada , affinchè 
non ferva al furiofo di arma per offendere iì proffimo? 
Potevate voi pure apprenderlo . da quanto feri ve* il P. 
Concina nel luogo da voi citato . Alia funi pracepta^ 
dice egli , juris natura fecundaria , qua abfolute fpeSla^ 
ta fimilitet immutabilia funi ; fed circumjìantias exci^ 
piunt , quarum rat ione id prohtbent , quod tali circum- 
jlantia fublata pracipiunt . Hac quoque pracepta funt 
in fe immutabilia : quia eadem femper abfolute aut pra^ 
cipiunt , aut vetant : fed non pracipiunt , vel vetant 
fub hac , vel illa circumjiantia . Dicuntur hac pracepta 
mutabilia , quatenus fub hac aut illa circumflantia non 
obligant , Verum hac non ejl mutatio proprie diEl a , 
niam ab aterno femper verum fuit ^ depofitum abfolute 
ejfe reddendum , non autem ejfe reddendum Jub hac , - 
aut illa circumjiantia &c. Non vi dirò altro fu quefta 
voftra rifpofta , perchè mi vergogno di trattenermi in 
confutare cofe, che non meritano, fe non il difprezzo: 
e voi dovrefte molto piò vergognarvi di produrle in 
faccia del pubblico . Seguitiamo a vedere di qual carat- 
tere fia r altra voftra rifpofta: 

9, Dunque , ( così dite ) , replica V autore riferito , 

,9 fecondo il voftro principio , che k legge dubbia non 
99 obbliga 9 voi concludete , che nel dubbio , fe la leg- 
9, ge fi ftende , o no a quel cafo , certamente non ft 
,9 {tenda* Ma noi rifpondiamo , ritorcendo 1 ’ argomen- 
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to, e, diciamo: dunque, fecondo la voflra fententa, 
in dubbio , fe la legge fi ftenda a quel cafo , dovre- 
mo dire , che certamente fi fiénde . Ma ciò è 
quello , che noi neghiamo . Non già afieriamo , che 
la legge in dubbio certamente non fi (tende al cafo: 
ma diciamo, che quando vi fono dall' una , e dall’ 
„ altra parte opinioni egualmente probabili , allora non 
5, effendo certo , che la legge fi ftenda a quel cafo , 
5, a rifpetto di quel cafo la legge fi rende dubbia , e 
55 come dubbia non obbliga , poiché allora non è ab- 
„ baftanza- promulgata „ . Avete altro , Monfignore , 
da replicare all' Avverfario , che prendefte a combatte- 
re ? Nuir altro : perchè, coiVie vedremo , quanto fog- 
giugnete , altro non è , che lina fpiegazione di quefta 
voftra rifpofta . Adunque convien dire, che o voi non 
r abbiate letto , o voi non T abbiate capito : mentre 
voi fupponete per certo ciò , eh' egli non ha neppure 
fognato , e per tal modo lafciate intatti fenza nemmen 
toccarlo , il principio , fu cui elio ftabill 1 ' obbligazio- 
ne certa , che v’ era nel cafo dubbio di attenerfi alla 
legge : e così battete la Campagna alla ventura fenza 
incontrare l’ ihimico , e combatterlo • Eccovi il tcfto 
deir Autore T. i. p. 

5, Riflettafi 5 dilfe , fulla novella ftrana maniera di 
5, argomentare . La legge dicono , é dubbio fa : dunque 
non può indurre uyC obbligazione' certa • E quindi poi 
fe ne inferifee , che certamente fia lecito ciò , eh' è 
incerto , fe fia lecito . Ma quefta è per avventura 
una cònfeguenza legittima di quell' antecedente ? Se 
la legge., o per dir meglio, T obbligazione è incer- 
ta , altro quinci non fe ne può legitimamente dedurre, 
5, fe non che l’azione non fia certamente proibita , ov- 
,, vero illecita : ma non già , che nè tampoco fia proi- 
,, bita ed illecita probabilmente ,, , L’ autore non ha 
premeflb quefto difeorfo per trarne la cònfeguenza , che 
penfate voi di poterne ricavare : dunque dovrà dire che 
la legge nel dubbio fi fienda certamente a quel cafo • 
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No , e poi no , cIV egli nè lia detto , nè mai dovrà 
diro in vigore di quel difcorlb , quanto voi vi 'date a 
credere . Quella rifleffionè non ad altro oggetto fu dt 
luì premefTa,fe non per dimoftrare agli Avverfarj quel- 
la fola confegpenza , che trarfene, legittimamente po- 
teva dalia propofizione antecedente-, cioè che effondo la 
legge incerta , e dubbiofa , era pur incerta , e dubbio fa 
t obbligazione ^ incèrto e dubbiofo ^ fe dazione fojfe 
Cita , 0 illecita \ Ma porto ciò con qual principio pro- 
va egli darfi nel detto cafo obbligazione certa di at- 
tenerfi alla legge ? Non già per vigore della legge dub- 
bia, ed incerta ma in vigore- di un’altra .legge cer- 
tiStma ,'^che obbligava ad.appigUarfi in tal cafo al.la 
parte ficura - „ Or tanto bàrta , foggiunfe immediata- 
5, mente , perchè ( T azione ) praticar non fi poffi 
3, lecitamente , non- in vigore ( notate., (e vi aggra- 
,, da e fe non vi aggrada ) non in vigoré della leg- 
5, ge , eh’ è incerta ,, rtla in vigore di quel principio 
9, certiflimo preflb gli ftefiì Probabilifti ( almeno mo- 
derni ), che per operare lecitamente. è neceffario un 
3, giudkio certo dell’onertà dell’azione , il quale non 
3,* mai può formarfi , finché' probabilmente fi giudica , 
3, che diafi legge o obbligazione in contrario. „ 

E’ vero , che di querto principit) , Monfignore , -voi 
ne fate parola dopo tre pagine , e vi credete d’im-^ 
pugnarlo col dire : „ Tempre , e quando non è vie- 
.3, tato il feguire l’opinione benigna in vigor della ''leg-^ 
3, ge per effere dia incerta , allora manca il legame 
„ da cui venga a reftar ligata la libertà dell’ uomo.: 
3, e perciò non effendovi allora legge , che- la liga , o 
„ le proibifea l’azione, refta la libertà nel fuo pofief- 
3, lo, e per .confeguenza^l* azione è certamente ovejia ^ 
„ giufta il comune alfioma preflb tutti noto , cuique 
,, facete libet , nifi id a jure probi bea tur &c. e come 
„ ancora inftgnà l’Angelico dicendo.* illud dìcìtur li^ 
„ citum quod nulla legs prohìbetur : c fi avverta che 
,, ivi il Santo Dottore parla di CQfa,che propriamen- 
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te appartiene alla libertà dell’ uomo , ^ e alla legge 
5 , naturale. „ Sapete cofa io^avverto qui, Monfigno- 
TKÌ avverto ciò , che voi àppunto trafcurate di avver^ ' 
itre^ e però nulla affatto rifpondete all’argomento dell’ 
Avverfario . Chi ha mai negato , o può negare', che 
fra lecito di far ciò ,* che non è proibito d' alcuna (eg-^ 
ge P O che ferve mai queflò in rifpofta all’argomento 
dell’Autore? Egli ha detto pur chiaro , eh’ effendo in- 
certa la legge diretta e particolare , v’ ha un obbligo 
di offervarla, non in vigore di effa , ma di un’altra 
•legge generale rifleffa certi flì ma preflb gli fleffi Próba- 
bililfi per operare lecitamente è neceJJ'ario un giudicio 
non dubbiofo , ma certo dell' onejìà dell' azione . Or voi 
che fate? Voi fupponete per certo quello , eh’ è dub- 
biofo.* e quindi ne ricavate la confeguenza , che fem* ^ 
pre e quando nbn è vietato il feguire l'opinione beni- 
gna in vigor della legge , per ejfere incerta , allora man- 
ca il li game ^ o fia l’ obbligazione . Ma è quefto il di- 
feorfo , che far voi dovete per rifpondere dell’Avverfario, 
che prova 1’ obbligazione certa di attenerfi in tal cafo 
. alla legge, non in vigore della diretta , eh’ è incerta, 
ma della rifleJJ'a , eh’ è certa , e certiffìma ? Riflette- 
te , e ponderate quanto v’ ho detto di fopra fu quel 
principio rìflejjo , ficcome pure full’ altro ,‘ che neffuno 
* ptd) efporfi volontariamente al pericolo probabile di pec- 
care ^ fenza incorrere il peccato: e vedrete che per ef- 
fere incerta la legge , di cui fi difputa con probabilità 
di opinioni , non manca no il legame*^ da cui venga a 
rejiar ligata la libertà dell' uomo , perchè non vi man- 
ca la legge rifleffa , che un tal legame induce : e ve- 
drete infieme che la voifra rifpofta nemmeno per om- 
bra tocca r argomento deli’ Autore , che pretendete im- 
pugnare - 

Veniamo ora all’efempio, con cui vi pare di rende- 
te la cofa pià chiara : e rechiamolo colle voftre fteflb 
parole: „ Abbiamo, voi dite la legge univer- 

„ fale , che vieta l’ ufura . Ma quando da ambedue le 

„ par- 
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.»» parti vi è uguale probabilità , che alcun contratto 
5, fia , o non fia ufurario , allora non vi apparifce al- 
99^cutia legge certa, che lo prbibifca : e perciò , fin- ♦ 

99 chè prudentemente fi dubita , fe quel contratto fia 9 
99 o non fia ufurario y vi farà bensì l’opinione , che quel 
contratto fia vietato clalla legge : ma frattanto non'v’è 
99 legge certa , che lo. vieti : e per tanto circa tai con- 
9, tratto refia dubbia la legge . Rifpetto alP ufura è 
9, certa la legge : ma rifpetto a quel contratto la'leg- * i 

9^ ge è incerta . ,, Qui- non altro vói ' fate con tal 
efempio , fe non replicare ciò , che dicette : onde nem- 
meno io poflb far altro che replicarvi la già detta I 

rifpofta ; che ' fe è incerta la legge particolare , che 
vieta 1’ ufura r'ijpetto dì quel contrattò a motivo del- 
le opinioni ccntradittorie probabili’ , e però in vigo- 
re di .efifa non v’ ha obbligavione certa di non celebrar- 
lo , quefta certa obbligazione v’ è per quella legge ge- « 

Iterale di non efporfi al pericolo probabile e fondato di 
fare un contratto proibito ed illecito - E quefta era la 
confeguenza , che dovevate inferirne dal voftro difccr- 
fo . Ma voi fenza trarne quefta confeguenza ' ripigliate 
cosi : a che ferve dunque f opporci ( fetondo dicono i 
ContrarJ ) che qui non fi tratta ^ fe la legge' efifia o 
no , mentre^ è certa la legge , che proibì fee f ufura : ma 
folo fi cerca fe a quel cafo fi flenda la legge ? Sapete 
voi , Monfignore , a che ferve l Serve a mettere in 
chiaro lo ftato della queftione ; ferve a darvi a cqno- 
feere , che vi fono in generale le leggi , che vietano le 
ingiuftizie , le ufure.ee. e che non 'è neceffario , affin- 
chè abbia a dirfi la legge promulgata abbaftanza , che ^ 

fappiano tutti di certo , che il tale o tal cafo' venga 
comprefo nella, legge : ferve a chiarirvi di quefta veri- 
tà , che mài grado il contratto delle opinioni degli uo- 
mini , la legge che proibifee T ufura a fufficienza prò- -5 
mulgata può eftenderfi a quello o a quel* cafo e que- . . 
fto o quel calò , di cui fi controverte , può eflere cpm- ^ 

prefo da Dio nella lègge , con cui proibifee V ufura re 

fer- 
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ferve finalménte per chiudervi la bocca , fìcchè noti 
abbiate a ripetere più, che la légge -dubbia non 'è legge 
^ perchè non è promulgata , non effendo neceffario perciò*, 

che il fommOi Dio abbia rpecificati , e dichiarati par- 
ticolarmente tutti i cali , che intefe comprendere nel- 
la legge , che vieta T ufura , e così in tutte le altre . 
A querto ferve 1* offervazione da quell’ Autore premef- 
fa: onde non abbiate a ricavarne ,• che fe la legge r/- 
fpetto di quel cafo è dubbia , per confeguenza a rtfpet^ 
to di quel cafo non obbliga . Ma dovete anzi dire, 
che fe la legge rtfpetto di quel cafo è dubbia , è "pro- 
babile , che non ofìfervandola rifpetto a quel cafo (i 
trafgredifca la legge : e però per non efporfi ad un pe- 
ricolo probabile cft trafgredirla , fi dovrà ognuno aue^ 

nere dal contratto , che apparifce probabilmente ufu- 
rario. 

Voi tuttavia vi mettete' a proyare la * confeguenza^ 
voftra , e a tal fine quattro teftì arrecate di chi ? For- 
• * fe di San Tommafo , o di qualche altro Santo Padre? 
No : ma del P. Xommafo Sanchez , il quale dice : che 
quoties dubìum eji , an oppofitum fit* prxceptum natu* 

. vale vel humanum de aliqua re , non obligatut dubt- 
\ tans : quia donec conjlet de pracepto , poffìdet volunta^ 

• ’ tis libertas , è così altri lefti. riportate da lui del te- 
nore medefimo . Voi , Monfignore, mi porgete qui mo- 
tivo di ridere . Il Sanchez mi portate in prova della 
vofira fentenza? Il Sanchez ! Quel marcio rilaffato pro- 
bàbilifta , che ha in tanti capi depravata la morale 
Criftiana ! Tenetelo pure per voi , e tenetevelo caro, ^ 
fe la fua dottrina vi piace, che io non mi curo della 
fua autorità , e sì in quello punto , che in altri , Io 
^ impugno, come impugno voi fteffo . E folo , giacché 
il tefto da voi recato è prefo dal Trattato del Matrix 
monto , vi farò una dimanda , fe da voi per avventura 
fi efiga , affin di fapere fe le leggi fiano baftantemente 
* promulgate ^ che Iddio , e gli alrri Legislatori civili , 

ed EcclefiaftUi doveffero fcecificare tutta quella farra- 
gine 
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gine di càfi , che ha' prodotti quefto Autore nel fuo 
gran Tomo De Matrimoyìio con varietà di opinioni ; 
affinchè potette dirfi baftevolmente promulgata la leg- 
ger Sopra 'di che mi farete* il favore di* darmi la rr- 
Ipolla . ’ . , 

Ma ecco ^ che Voi dòpo sì autorevole teftimonianTia 
con mia ettrema ammirazióne vorre'fte' mettere in dub- 
bio quella legge generale da me Tuppotta y con che fi 
prova' r obbligazione certa nel cafo ai dubbio 5 di att 
tenerli alla legge per noti efpbrfi al pericolo probabile 
di trargreditlà . dite finalmente *10 dtm ah- 

dù ^ fia*/critta c]uejìa legge dagli Avverfat/ fuppofl a y 
ehe fempre che fi dubita , fe la legge fi fìenda 0 he à 
qualche cafo ^ ed è probabile y che non JÌ Jlenda ( ag- 
iugnete j Monfighore , ed è infieme probabile y ch^ 'el- 
7 fi fionda ), Jiamo^ tenuti ad ' ojfervarla ? '"Almen 9 
quefia nuova legge univerfale ella è dubbia y e come 
dubbia non obbliga , Dove fi a fcritta y voi chiedete , 
quefia legge ec^ ì Vi rifpohdo lubito fenza efitanza ^ che 
quella legge Ih fcritta nel cuore umano y ne’ primi 
principi della Sinderefi/dve leggiamo a chiare note y 
che quefio rifpetto dobbiamo tutti al Sommo Dio , e 
alle lue fantilììme leggi , di non efporfi ne’dubbj a pc^ 
ricolo próbabile di violarla . Nel .cuore umano , ove la 
leggono tutte le perfonè onefte e dabbene ùon corrot- 
te da’ pregiudici probabiliftlci le quali trovandofi nel 
dubbio deir oneftà di qualche azione djrette dal folo 
dettame naturale ^^;la tralàfciana per non metterfi al 
pericolo di offendere la legge ^ e ignorano affatto que* 
voliti principi rifletti ultimamente inventatF * Nel cuo- 
re umano, ove la Ietterò ì rnedefimi Gentili j come 
Platone, e Tullio, tra gli altri ; e la leggono oggidì i 
mcdefimi Eretici a confufione di quel pugno di Catto- 
lici , che tengono ollinatamente rivolti gli occhi da 
quel lunne di verità , che con chiarezza cé la dimoftra. 
Sopra di che io vi rimetto al capo i. della feconda^ 
parte del Trattato di quell* Autore , che ^pretendete di 

con- 
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, confutare : e vedrete fé quefta legge univerfale vi fia 
ne’ cafi dabbiofi : e riconoicerete , che deffa non è già 
dubbia , come voi dite , ma certa , [e innegabile . 

Un’ altra obbiezione degli 'Avverfarj voi prendete a 
ribattere alla pag, 25. , ma propolh fotto di un fem- 
biante sì fcon trafatto*, che pénfo non vi fia per elfere 
V alcuno , che la riconofca per Tua . Le voflre parole fon 
quelle : dicono ma fe in verità quel cafo è compre fo 
dalla legge ^ allora operando fecondo l* opinione men tvt^ 
• ta , già rejìerebbe offe/à la legge , e fi oprerebbe contro 
la divina ^ volontà . Quindi, quafi , nuli’ altro fi foflTe ad- 
dotto , o che addur fi potefle contro la fentanza vo- 
ftra , foggiu^nete : abbiamo voluto regifirare tutte le op^ 
pofizioni de* centrar) per ri f pendervi , e far vedere , che 
tali oppbfizioni , quante pià ^forio , tanto più rendono 
chiara la nojlra fentenza , Che dite mai, Monfignore, 
Scherzate voi , o parlate da fenno ? Voi avete regiftra* 
te tutte le oppofizioni de" centrar) ? Voi col rifpondere 
' avete fatto ^ vedere , che rendono più chiara^ la i>o/ira 
fentenza ì Eh no , Monfignore , che non avete fatto 
nè l’uno , nè l’altro. Voi non folo non avete regi- 
ftrate tutte le obbiezioni, de^ Centrar) : ma ne paffafte 
anzi fotto filenzio la maggior parte , ed anche le prin- 
cipali , e più convincenti : ed io mi rifervo a moftrar- 
velo in altro luogo ; e quelle pochiflìme , cui procu- 
rate rifpondere , potete ben ora comprendere , fe pià 
chiara rendono la fentenza voflra , e lo comprenderete 
.anche rifpetto a quell’ ultima , che al propofito della 
legge dubbia recate , ma non come recar la dovrefie . 
Dovrei!© anzi proporla in tal forma : chiunque celebra, 
per cagion di efempio , il contratto dubitando .con (odo 
fondamento , che fia comprefo nella legge , che vieta 
1’ ufura , coftui offende e la legge diretta particolare , 
V e la legge rifleffa univerfale . Adunque ec. : offende la 
legge diretta particolare , perchè opera , come fe dicef- 
fr : flavi 0 non fi avi la legge , che comprende e proibifee 
quefio contratto come uftita)o , io non voglio privarmi 
' del 
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del lucro , che ne ricevo ..Offende la legge rifleffa uni- 
verfale , che proibifce di efporfi volontariamente al pe- 
ricolo probabile di trafgredire la legge : perchè ad un 
tal pericolo probabile volontariamente fi efpone . E fe 
offende V una e V altra legge , non v’ ha dubbio , che 
opera contro la divina volontà . E a quefta obbjezione 
cosi proporta , che rifpondete voi , Monfignore ? Nul- 
la. Vediamo dunque , fe almeno rifpondiate a quella, 
che proponefte voi fteiTo , per moftrare , che T obbje^^ 
zione renda più chiara^ ^più certa la vojir a fentenza, 

5, Rifpondiamo voi dire , che in tal cafo non (ì 
5, offende la legge ; perchè allora la legge è dubbia, 
„ e perciò ella non obbliga , e confeguentemente ella 
„ non può chiamarfi leggè , o almeno legge ,• che li- 
,5 ga , giacché la libertà dell’ operante , la quale è cer- 
3, ta , non può effere ligata , che da una legge pari- 
5, mente certa. Sicché in tal cafo non fi opera contro 
,, la legge , ma folamente contro /’ opinione , che di- 
3, fende effervi la legge : poiché la legge fin a tanto , 
„ eh’ ella è dubbia , farà opinione , ma non legge . ,, 
,, Egregiamente '. Voi , Monfignore , ribattete fempre 
il medefimo chiodo, com*ecchè fpuntato , ed infranto : 
cd io non voglio privarvi del piacere , che ne provate 
in ribatterlo . Onde fol vi dirò , che vi affaticate in 
vano , e che già quefta voftra rifpofta , che poi altro 
non è , che una mera petizione di principio è ftata 
fopra in tante guife confutata , e diftrutta , che fa- 
rebbe un gettare inutilmente il tempo il trattenerfi a 
confutarla di vantaggio . 

Qualche rifleffione bensì merita quello , che aggiu- 
gnete dappoi : „ nè fi opera allora contro la divina 
5, volontà : perchè ficcome abbiamo dimoftrato di fopra' 
,, con San Tommafo,non v’ha obbligo di conformar- 
,, fi’ a quella volontà divina, che non ci è manifefta- 
,, ta . Come mai in verità può dirfi , che fiamo te- 
5, nuti a conformarfi alla volontà di Dio in artenerci 
„ da qualche azione*, quando non fappiamo , che -Dia 


55 


1 


7 ^ ‘ Ìm ttufa del- ProbabUìJtM 

” Ripetiamo le parole di San Tommafo 

V 8*2 “i ii^pt* riferite .* Sed in particolari nejcimus . 
» JJtus velie ; & quantum ad hoc mori tenemur 
ff conformare voluntatem mjirarrf divina voi unta ti . Ri- 
)) peliamo ancor le parole del P. Gonet ; homo non 
„ temtur conformari voluntati ' divina in volito rhate- 
riali , nijf quando voluntas divina nobis pracepto 
„ vel prohibiiion* rnanife/latur . pio qui- voi , * 

Non potrete credGre abbaftanza', Monfignore , qual 
jentimento di compalfione pt«vi in me niedefimo ver- 
ro la^ riverita volita Perfona in riferire quello paffo . 
che ben mi ricordo fu pur di fopra addotto da voi , e 
confermato coi telli di San Tommafo , de) Gonet , e 
1 altri Teologi . Sapete quello , che devo dirvi in ri- 
Ipolta , e vel dirò con tutto quel .rifpettp , che il era- 
o volito lì merita, che lludiate meglio *le quellioni , 
j. ® <lottriiie di San Tommafo , e de’ Teologi prima 
di regiftrare fulla carta j ferimenti vollri , per non 
avervi a trarre addolTo gli fcherni degli intendenti . 
Cola pretende , c cofa* rifolve San Tommafo nel luo- 
go da VOI citato p. 2. q. 19. art, io. , e con elfo lui 
I 1 eologi , che Ipiegano la /tia dottrina ? Uditelo : di- 
nianda il Santo, utrum necef^arìum fu voluntatem hu^ 
manam confermar/ voluntati divina in vùli;o \, ad hoc , 
ut fu bona . E per non recitarvi tutto il lungo arti- 
colo, rifplve primieramente eflfere neceffario, cheTuma- 
na volontà fi conformi alla divina in tutte Je cofg , 
c le vuole^ o difpone quanto al volito , che chiamano 
formale , cioè ih Volito boni communis , fecondo la ra- 
gione di ben divino c comune : Voluntas humana , di- 
ce il Santo , tenetur conformari divina voluntati for^ 
tnaluer y ^enetur entm vslle bonum divinurn , & corri- 
tfune . Quanto jpoi al volito^ che materiale fi appella, 
di cinque forte ne difiinguono i Teologi , precetto 
0 proibizione , permijfione , e operazione di Dìo , che è a 
dire ciò che vienYatto,e difpodo da lui. Riguardò al 
precetto ^ 0 proibizione fempre dobbiamo conformarci al- • 

la 
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la volontà divina eziandio quanto al volito materiale : 
mentre ci ha dati i fuoi precetti , affinchè gli pffer- 
vi’agno , e quefti già fono notìficati baftevolmente nelle 
fue leggi .. Ma quefto ifteffo debito non abbiamo in ri- 
guardo, alle cofe , che Dio permetto , configUa , ovvero 
opera nel Mondo : mentre fu quelle non ci ha impo- 
pollo coniando , e neppure della maggior parte fappia- 
mo qual fia 1a divina volontà : ficcome per efempio 
noi non fappiamo, fe fia la volontà di Dio,, che inoja 
quella perfona , eh’ è ammalata \ che’ perdiana quella 
lite 5 di cui fi tratta; che incorriamo quella difgrazia, 
che ci fovrafta ; onde v’ ha luogo alia preghiera , e 
air ufo di tutti i mezzi umani per impedire que' mali, 
che temiamo , e procurarci que’ beni , che delideriamo. 

E quello è , Monfignore , il fenfo legittimo e chiar 
TO delle parole di San Tommafo addotto da voi . Si 
era egli oppofto nel primo argomento ; videtur ; quod 
voluntas bomin'ts non debeat femper conformari diviniO 
voluntati * Non entm pojfumus velie ^ qu^d ignoramus 
fed quid velit , ignoramus ' in plurtbus : ergo non poteji , 
humana voluntas h\ che nf^QuiQ ; dicendum quod 
voliiurn divinum feemdum ratiojnetn * còmmunem quale 
fit , /ciré poffumùs : feimus enim ^ quod Det*s quidquid 
vult ^,vult fùb ratione *bonì ^ Et ideo quicumque vuìt 
dliquià fub quacumque ratfone boni , habet voluntatem 
confarmem voluntati divina quanttim ad rationem voliti 
( eh’ è il formale ) , Sed in particolari nefeimus ( ecco 
le parole da voi recate ) , quid Deus velit ; & quan^ 
tum ad hoc non tenemur conformare voluntatern nojiram 
divina voluntati , Può effere piò manifeflo P abufo da 
voi fatto^ deir autorità' di San Tommafo ? Perchè noi 
ignoriamo qual fia in particolare la divina volontà in 
plurtbus , che perrnette , o che opera in quello Mondo, 
e perciò non fiamò tenuti a conformarci ad elfa in tut- 
te le cofe, che fuccedono^fe non quanto alla ragione 
univerfale ; per quello non faremo ancora tenuti a con- 
formarvici in tutto ciò, che ci proibifee , o comanda? 

Non 
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NonJci ha fatta, Iddio fu quefto abbaftanza nota la fua 
volontà colla legge , che ci ha intimata perchè T oifer- 
vaflìmo? E fé pure alle volte pel contrafto delle opi- 
nioni 9 quella legge ci è ofcura , e non la ravvifiamo 
con certezza, polfiamo noi dire di non averne almeno 
una cognizione probabile ? E tanto non ci deve balia- 
re per offervarla , e non efporfi ad un grave pericolo 
di operare contro la volontà di Dio ^ , non facendone 
quel conto, che merita? Le parole ftelfe , che voi re- 
cate dal P. Gonet, dovevano pur, Monfignore, chia- 
rirvi , e che il tefto di San Tommafo non era al pro- 
pofito , e che pafla una gran differenza <tra le cofe , 
che Iddio permette, o di/pone : e quelle , che ci ha 
intimate col precetto, e còlia proibizione, affinchè ad. 
effe determinatamente uniformiamo il nollro volere. 
Homo , rileggete le fue parole , non tenetur conformari 
voluntati divina in volito materiali , nifi quando vo^ 
luntas divina nobis pracepto vel probi bitione manife/ia^ 
tur . Replicate ora dùnque , e vantatevi , che le oppo^ 
fizioni aé* Contrar) a motivo delle rifpofte voftre ren^ 
dono più chiara, la vojìra fentenza : che tutti vi farati** 
no quella giuftizìa , che meritate . 

Se non che trattenetevi ancora , che tornami in gra- 
do di proporvi 1’ oppofizìone , che prendefi dalla' legge , 
e dalla divina volontà contro la fentenza vodra nella 
guifa, che vien propofia dall’ Autore da voi impugna- 
to , affinchè ri/pondendo. voi abbia a rifaltare con tutta 
la maggiore chiarezza la fentenza voJlra \ Iddio , fcri- 
ve egli (a) , eh’ è il fupremo Signore e Legislatore ha 
intimata a ^noi fue creature la fanta fua legge , perchè 
foffe la norma , e la regola del nollro operare , e ci 
ordina , ci comanda , c’ inculca di offervarla con ogni 
diligenza , efattezza , e pontualità , dichiarandoci que- 
fto effere T efpreffo fuo volere , che ad effa conformia- 

< mo. 
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mo , per quanto qì è pqffibile , la noftra,yita^, e le 
noftre *aiioni». Tanto rifulta da un * intimo natviraje 
fentimento , che fa xonofcere à tutti 'darli nella créa- 
tura quello precifo debito di ofTervare elattament^ le 
leggi del fuo Creatore , è uhiformai*(i con tutto lo iìu- 
dio alla di lui indefettibile volontà , nel che confille 
il fuo vero bene , e la fua perfezione : . eJ altrettanto 
ci viene, ordinato in mille e ^mille luoghi delle divine 
fcritturé , per efèmpio nel Deuteron/^<oci prxciftQ ti- 
hi , hoc tantum facito , nec addas quìàquam vtl mìnuas; 
Dominus Deus tuus pracepit tìbt , ut faci a s mandata 
h(£c &*c, Ó* cujipdias O* impleas ex foto corde ‘ Ì^Je’ 
Proverbi : ferva mandata. mea \y & vives , Ó* le^em 
meam quaft pupillam oculi tuì . 'Ne* Salmi tu mandai 
Jii mandata tua cujlodirì mmis , ciqè con tutta la di- 
ligenza moralmente pofTibile . Nelf-Epift. agli Efefi : 
nolìtè fieri'' imprudentes ^ f ed ìntelligentes j qutS fin vo^ 
luntas Dei , e per lafciarne infoiti altri nell! Epiftq-f 
• la ai Teffalonicenfi ; omnia probate : *quod bonum y 
tenete : ab omni fpecie mali abjlinete vos parole tut- 
te , che ^i manifeftano lo Audio , e la premura , che 
aver dobbiamo di conformare le noftre^a^ioni alla un- 
ta legge 5 e volontà di Dio. E per quello tutti’ gli uo- 
mini giùfti I, e veramente folleciti della loro -falute'!, 
han creduto effere loro mdifpenfabile obbligazione di 
Tempre operare in modo., che la volontà e la legge 
del Signore sì in quello , che comanda , sì in quello , 
che proibifce , fofife inviolabilmente oflcrvata , nè mai 
in verun conto trafgredita . 

Or così non f porta certamenre colui , che nel con- 
corfo di dpe opinioni ugualmente probabili , quella ab- 
bandona , che afferifce con graVi tondamenti effervi la • 
legge e volontà di Dio , che gli comanda di fare , o 
non fare qualche azione . Ed a riprova di ciò è piò 
che baftante 1*. appellarli ài buon fenfo , e alla buona 
fede di ognunq • Imperciocché chi mai può indurli a 
credere , che abbia una vera premura , ed ufi quella 
1 • ' dU 
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dili?en7a , che e le Scritture, fante , e la fteffa Sinde- 
refi'^ noitra preferì vono di conformar gli atti fuoi colla 
legge ,* e volontà di Dio , xhi ‘elegge di fare un’ azio- 
ne ^della cui conformità colla legge fondatamente lìe 
dubita \ é non. può non dubitarne :/e per altro hà il 
mezzo, pronto di conformarvici , feguendo ciò , che cre- 
de probabilmente da e(fà.^yolerri ? Se le Scritture , e i 
naturali dettami c’ ingiungono .di ricercare T oflervanza 
della* legge /w ioto. corde nojiro ^ per efeguire gli ordini 
di Dio \.c di aftenèrC-con attenzione , e follecitudirle ab 
Omni fpecìe'mali • da qualfifia cpfa che abbia l’appa- 
renza di male , o di contrario alla legge ; fi può mai 
credere’ con verità, che ufi codefio* Audio , e attenzio- 
ne ' chi è internamente perfuafo di fajr cola , eh’ è prò- 
babilmente proibita dalla legge, ed ha grave apparenza 
di male ? Io lafcio giudicarlo ad ognuno , che abbia 
qualche poco di rètto* difeernimento , ed a voi, Mon- 
fignore , atfiochè mi fappiaie’ dire j fe anche queAo ar-i 
■gqmento così propoAo colle’ altre conferme , che ag- 
giuiife l’Autore,.che.iq foto per amor di brevità tra^ 
lafcio , a tendere pii chiara la vojira feiitenza • 
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^ontro l’autore della Breve , Differtazione 
/ jlutorita del Decreto.- del Clero Gallicano circa r ufo 
retto delle, opinioni Probabili. ' - ' 

. ' ' • * / ' ■ i 

C Onvien ,dir certaipente ,|Monfignore, che non giu- 

' *j abbaftanza chiara la 

venta della, Jentenzf yojìra , di potere ognuno" lecita-' 

mente appigharfi alla .men ficura nel contrafto di diie 
opinioni ugualmenfe probabili : poiché dopo Je già. det- 
te oppofizioni , vcredefte neeelTarip di rifpopdere ad al- 
cune ® gl Avyerfar; vi fanno , e fpecialmente . 

1 Autore della Regola proffima ec. E là prima di que- 
fle altre oppofizioni fi è quella , che prendono dalla 
Decifione fatta dal Clero pallicanò, cioè, che non fia 
mai lecito di Jeg^ire f opinione probabile ( men ficu- 
ra ) m concórfo dell' egualmente probabile ; Alla quale 
VOI applicate pon una , ma pih rifpofte , che efaminar 
mi biio^na ad una ad una con qualche attenzione . Ma' 
fara, bene, -thè prima fupplifca a ciò, che 'omèflb ave- 
te, di refcriverla ne’ termini , in cui fu ella'concepu- 
a • e on quelli . ,, ,^d fcElunt •ufùm probabilium has 
regulas /«re prafcriptas agnofcimus . Primum'eft , 

” «L*” de falutis negotio , ubi aqualia utrin- 

„ que animo le offèrunt ratiorium mpmenta ìequa- 
„ mur. id qupd /«rme five quod eli in eo cafu unice 
„ tutum: pec ,d conflii) ki pracepti loco habeamus, 
„ dicente Scriptura : qui amat penculum , in ilio .peri. 
» OH „ , bulla quale decifione vi prego ad ofiervare 

primieramente , che il Clero Gallicano non ' induce una 
nuova regola ad reBum ufum probahilifim , ma propo- 
ne.foltanto quella, che era prefcrittagià'dal diritto o 
legge canonica ,,e naturale',’ fegùlas a jure prxfcripias 
itgnofcmue. Inoltre , che 'flabijifce l’óbbligazJone df£ 

bììn.^n • di due opinioni ugualmente proba- 

bili la parte pm ficut? , fu quel medefimo principio,' 

fu 
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fu cui l’abbiamo (labilità pur noi, di non doverfi vo- 
lontariamente efporre al pericolo probabile di tralgre- 
dire la legge di Dio : perchè ^ut amat periculum , m 
ilio perìbìt come dice 'la divina Scrittura . 

Or pollo ciò la prima rifpoda , che affepate all 
autorità ' del Decretq. dell’ .Illuilre AlTetnblea è quefta , 
tastna zò : per prima dinamo, che malamente fi chia- 
Ì,ÌoueJìa Deciftone del . Clero Cdlicano : 
fu fatta , 'che da foli quattordici Prelati , quandoché 
t Vefcoii della Trancia fono da trecento tn circa . Sa 
quello converrà, Monfignore , che rrrandiate un elpref- 
Ib at Vefcovi della Francia còli avvifargh , che emen- 
dino il titolo di Convcn'tus Generalis Ecclefia Gallica- 
nx , che prefiggono alle loro Sacre Adunanze , 
dio nelle (lampe degl’ atti , che divulgano, facendo lo- 
ro riflettere , che malamente così le chiamano ,- mentre 
quindici o venti Prelati, di cui fono d- ordinano com- 
nofte , ( giacché non fi devono computare per mente 
nè gl’ Abbati , nè ì Titolati , nè i Dottori , che yi 

concorrono ) non ■ poffono dirfi 'C/m Gtf///w»o , il quale 
annovera da circa trecento Vefctvt . Ma fe al vollro 
avvifo , Monfignore , fi compiaceranno nfpondere , e 
noi rigetteranno anzi con difprezzo , lapete voi cofa 
vi dirinno ? Che cosi lo chiamano , e cosi fi deve 
chiamare , perchè que’ Vefcovi congregati rapprejntano 
il corpo della Chiefa Gallicana : perchè le (tfe decifio- 
ni vengono inviate a tutti i Vefcovi d* quel Reame, 
e perchè hanno forza , e vigore di obbligare m tutte 
le Chiefe particolari del regno. Io poi vi foggiungo , 
parlando ih fpecie dell’ Alfemblea del 1700 che for- 
rnò il fuddettó Decreto , che quantunque fofle loltanta 
compolla di fei Arci'vefcovi , e di dieci Vefcovi , con 
altri venti ' ragguardevoli foggetti di rango minore , le 

fue Decìfioni furono inviate , fecondo -il coftume , ed 

accettate da tutti gl’ altri Vefcovi della Francia , che 
prefenti non furono a quel venerabile ConfelTo , a le- 
gno che da quel tempo in poi non s incontrano Sem- 
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tori Francciì ^ che abbiano avuto T ardimento di forte- 
nere il Probabiiifmo , neppure fecondo la pretefa vo- 
ftra moderazione,- Laonde potevate ,.Monfignore , rif- 
parmiarè. la' prima vortra rifpofta . Ma è forl'e migliore 
la feconda ? . ' • 

5, Per fecondo , voi dite rìfpondìnmo ^ che coflpro 
5, ( un > poco pili di rifpetto , Monsignore ,.nel nomi- 
nare quei Vefeovi ', ed Arcivelcovi , fe volete , che pur 
gf altri Tufino con voi medefimo •) che cortoro ben 
yj dicevano ciò , parlando contro quei Dottori Proba- 
,, bilifti , xhe volevano eflere per fe (lelTo lecito il fe- 
5, guire ogni opinipne egualmente probabile*, per quel- 
5, la martima da efli comunemente adottata , che^^«# 

‘ proòabiliter agii , prudenter agit , Ma quejla maffìma in 
5, /e parlando è certamente , falfa , .( Voi dunque , 
Monfignore , feguendo nel concordo di due opinioni 
ugualmente probabili la men ficura , operate i'rhpru- 
dentemente . Ma vediamo il perchè anche fecondo* voi 
fu certamente falfa ) Perche non è* prudenza nè è 
„ lecito r operare colf opinione folamente probabile , 
„ fenza riflettere ad altro, principio , che al riteriro di 
5, fopra, , cioè*, che 'opera prudentemente ,’ chi proSa- 
5, bilmente opera coli’ opinione egualmente probabile : 
„ giacché in tal cafo vi manca la nibral certezza dell’ 
,, onertà della azione , fenza cui non fi può operare • 
„ Ma altro è poi il feguire 1 ’ opinione ugualmente 
„ probabile col giudizio riflelTo , ó fia concomitante , 
„ che effenJo in ta^cafo" dubbia la legge non obbli- 
55 55 • Qpì bifògna per neceflità, che. mi fermi un 

momento , innanzi di veder la rifpoila , che date alla 
decifione del Clero. Gallicano , Querto vortro difeorfo , 
Monfignore, è un birticcio di parole , e propofizioni 
sì involute , è confSfe , che penfo fiano artai pochi 
quei, che rilevino nefto il fentimènto vortro .. 

Se io ben l’intendo ,. voi dir volete, che il princi- 
pio rifle£‘o , di cui fi fono i Probabilirti prevaluti fin 
ora, qui proba bilitex agit ^ prudenter agit , è falfo per 
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fe (leflb, fe no;i Venga accòinpagnato .coll’ altro-, che 
la le^ge dubbia . non è ^ o nori obbliga , Non è 

quello il fentimento voftro ì Or vedete la confeguen- 
za V che io^ qui tofto né ricavò i Ne Hcavo , *che a 
giudizio vojlro tutti i Probabilifti ^ che precedettero il 
P. Terìllo , furono in manifefto errore: furono. tanti 
ciechi , che guidavano altri ciechi ^ é caderoriò tutti 
infiememente - nella folTa che è lo fleffo ché 3ife in 
buòn Italiano , che voi ‘ li cacciate • tutti a Cafa del 
Diavolo i E ve lo provò : è certo che il principio 
Voftro rifieffo^ che-7^ l^gg^ dubbia non è legge ^ o non 
obbliga j fu inventato dietro al Caramuele che T ac- 
cennò , dal P. Terillo ^ di maniera che pririla di lui 
fu affatto incognito preffo i ' Probabilifti ^ i quali fi pre- 
v'alevano per foftenere in piedi il loro fiftema dell’ al- 
tro principio : qui probabiUter ’agit , prudenier agit , 
Come può agevolmente vederfi legg^do il Tamburi- 
no, l’Efcobar, il Filliucio ^ il de Rhodès , e cent’ al- 
tri . Adunque fi fervivano efff di un principio falfo, 
e riconofciuto da voi per certarhente falfo in fe flejjb . 
Adunque erano in manifefto errore* , che difficilmente 
può fcufarfi da colpa, e però erano ciechi, che guida- 
vario, altri ciechi , e cadevano infieme nel precipizio. 
E il niedefimo giudizio far dovete di una gran parte 
di altri Probabilirti', che viffero dopo il Terillo: men- 
tre non vi crediate già , Monfignòre che 71 princi- 
pio del Terillo fia ftato/^bbracciato da tutti i Proba- 
bilifti a lui pofteriori ; poiché a^zi non pochi di 'loro 
non r hanno feguito , anzi l’ hanno confutato di pro- 
pofito ^ e fi fpno attenuti all’altro': qui probabiUter 
agit dee. Voi' dunque condannate e i primi , e gl’ ulti- 
mi Probabilifti , dicendo che oudla majfma comune- 
^mente adottata fa certamente jalfa in Je fejfa: perchè 
non è prudenza ^ nè è lecito operare coli* opinione fo-- 
lamento probabile avverfo P opinioyle pià' tuta ugual- 
mente probabile fenza riflettere al diletto voftro prin- 
cipio dèlia incertezza della legge-. Potrebbe però effe- 
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re, che taluno vi faceffe una iftanza : (è la maff.iTJa , 
^ui prùbabtlnet è [alfa certamente in, fé 'tejj'a , 
come mai fi è potuta cangiar in vera pei Iblo tcconx- 
pagnamento deli’ altra della legge dubbia i forfè 
quella unione una alchimia sì polfente , che giunga a 
tramutare per fino/là natura delle cofe , e fare \ che 
la falfità divenga verità . Comunque però fia a, quella 
dimanda la rifpólla* vollra , io vi dirò francamente, 
Monfignore , dfere nePcafo noftro falfa l’una e l! al- 
tra malfida , o prendafr feparatamente ,, o fiano infie**» 
me accopiate : 1’ una anche per voftra confeffione : T al- 
tra per terza degli argomenti^ che v’ ho prodotto : on- 
de elfendo falfe tutte due in fe He(Je , dall’ unione di 
due falfità, altro non potete ritrarne fe non fe falfità* 
Veniamo all’ efame eli ciò , che , premeffa quella ,vo- 
ftra maravigliofa unione , replicate al Decreto deUa 
Allemblea del Clero Gallicano , > ' *' . 

Sicché , ripigliate , i Prelati di Francfa giufta- 
„ mente han detto non effere per fe lecito l’*ufo del- 
„ la opinione probabile in concorfo dell’ egualmente 
,, probàbile , che ila per la legge , parlando , dico , in 
,, (è , preclfa la rifleifione del giudicio che allor la 
55 è dubbia . Almeno , dice il P. Amort , elfi a 
„ tal rifielììone non vi avran badato Anche quefta, 
Monfignore \ per verità è una rifpolla delle più leg- 
giadre , che imaginare fi poffano da chi nulla fapendo 
che rifpondere di (òdo^, vuole pur dire qualche cofa • 
(Quegli lilullri e dotti Prelati , tra quali v’ era il dot- 
tilfimo Vefeovo Benigno Boffuet , prendono appuntò 
a'difaminare la quellione , ,fe ’poffa feguirfi la> parte 
meno Jicura ^ qualora fi tratta dei dubbj , che poffono 
mibrgere intorno la legge ; ed eìTi iVialgrado l’ impor- 
tanza della materia , è la difeuffione accurata *de’ fon- 
damenti per r una e l’altra parte non hanno avuto la 
t‘iflc(fione del giudichi che allora la legge è dubbia ? 
Ma non trattavano elTi per appunto di quefto ? Non 
era quefto, l’ oggetto delle loro ponderazioni , e ricer- 
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-che ? Come 'dunque non rlfletterorto , anzi neppu'n? bu^ 
ilarono ^ che la legge er(i dubbia nqj contrailo di opi- 
nioni egualqiente probabili ? Eh , Monfignore , pur 
troppo vi rifletterono , ed affai più di quello vi rifJet- 
tdle voi fteffo # Ma perchè appunto conobbero \ che 
il principio probabili dico della legge dubbia era un 
principio fantaftico, chimerico , 'fenza ragione, e fon- 
damento : perchè rilevarono ^ che in quello cafo di 
legge duj?bìa x\ox\ v’era altro principio certo, fecon- 
do ri diritto naturale , e canonico , (e non che doveP- 
ie allora feguirfi *, id ^ quod eji tutìus ^^five quod ejl in 
to cafu unìce tutum , per non cfporfi al pericolo della 
tra/grelhone della legge ; lo confermarono col loro de- 
creto . Laonde .farebbe (lato meglio per voi , Monfi- 
gnore , e di più vollro decoro , iSon fare nè tampoco 
cenno di quella ridicola rifpolla , e non addurne in 
conferma V ^mort ^ che irT quelle ^ ed in altre mate- 
rie non *fa veruna autorità: e rifpondere francamente, 
come ^fate in terzo luogo: ,, che fe hanno intefo i 
„ Pi*elati deir Affemblea del Clero. Gallicano dir cib , 
anche attenta la rifieffìone fuddetta , ingiujì amente 
„ hanno pollo V obbligo di feguire la più tuta nelle 
opinioni ugualmente probabili ^ o quafi ugualmente 
probabili ^ poiché ^ attento il principio riflelTo , *o 
fìa concomitante che la legge dubbia non pub tnì^ 
i,, porre un obbligo certo , allora fi opera col giudicia 
,, pratico moralmente certo della onellà dell’ azione. . 

Comechè , Monfigpòre , quella fia 1’ uriicà rifpolla, 
che afiegnar voi polfiate al Decreto del Clero Gallica- 
no ^ nella difperaziòne di ritrovarne alcun’ altra miglio- 
re , vi protello , che io ammiro altamente il vollro 
coraggio nel trattare da ingiujla una decisone sì vene- 
rabilè fatta da un’ Affemblea di cofprcui Prelati , la 
di cui autorità , fe non giunge a rendere per fe flefia 
infallibili i fuoi Decreti , prevale , e dee prevalere a 
quella di centinaia, e migliaia di Cafilli , fe tanti ne 
loffero : una decifiqne , che. fu ricevuta , ed approvata 
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da tutto il gran Reame della Francia , fenTa* l’ oppo- 
Czione di altri Regni, qual canone certo j. e coftante, 
con cui ognuno regolare doveva la fua condotta tie* 
dubbi morali : uria dectfione\ che giuftam^nte fi meri- , 
ta 9gni rifpetto , cóme T hanno cònfeffato. per fino i 
Probabilifti più moderati , Ella è dunque ingiajia^ 
fecondo voi , Monfignore , una aal decìfione quantun- 
que fatta con tutta la maturità , dopo , di un ferio'^ 
ed efattifiimo efaine delle materie , dopo di aver con- 
fultata con ógni diligenza la divina ^ Scrittura , "e là tra- 
dizione della Chiefa , e de’ Padri , dopò aver ben dif- 
cuffe le ragioni ^ e i fondamenti della parte contraria , 
dopo di avere implorato il lume dello Spirito Sanfo, 
e ordinate eziandio le pubbliche preghiere de’ fedeli 
per ottenerlo , dopo in fommà di nulla, aver ommeflb 
di quanto fi coRuma praticare dalla CHiefa in fimili 
congiunture di riprovar qualche errore , o ftabilire 
qualche Crifiiana verità . Élla è ingiujla preffo di voi 
quella decifrane \ nè bafta a trattenervi .dal qualificarla 
così , la Sapienza di* que’ rifpèttabili Prelati ^ tra i quag- 
li rilplendeva qual afiro di primaria .grandezza P accen- 
nato gran* Boffuet , e di tanti altri Abbati ^ Titolati , e 
Dottori della Sorbona y che concorfero a formarla . Vi 
confeffo , Monfignore , che fe io foffi tìeJla voftra per- 
fona , mi vergognerei ‘ fommamrtite di aver con tanta - 
franchezza avanzata una fimile propofizioiie', e di fare 
per eflfa preffo del Pubblico una *comparfa troppo fcon- 
cia , e deridevolé,. 

Ma fe la decìfone di quella aiigufia Affemblea pref- 
fo di voi è ingiujia , non potrà altresì preffo, di voi 
non elTere certamente falfaP; E però ftabilirono que’ 
Prelati con' cffa per dottrina della Chiefa un errore , 
e un errore de’ 'più pregiudiciali alle' anime de’ fedeli 
di. tutto quel vado Regno, che furono obbligati a ri- 

- » A ' cever- , 
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ceverla qual regola delle loro azioni . Ma fe è così , 
xifpondete vói all’ argomento, che 'vi è (iato fatto dall* 
Autore del Trattato della Regola proffima ec. , che pa- 
ximeiite vi accoppiò altre fimili decìfioni , che prima di 
quella dell* Adunanza del 1700. fecero molti altri Vef- 
covi della Francia ; Quantunque io convenga*, diffe 
egli , che la Sede Aportólica , o i Romani Pontefici 
alle volte diflimulino o tollerino gl’ errori , che da 
I^rfone private fi fpargono tra i fedeli , per que’ mo- 
tivi , che a noi non è lecito d’ invelligare-; .non fi po- 
trà tuttavia allegare un.cafo folo , in cui abbia tolle- 
xato, che le dottrine vere fi condannino , 'o le falfe (ì 
Aabilifcano con decreti fpeciali dai Vefcovi , dai Sino- 
di ^ 0 da generali adunanze de’ Prelati , i quali obbli- 
ghino coti pofitivi comandi i loro fudditi ad abbracciar- 
Je , e fottometterfi alle medefime . Ora è certiflimo , 
che quantunque la prefente ordinazione del Clero GaT 
lìcano , ficcome altresì di altri Vefcovi , che precede- 
Tono , foffe torto fin da principio divulgata in tutti i 
Regni Cattolici -, e giungeffe alla* notizia della Santa 
Sede , e de* Romani Pontefici , neffìmo di loro per fcf- 
fanta , e più anni ha contradetto alla medefijna , o 
foì anche erpreffa qualche parola di difapprovazione . 
Adunque o bifogna dire *, che i Romani Pontéfici in 
quefto folo cafo abbiatio mancato al debito loro Parto- ’ 
rale d’impedire , che i Fedeli fofTero ammaellrati dai 
Vefcovi in un errore di fomma rilevanza, ed allret- 
ti con ordinazioni a feguirlo ; o convien corifertare , 
che non già errore fia la decìfione del Clero GalltcanOy 
ma una verità indubitabile conforme alla divina Scrit- 
tura , e alla Sacra > tradfeione della Chiefa , ficconne 
que’ Prelati dichiararono: e. in confeguenza dovete in- 
ferirne eflfere falfa ed erronea la Sentenza vortra , che 
a quel Decreto direttamente fi oppone : e però non 
pqterfi mai in pratica feguire ne’ dubbi. che occorrono 
circa la legge con neffun dettame rifleflb la pa'rte me- 
no ficura . Quefta è « Monfignore , la confeguenza , 
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cli« ricavar voi dovete dalla Decifione del Cletv GaU 
licano ^ e che in fatti ne ricavò il P. Gualdo Teatino, 
il quale avendo prima infegn^^ la probabiliftica fen« 
tenza , venuto finalmente al fuddetto decreto della IK 
lullre Affemblea , .proteftò di pon aver T ardimento , 
come r averte voi , di conCgliarne la pratica j non po- 
tendòfi perfuadere , -che Adunanza si rìfpètfabile di 
tanti Prelati forte- caduta in erforeye parendogli tròp- 
po gran temerità 'contradire alle autorevolè fuà deter- 
minazioné : e^go ob reverehtidm ; quanì fummam Ccetuì 
• Gallicano profiteor , non audeo definire opinionem mflranf I 

in praxi licere , Nec enim concipere pojjum Congrega- 
tionem tantorum & numero^ & dìgnitate ^ & doSlrina 
Pralatorum potufffe errare , ita ut certo verum judìca^ 
verint certo falfurrt 4 ; v 

Prima di cònchiudere querto punto , bramerei , Mori- 
fignore, da voi fapere il motivo, perchè eflendovi po- 
rto a combattere la deci [ione deirAflemblea dé’ Prelati ^ 

del 1700. nulla crederte li dover replicare' contro le - 

condanne fatte dèlia, vortra fentenza da tanti altri Ve- 
fcovi , ^ Arcrvefcòvi del mèdefimo Regno , che vi fu- 
rono unitamente con quella oppòrte dal fuddetto Auto- 
re , il concorfo de’ quali^ fu giudicato equivalente ad 
un Concilio Nazionale . Imperciocché è manifèftò d fe 
vi degnerete di leggerle nella terza pàrte dèi (uo Trat- 
tato ^'c\ìq effi non folamente Cenfurarono il- Probabili^* 
mo quanto a quella parte , che^fia lecito di feguire 
l’opinione meno probabile nel confronta di una piò 
probabile e fiCura , rria eziandio -, quando entrambe 
fono egualmente pròba bili / Còsi per èfempio Monfi- 
gnor Luigi Errico di Gondrìri Arcivefcovo di Sens , e 
Primate delle Gallie , che la riprovò come falfa , ed 
erronea , e contraria alla Sérittura . Così i cinque Ve- 
fcovi di Aleth , di Pamiez , di Cominge , di Bazas , 
di Conferans ', che la dichiararono falfa , ripugnante 
alla Scrittura , contraria alla femplicità Evangelica , e 
Jincerità^ dello Spirito di Gesu-Crijlo j alla dottrina de- 
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gli ^pofl&lì e che colla prorftsjfa di. una ftcurezza 
ìuforìa guidava le anime alla perdizione . Così i Mon- 
fignori Gran Vicar; dall’ EminentifTimo Cardinal di 
Retz Arcivefcovo idi Parigi , che la condannarono co- 
me [alfa , temeraria pericolofa , che introduce la, con^ 
fujlone nella Morale Cri/liana . Così Monfignor Atina 
di Levy di yantadour , che cenfurò la propofizione col 
fuo fondamènto in (^[ue’medcfimi termini ^ ne’ quali -è 
foiìenuta da vói: é/‘ui adharet in praxi opinioni quam 
certo putat 'effe probabilem , 7wn éji in culpa ^u'Nark 
quamvh incertus fit de honejìate objeBi ^.ceriùs eji de 
hoTieJiate fu£ aSìionis . Non è quello fteflb ^ che dite 
pur voi? Così Monfignor Godeau. Vefcovo di.Vence^ 
che la rigetti coinè falfa \ temeraria , fcandalpfa ec, •• * 
c cosi parecchi altri Prelati di quel Regno , che cen-- 
furando^ll fiftéma probabjliftico , comprefero nejla .con- 
danna 1 uba ) Ci 1* altra fentenza , cioè , e quando l’opi- 
nióne men ÌGcura è infieme meno probabile, e quando 
è egualmente probabile • Che rifpondete voi ^ Monfi- 
^nóre , à quelle cènfure ? Chè deflfe pure fatte furono 
ingiujlàmente ^ e che in facendole tutti que’ Veicovi ca- 
deróno ìa errore? Deh#penfate voi un po’ più giujìa-- 
mente , è ricono feete una* volta , che anzi voi troppo 
lungi andate dal retto cammino della verità , e che il 
voftro principio riflèfib della legge dubbia , cl^e tanto 
v’è caro, non pub effere badante a condurvi nella via 
reale del Cielo . Ma forfè riconofeerece molto piti 
P error voftro, dopo che avrò diffipate al vento le re- 
pliche, che avete fatto ai tefti del Jus Canonico c fic- 
€ome efegùirb nel feguente paragrafo . 
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Si dimojìrano inutili , e vane le rifpofle^ > che affegnof 
r Autpre ideila Breve Diflfertazione alla celebre màffi* 
ma del Jus Canon]c 9 in dubiis via tutiof eil eli- 

I • * \ •* • \ t * % 

genda' . 

V "0{ , Monfignore , alh pag. 29. vi mettete ’ all* im- 
prefa 'di rifpondere ai 'tedi del Jus Canohicò-, ove 
abbiamo' la ‘Celebre malfima ,\che getta a terra la vo- 
ftra Tebtenza , cioè , che ne’dubbj morali debbili ognu; 
no appigliate alla parte (Icura , e vi liendece ‘fu que- 
Itó argomento con lungo dettato di molte pagine . D/- 
cono , 'così voi , finalmente gl* Avvetfarj , che V* 'è là 
legge generale dei' Canont dove Ji dice che "ne* dubbj deè 
elegger/i la via più ' tuta , come fi ha nel canlec. t ne 
accennate alcuni. Ma cofa voi rilpondete? La rifpolla 
non è lina fola, ma'pib.* tutte però per voltra diigra- 
zia frivòle , infulTiftenti , indegne di un Prelato , che 
dovrebbe cònaprehdere la forzal e lo Spirito dei Cano- 
ni della Ghiaia . Primieramente voi ’rifpondète , „ che 
,, un ^al detto , o fia regola de’ Canoni /non- può affe- 
gnaffi per legge univerfale che vièti 1* ufo della opi- 
nione egualmente probabile (tf).. . • Inoltre dicQno 
altri, che quella regola- procede ne* meri dubljj ma 
non già nelle opiiiiórii probabili: altri dicono, che 
procede ne* dubbj* di fatto ,non di jus : altri che 
procede nel dubbio pratico , nonVgià* hello fpeculati- 
vo . . . . Oltre che molti gravi Autori dicono giu- 
ffàmente , che quella regola /di eleggere la via più' 
,, tuta fu pòdà da* Canoni folamente a rifpétto de*' cali 

„ par- 
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i^) ' Qoì contf Bnche dappoi ^ cita S. Antonina , con dltri anti* 
ehi , ma Jtccome fpecialmfnte^ di Sant\ Antonino avrò • parUre ptà' 
abboffo : cor^ -non voglio di prefente divertire /’ efame a tal arpq- 
mento ‘ ’ ’ i w' ’ ' » * 


• 94^ . ctiufa del Ftohabilìfim 

„ particolari- riferiti ne’ tefti citati...., dove giufta- 
,, mente dice il Pontefice che in eleg^ 

^erfi la ^ via pià tuta . „ E quindi* paffate a far 
r efame de’ tefti obhjettati : e finalmente dopo alcune 
pagine 34. , conchiudete , ma' per finirla circa tal 
' punto diciamo, y che quel detto de* Canoni , in dubiis 
via tutior eft eligendà , fita legge univerfale per tutti 
i cafi y non è finalmente ma ' dottrina certa , ma una 
mera opinione ( per me improba bilijfima ) de" contrarj . 
Onde è , che al pià quefia regola yV fia legge univer/a- 
le da e [fi fuppojla è una legge dubbia , e come dubbia ^ 
ficcarne 'abbiamo provato , non obbliga . Fin qui voi • 

Io non mi porrò a difaminare ad una ad una que- 
lle ri fpofte da voi affegnate , perchè ' farebbe un noa 
finirla mai più fe le voleffi tutte minutamente vaglia- 
re . Spero ad ogni modo di dar vele chiaramente a co- 
nofcere futte frivole , e inette col mettervi dinanzi 
gl’ occhi le offeryazioni ,‘che fono fiate fatte dall’ Au- 

P^ojfima , e da altri j che le hanno 
già tutte fventate , e mandate in fumo , Egli adunque 
eQK)ne ih breve all^ villa i itefti de’ Sacri Canpni, che 
propongòno quella maftima , id/ Eugenio III di Cle- 
mente LIJ y d" Innocenzo ///, di Onorio VII y e di C/e- 
mente V. colla offervazione . fatta dall’ EminentifTimo 
Cardinal Petra nella fua infigne Opera de S, Poenit, 
jipofl. d’ eflfere quella fiata fempre la regola ferma , e 
coftante de’ Romani Pontefici di lego i re , e ordinare , 
che fofle fempre feguita ne’ cafi dubbiofi la parte più 
llcura : fummorum Pontificum femper fuit y & ejì y ve- 
la ti quoddam axioma : in dubiis via eft tutior eligen- 
• y& quod certius exiflimamus , tenere debemus : nè mai 
fi. trova ne’ Canoni , che prevaluti fi fikno^ di quegli 
arzigogoli inventati da’ moderni per efimere fe flefu ^ 
e gl’ altri dal pefo della legge , che quella regola prò* 
cede né* meri dubbj , ma non ^ià nelle opinioni proba- 
bili : che procede ne" dubbj di fatto y e non d$ jus : 
che procede nel dubbio pratico , non già nello fpecolati- 

vo t 
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vo : e fiiTìiglianti . Or V argomento efficaciflTimo , che 
quindi ne rifulta, fi rende di leggieri* ad ognuno vifi- 
bile . Imperocché , k altra regola non hanno feguita 
i Pontefici Romani ne’ 9afi d^bbiofi V- pè altra regola 
l'eguono pur di prefente , e con elfi tutte le Sacre 
Congregazioni di Roma' per atteftato dello fteflb Pe- 
tra , e de’ Cardinali d’ Aguirre. , e Larnbertini nelle 
fue Notificazioni ^ fe non fe di attenerli alla parte fi- 
cura , chi è sì privo di mente o di buon fenfo ^ che 
torto non ravvifi , che ogni altra regola da’ Probabili- 
ili , e da voi fteflfo (labilità / altro non poffa effere , 
fe non una regola falfa , pericolofa , priva d’ogni ve- 
rifimiglianza , e di ogni ’fodo fondamento? no» poten- 
dofi , nè dovendofi noi perfuadere , che meglio abbia^ 
mo incela qual fia T obbligazione nelle materie* dub- 
biofe i inoderni Teologi , che i fommi Pontefici , i 
Partorì fupremi della Chiefa , e Vicarj. di Gesu-Crifto, 
de’ quali noi dobbiamo afcqltare umilmente la voce ^ 

e feguire le maflìme, e le dottrine/ ' ^ ' 

Cornecchè nuli’ altro/ vi farebbe'. qui aggi Ugn ere ^ 

affine di' capacitare ogni animo femplice , ingenuo , che 
cerca fincèramente -la fola verità , e non le cayillazio- 
ni , e i garbugli , i quaJi non mancano mai all’ uma- 
no ingegno qualora ricufa di Ibggettarfi alle regole 
più indubitate olTervate , vi prego, Monfignqre , che 
i fommi Pontefici ne’ Canoni addotti non propongono 
quella rpalfima generile di attenerfi ne’ dubbj alla par- 
te ficura , ^ual nuova legge da loro prefaitta : ma la 
prefuppongono anzi. come antica , già ricevuta, dalla 
Chiefa , e fondata (opra di un principio antecedente- 
mente certo ^ e approvato dal retto fentimento di ognu- 
no J il quale per ’ con feguenza altro non è , fe non 
quella legge naturale inferita nef cuor degl’ uomini ^ 
che neffuno debba efporfi volontariamente ^d un fonr 
dato , e grave pericolo di trafgredire la Santa legge 
di Dio , per cui dobbiamo avere tutto il ‘rifpetto . Cum 
in dubiis , dicono^ elfi ^ non già in quello , o quel dub- 
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■ blo particolare , femitam debeamus elicere tuliorem 
&c. . . . • • in dubVts via tuitdt ejl eligenda Sic. , 

e (ImUi 5 colle quali parole denotano la fermillìma per- 
fuafione, che avevano di quefta mafììma con cai poi 
decidevano i' cali , che venivano loro prbpolH . E que- 
jfta rifleifiòne fu coftretto dall’ evidenza a farla per fino 
il P. Vafquez (j) . Ponti fex , diffe , non pracipit no-- 
viter y ut' tutior pars tligatur j fed potius fupponens 
regulam illam tanquam' veram j nempe in diibiis tu- 
tiorem parte ra effe eligendapi , coUigit ex -ea in ca- 
fu cenfendum effe irregularem eum qui dubitat , an 
eccìderit Sic. Onde i (òmmi Pontefici formano equiva- 
lenteitjente ..il fillogifmo che fegue : fecondo la regola 
certa , e irrefragabile , nelle coje dubbiofe , e nece^arìo 
dì appigliarci ^ alla parte Jjcura Ora il cafo , che di 
preferite proponeft , ^ dubbiofo . Adunque è neceffario dp^ 
piglìarft alla parte ficura . La propofizione maggiore , 
come in tutti i iillogifmi , è univerfàle y e comprende 
tutti i cafi particolari , che fono dubbiofi : e i fommi 
Pontefici non altro fecero , fe non applicarla a que’ 
cafi dubbiofi , e non foltanto in quefto , o quel cafo 
particolare i Laonde è foverclìia , • ed affatto inutile , 
Monfignqre ^ tutta la voftra fatica nel rintracciare da 
ogni parte ragioni , o motivi fpeciali y per. cui i fom- 
mi Pontefici abbiano in quello , o quel cafo ordinato , 
che doveffe fegùirfi la fentenza più ficura . Ed eccovi 
pertanto gettata all’ aria la volita principale rifpofta , fu 
cui impiegate più pagine per ingarbugliare la regola , 
che è per fe fteffa limpida y netta , e univerfale . 

Quanto all’ altra , che la regola fia di conjiglìo , e 
non di precetto , la quale fembra la' più comunemente 
adottata da’ Probabilifti , perchè ben veggono., che fo 
^i precetto concedali , quefto non può effer altro , fe 
non fe il precetto naturale accennato qui fopra : e pe- 
rò un principio rifleffo , che effendo dalla natura lleffa 
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I infegnato prevale a .tutti que' rtfleffì prìncipe deità leg^ 

I ge dubbia , delC ignoranza , del poJje(]h della libertà , 

i che hanno efTì inventati per IbUenere il rovinofo fi- 

, fttma : quanto , diffi, a quella rj /polla , ella altro non 

I è , thè un rifugio da diiperati , che per non relhr« 

oppralii dal pefo , e forza della ragipne , negano tofc 
I le piu evidenti , e incontrafiabjli . (^uali .formule , o 

I efpre/Tioni più fòrti., c più chiara ufar mai potevano 

, fommi Pontéfici per dichiarare il debito preci fo , che 

I ^ 1 feguitare la parte più ficiira ne’cafi dubbiofì , 

di Quelle che^ufarono? C«/w in dubiis e(Iì , OE- 

I BEdMUS femitam eligere tutioreni^ te convenir \njun~ 

, gcre CTc, Quìa in hit, qux dubia funt , DEBf^MUS 

I tenere &c. Quia in dubtis via tutìor, eli ElìGEN O d 

, e^c. DEBL^ERdT (&c. In hoc dubio DEBET haberi 

^ &c. vttan ìos graves remorfus confcientix pars fecU’- 

I nor ejt TENENDA . Che potevano elfi dire di più 

I per far capire T obbligazione , che vi era ne’ detti cafi? . 

' Ma giacché nella volita rirpolla ci recate in contraria 

I un téilo di Sant’ Antonino , ove parla de’ dubb; degli 

^ jcrupolofi , thè non fono veri dubbi , ma timori , e- ap- 

I prenfionì di fantafia alterata da non firfene ^onco , afoofa 

• intefa , e fpiegata la malfim- 

ce Sacri Canoni , trattandoli di verj dubbi . Fatet , 
dice egli {a)'i è cofa patente , da non porfi neppure 
^ qucllione , quod in^ dubiis femper certìus ejì tenen* 
11^ j , . ( notate anche voi , Monfignore ) quoi 

eji dubium probabile ^ O* ejl dubìum J'criipulofum . Di 
qual dubbio parla la regola fuddetta ; De probabili hie 
ioquttur ^ in dubiis &c^ E quale è quello dubbio pro- 
babile, di cui piarla la regola? (^ello flelTo per appun- 
to , di cui parlate anche voi , cum fcilicet rationes funt 
ad utramque partem quafi^ aquales : e in tal dubbia 
la regola è un puro configlio , 0 un vero precetto, 

^ ^ che 




\ 


% , 


\ 


Digltlzed by Google 






La caufa del Probaìlìfm$ 


che obbliga fbtto peccalo ^E’ un^ vero precetto , e chiun* 
qtie non T offérva , pecca gravemente', fe grave fia la 
materia , peccàturp GRAVE ejl ^ fe\'ex ponete tali 
dubiti ubi eji mortale . Tanto vi badi per ora . Ve- 
dremo ben predo altri tedi del Santo fu queda ma- 
terra.. . , ' ^ ^ ^ . 

Da quedo tedo di Sànt’ Antonino , potete eziandio.' ri- 
’ conofcere di qual carattere fia là rifpoda’ da voi accen- 
nata , che quella regola procede ^ comg altri dicono 
^tneri Aubbj, ^ »ma non già nelle opinioni probabili y o co- 
me altri \ che, procede ne 'dubbj di fatto , non di jus ^ 
avverò nel dùbbio fpeculativo , non nel pratico . Sono 
qoede , Monfignore , tutte inezie, che a nulla fervono. 
Sono giupchi di parole,, con che illudete voi deffo , è 
quelli , che buonam^te vi danno afcolto , fenza rile- 
varne la frivolezze . Quando vi fono ragioni gravi , 
e probabili in utramque p 'artem , Tempre v’ è il dùbbio: 
poiché appunto il dubbio pofitiyo. fecondo San Tom- 
xnafo, e tutti 'Si Teologi , che non Teologi , confiftè 
in queda contrarietà di ragioni : e Tempre v’ ha il dub- 
bio fpeculativo ,, e pratico , fe altre ragioni più robude 
non concorrano da. una parte ad èfcluderlo : e nel dub- 
bio fia di fatto , fia di jus , la regola de’ Sacri Cano- 
ni è troppo, chiara ; via i'utior^ eji eligenda , I vodri 
'Principe rifleffi fonoi già dimodrati vani (Timi , e badar 
anche vi dovrebbe a <;pnofcerli tali , T offe f vare ciò che 
|tccennaì , che mai , e poi mai npn y’ ebbero ad efij 
liguardq veruno i Sommi Pontefici in tutte le rifblu- 
iiptu. r che diedero, cont/affegno manifédifflmo „ che o 
ignoravano., o non li giudicavano fuffìdenti » e ido- 
9ci ,.^a,gmftificam d . Effi efamiha- 

ànavano le ragioni', , a fonifamenti de’ ^ propofèi , c 
^ litro vàndole di?^guajJjg.,,o di quafi egual p.efo,, decide- 
vano, che dubbiofa effeudo la legge, dovei feguirfi la 
.parte fidura fondati fu quel principio generale , che 
i?iunp fi dj^ve volonuriamente efpotJpe. af pericolo pro- 
babile, di violarla : in duhiis - - 
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Comunque 'quefte* mie offeryazioni -, femplici’, natu- 
rali , e chiare debbano effere , per mio avvifb , fuffir 
cienti a perfuadem. pienamente . della falfità delle vo^ ^ 

flre rifpofte , permettetemi ad ogoi modo , vi prego , . • 

che io v’ efponga Tulle medefime il fentimento, autore- 
vole di un infigne Prelato già mentovato di fopra , cui 

non .l^antichità , per elTere uno de’ Pa- 
dri della Ghièfa , Quefti è il gran BofTuet,,il quale in 
una Dfjfertazioncella tratta appunto disila prefente que- 1 

filone Tulla regola da tenerli ne’dubbj, q materie dub- 
bi ofe , e fcrive così (a) : ,, La; difcuflione , che noi. 

„ qui intraprendiamo , non è nè prolifla , nè. difficile-. 

,, Si tratta ^oltanto di ritrovare una ragione', la quale 

,, ci determini con facilità ^ e lenza imbarazzi a de- ^ 

5, cìdere i cali , di cui v’iia queflione , Or quella ra- 

5, gione è 'bel trovata , dacché provar ‘noi poffiamd , * 

,, che i Santi Padri , i Concili generali , e la Chiefa 

,, hanno llabilite certe regole , che ci fervono di gui- 

„ da ficura in ql decifione . Quindi nella prima 

‘è la nollra , dimanda: ^ual redola fom- * • 

minijtrì Ift Chtefa nel cafo ^ ove il dubbio non puh ejji- 
re fuperato da una ragione preponderante : liabili Ice Ja 
conclufione , che fegue In quejio- cafo la Chiefa affé- ■ 

^na per regola 'di attenerfi alla pià ficura . ,, Quella 
3, regola , foggiunge , è inculcata le centinaia di volte 
3, nel Corpo del ius Canonico , e fpecialniente ne’ 

,33 luoghi 3 che vengo a notare . E nota i luoghi 
colle parole de Sacri Canoni , che. per brevità acceu- ^ 

nerò {blamente 3 cioè nel Cap. Veniens extra de Pre- 
sbytero non baptizato -f overo Uh. 5, Decrefalium , tit.' 

«43. 5. nel Capo juvenis de fponfa li bu s ^ ovvero lib. 

I. Decret. tit. 22. r. 12. nel medelìniO 'libro, e titolo C. 

/ G ? figni- 


fa] Tomo 20. delU Raccolta delle fue Opere . La dijferta^io- 
fie prefente è tn lingua Latina , e Francefe ed io ne fo la tra- 
duzione Italtana . 
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ftgnificajìì : nel medefimo titolo C. petttìo tua\n^\ C. 
illud de C/<fr. nel fa Clementina Exivi de Para» 

di/o de Verb. llgriific. , ove avverte , che qui fi parla 
di rimorfi grax’l di confcienza , cioè cagionati da ragio- 
ni valide , e‘fode , a motivo del vero pericolo della 
lalute delle anime , pèrchè fi dà talvolta creduUtas le» 
vis y & temeraria ^ allora fi può facilmente,, e con 
ficurezza deporrc quefta foverchia credulità : ma qui 
tratrafi di un fodo motivo di credere , il quale induca 
perciò grave rimorfo , pel pericolo , cui T anima fi efpo- 
ne . E fn tal cafo , fc fuperato non fia ( forfè col prin- 
cipio riflefiò , che allora la legge è dubbia ec. Eh , fo- 
gni ! ) fé fuperato non fia col mezzo di motivi , e ra- 
gioni preponderanti , non v’ha ficurezza , nè fincerità 
di confcienza . Per il che la mcdcfima Clementina §. 
àemum , loggiugne : nos volentes ipfos dare & fecun 
procedere in omnibus faSiis fuis Ecco , dice , il 
dare e il fecure tra fe congiunti : il che fignifica, che 
pel timore di efporre*a pericolo la (uà falute , fi deve 
«leggere il partito più ficuro . 4, Dal che , conchiude, 
3, evidentemente ne fegue , che trattandofi di dubb; , 
5, che vinti o efclufi non fiano da preponderanti ra- 
3, gioni , non rimane a prendere , giufta la regola dal- 
3, la Chicfa prefcritta , le non il folo partito , che é 
3, il ficuro , di attenerfi alla legge „ • 

Non contento di ciò palfa quindi il fapiente Prela- 
to a dimoltrare , quanto inette fieno le rifpofte , che 
alTegnano i Probabilifti , e voi ftefio , in tal guifa . 
*3, Le rifpofte , che fogliono opporfi , fono tutte frivo- 
3, le , c vane . Si dice primieramente , che convien 
3, limitare quella regola de’ Canoni ai foli cafì , cui 
3, viene applicata „ . ( Non è quello , che dite pur voi, 
Monfignore , diffufamente , fino a fiancare la pazienza 
de’ leggitori ?*) „ Ma ciò è manifeftamente falfo: poi- 
„ chè i fovrani Pontefici non iflabilifcono già nuova 
3, regola : ma fanno foltanto ufo di una regola gene- 
3, rale già conolciuta , ed approvata nella Chiefa , 
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„ che efTì applicano a que’ cafi , che venivano loro 
5, proporti ec. Rifpondono altri , che la regola fhbi- 
,, lira fia di configUo , non di precetto . Ma querta ri- 
55 fporta contiene una affurdità troppo palpabile. Per- 
5, chè ai Sommi Pontéfici non fi dimanda vana 'ifetn- 
5, plici configli: ma la maniera, e la ragióne dVinter- 
55 pretare , ed efeguire precetti . Dall’ altra parte fi 
,5 trattava di cofe , che ihterefiavano la falute , e 
5, 1 ’ e(J)onevano . a pericolo ,, e in confeguenza non di ' 
5, mero configlio . Finalmente la ragione , fu cui è fta- 
55 bilita ^la regola , è una chiara legittima .confe- 
55 guenza di qùerta mafiìma della divina Scrittura: qui^ 
55 amat periculum 5 in ilio peribìt ; la qual maGfima 
55 non importa certamente un puro configlio 5 ma ua 
55 vero precetto. A querto luogo ftefib appartiene quel 
55 piffo rimarchevole , e notrifimo di Sant’ Agoftino ’ 
55 graviter peccaret in , rebus ad falutem animiO perti- 
5, nentibus vel ex eo fola ^ quod cèrtis incerta prepone* 

55 ret . E ih apprefib , vera ergo falfis j-aut incertis prse^ 

55 pone. L’ultima rifpofta, che artegnano, è, che non ‘ 
55 fi devono chiamare incerte, e dubbiofe le opinioni, 

55 che fono fondate ugualmente fopra ragioni probabi- 
55 li . Ma querta è una pura illufione , che fi fa agl’ 
55* ignoranti 5 col non volere ricorìofcere , che la bofa 
5, fempre refta 5 e deve rertare ouninamennte ambigua,*^ 
55 ed incerta , fino che il dubbio fuperato non venga 
da una ragione 5 o fondamento proponderante’. Im- 
55 perocché fi finga pure 5 quanto piu piace 5 che l’ una 
55 e l’altra parte fia appoggiata a ragioni , o motivi 
,5 probabili fempre • farà vero , che rimane dubbioiò 
55 ciò 5 della cui verità nulla fi può affermare , nulla 
5, negare 5 fe non che fia ambigua , ed incerta • Né 
55 qui v’hi bifogno di fonili ricerche, attefochè intefi 
5, i termini ; torto fenza fatica la mente rileva la ve- 
55 rità del dubbio , che nafce dalle contrarie uguali , o 
5, quafi uguali ragioni • Onde tutte le rifpofte dell* 

5, Avverfarj altro non fono , che pure prette cavilla-^ 

5, ziom . „ C 3 ’ Vof 
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' Voi da tutto ciò , Monfignore , potete 'di leggieri 
comprendere , che parimente fia di nefifun pefo quell 
ultima vqftra rifpófia , con che penfate di mettervi in 
(alvo, e Scampare dalla forza dell’ argomento, cioè 
che /’ offerire , che là regola de' Canoni in dubiis 
via tutior eli eligenda , fia una regola unìverfale per 
tutti i enfi ( dubbiofi ) , non è finalmente una dottrina 
certa , ma una mera opinione de' centrar) . Onde è , che 
al più quefi'a regola , o fia legge 'unìverfale fuppojla , 
è una legge dubbia , e come dubbia non obbliga . No , 
riveritifiìmo Monfignore, che quella regola non h leg- 
ge dubbia ^ ma certa certilTima : poiché non v’ è altra, 
regola , ^fe non fe quella , adoperata mai Tempre, e 
Tempre tenuta ne’ cafi veramente dubbiofi per obbliga- 
toria dalla Chiefa , e però regola confecrata ^ canoniz- 
zata , refa certa , e indubitabile colla fua autorità : nè j 
a toglierle quella prerogativa fono ballanti le rifpolle 
dai Probàbililli j e da voi llelfo recate y perchè altro ! 
non elfendo, che mere cavillalioni , che non hanno 
alcuna fodà fullillenza , con tal forta dì prove non po- 
tralfi mai render dubbiofa la fua certezza » Sì , torno 
a ripetervi , ella è certa quella regola , e certa deve 
giudicarla ogni uomo faggio , e prudente y che rifletta 
non elfer.vene alcun’ altra propolla dalla Chiefa ne’ cali 
dubbi : poiché di que’ vollri principi riflelTi di già efa- 
rainati non ve n’ ha neppur ombra , o velligio ne’ fa- 
cri Canoni , e in tutta la venerabile antichità Eccle- 
fiallica . Ella è certa finalmente perchè fondata fopra 
un principio' certo , che nefluno fi può efporre lènza 
peccato volontariamente al pericolo grave, e 'probabile 
di trafgredire la legge fanta del Signore : principio in- 
fegnato agli uomini dal retto lume della natura : prin- 
cipio , che è una legge generale certamente promulga- 
ta , di cui non può darfi ignoranza invincibile , che 
fcufi dalla colpa , e che precede qualunque poflelTo , che 
fi polfa mai fingere , dell’ umana libertà . Voi potete , 
Monfignore , Ipecolare quanto piò vi aggrada , che nul- , 

la 


DigItIzeO by Google 


novellaménte convìnta dì falpth . 


lOJ , 


^ f ■* * «i. 

la troverete di fodo per abbattere la certezza dì quefio 
principio : onde fiete coftretto a confeflare , anche fe- 
cxJndo i - Proba bilifHci voftri principi , che induce uba 
obbligazione non dubbia ma certa , e incontrafla- . 
faik . , ■ - * 

* . I 

Tuttavia io voglio ftringervi ancor di vantaggio , e 
colla vofìra fteffa rifpofia obbligarvi n riconofcere la 
falfità della fentenza da vói foftenuta . Eccovi in qual 
maniera^. Voi qui per lo meno accordate -, e T accorda-;! 
fte anche di fopra alia pa^. 23 , che la regola , o leg- * 
ge di cui parliamo , fia dubbia : non è così ? 

Adunque , io ne^ inferifco,, tutto il voftro* fiftema 
per terra, non' v’è mòdo di più rilevarlo , é foftener- 
lo in piedi'. E vel provo ad evidenza. Quella regola , 
o legge univerfale per lo meno è dubbia : e \fe è dub^ 
bta , per neceflaria confegueuza è appoggiata fopra fon- 
damenti gravi feri fati ugualmente, o quafi ugualmen- . 
te probabili , che quei della fentenza contraria : per- 
chè altrimenfe non farebbe dubbia , ma certamente fal- 
fà. Adunque la fentenza contraria , che è la voftra 
non è certa , perchè que’ fondamenti gravi , ed ugual- 
mente, o quafi ugualmente probabili per neceflaria il- 
lazione la rendono incerta , come è manifefto , e rico- 
nofciuto da tutti per infallibile . Adunque , fe non è 
certa ^ ma incerta non ^\ih fervire di regola ficura ne* < 
cafi dubbiofi , perchè fecondo tutti i Probabilifti , e voi^ 
fleflb , deve eflere certa : adunque fempre pecca colui , 
che opera colla voflra fentenza , mentre opera con una 
regola , che dovrebbe effer certa , ed è incerta , e per 
tale la conofee , o deve conofcerla . Adunque tutto il 
voftro fiftema è per terra , fenza fperanza di poterlo 
più foflener in piedi . Proponiamo in altra maniera far- , 

? lomento medefimo. Voi non 'mi negherete già,Mon- 
ignore , che quella regola ^ che ho ftabilita coi Sacri 
Canoni , non fi opponga a quella , che viéne ftabilita 
da voi , che la legge dubbia non obbliga^ ovvero, che 
abbligoìfjone non fiavi dì attenerfi alh parte ficuta ^ 
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quando la legge } dubbia : e per .cqnft;guen7a leggiti- 
m* che la regola da me (labilità non polla elfere dub^ 
biofa , che non fia^ pur dubbiofa la (labilità da voi-, 
cioè amendue appoggiate . a ragioni ugualmente o 
quafi ugualmente probabili : poiché quella è ‘la naturi 
del vero dubbio Adunque v’ è duopo dì. confeiTare , 
che la vòllra malTirna ,.o regola non è eertd": perchè' 
la certezza di .una parte • non ammette nè puh am- 
mettere uguaglianza di ^ragioni nell’ altra . Adunque 
non avete pih principio certo per formare quell* ulti rii 3 
•dettame/* rerro della, colei enza che tutti necelTarìo di- 

chiarano per operare' lecitamente ^ e onedamenic: per- 
chè fecondo tutte le regole della dialettica, e. del buon 
penfare ^,nòn può mai ‘da antecedente incetto difeendere 
conclufione certa , come dice il ‘P. Bovio. Adunque il 
vodro principio riflelTo annulla ferve , e nelTuno pu?y 
. regolarli con effo fenza peccare ; .Penfatevi pure , è ri- 
'penfatevT, Monfìgnore quanto volete, che non verre- 
te a trovare giammai qualche conveniente riipoda all* 
argomento V , , 
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tifarne della mente di Sant' Antonino di cui s' abufa 
P Autore della Breve Differtazione , f del^P,Vafquez 
fulla intelligenza della regola de Sacri Canoni : In A\X* 
biis tucior pars eli eligenda • 

N ei precedente Paragrafo vi ho addotto ,• Monfi- 
gnore 5 un tefto chiarir, e precifo di Sant’Anto- 
nino , il quale ancora folo ballar dovrebbe a rilevare 
la niente iua nella quedione , che tra noi, fi dibatte* 
Nuiladimeno, perchè nella voftra Differt azione Tr\evid.it 
gran romore con tedi alla mano di quello Santo-, (li- 
mo bene di trattenermi alquanto più nel farne T efa- 
me , e darvi infieme a conolcere gli sbagli troppo grof- 
iblani , che prendete nell^ intendere , e fpiegare i jii 
lui fentimenti . Quello, punto per verità è (lato ampia- 
mente trattato da altri, e.fpecialmente dal celebre Si-^ 
gnor Don Pietro Ballarmi nella DiJJertazione premefla 
al primo Tomo delle Opere Morali' ài Sant’Antonino, 
nè mio penfiere fi è di parlarne colla ampiezza me'de- 
fima , poiché potrete leggere a vofiro bell’ agio la det- 
ta DiJJertazione , a cui vi rimetto : onde io foltanto 
porrò nel vaglio i teiti principali addotti da voi , e. vi 
f^arò quelle rifiefiTioni , che giudico più opportune ad 
illuminarvi • 

Alla pagina dunque 29. volendo voi , Monfignore , 
• fpiegare la regola allegata dal Jus Canonico , che ne’ 
dubbi dobbiamo appigliarci alla parte più ficura , op- 
ponete il tefto del Santo Arcivefeovo tit, \,cap. 
2. ove dice così ; Inducunt illud : in dubio tutior via 
aligenda ejì . Refpondetur , hoc effe yerum de honejla^ 
te , & mefiti majoritate , CP non de falutìs neceffitate 
tquead omnia dubta ; ed in altro luogo , foggiungete , 
icrive più efprefTamente : Éligere etiam tutiorem conji^ 
Iti ejl , non pracepti , p. i. tit. *lo. §. io. E al- 
la pug. co *• llle , qut agit JcienUr id de quo dubitar 
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tffe mortale , permanente dubìtatione j mortaliter peccat 
( ibid. ) : e lo confermate coll’ altro tefto p. 2 , Tit. 
I. c. II. §. 28. Qui emit prsdìBa jura , potejì^non 
dubitare ^ Jed opinari lìcitum effe , ex quo per Ecclefiam 
non eji determìnatum ctntraùum ^ & multi fapìentes li^ 
citum afferverent &c. : ,, Sicché , ripigliate*, dicendo ciò 
5, il Santo riprova (blamente l’operare còl dubbio, ma 
„ non già coll’ opinione probabile . ,, 

Quelli fono i telli recati fulla intelligenza della re- 
gola del Jus Canonico { giacché di altri fi parlerà 
dappoi ) . Io dunque , Monfignore , vi fo la dimanda 
fu quello , che giudicate pià efpreffo , da cui dipende 
il lenfo deir altro , fe voi l’abbiate letto in fonte j 
cioè, che elicere etiam tutiorem confiliì ejì ^ non pr^e^ 
cepti , Se no l’avete letto in fonte , ma trafcritto alla 
bupna da qualche Autore , ben vedete , che mancafte 
al volito dovere , fpecialmente doppo la difcuffione già 
fattane da molti : Se poi in fonte 1 ’ avete letto , per- 
donatemi , fc vel dico , io redo grandemente fcanda- 
lezzato di voi , e della poco buona fede , che ufate 
nell’ addurre i tedi , Imperocché dalle parole antece- 
denti , e confeguenti troppo chiaramente fi fcorge, 
che qui il Santo non parla di due fentenze dubbiofe , 
o egualmente probabili , ma di due fentenze ficure al 
paragone, quale è quella dello dato del Cridiano fem- 
plice in confronto del Religiofo. Il Santo qui favella 
de’ dubbi de’ (crupolofi , ed infegna , che non elTendo 
quelli dubbi* fenfaii , ma leggeri , e vani , fi può fenza • 
timore operare contro di elfi ; ed effendofi oppoda la 
regola del Jus Canonicò, in dubiis tutior via eJi eli^' 
genda , rifponde che eligere etiam tutiorem , nel cafo 
di fiffatti dubbf. degli fcrupolofi , vani, ed infudidenti, 
confila eji , non prtccepti : alias oporteret multos ingredi 
teligionem , in qua tiitius vivitur , quam in fecuio. 
pjon ergo de neceffitate oportet tutiorem eligere , quando 
alia via potejì èligi Tuta . Sicché è manifedo , che 
qui il Santo non tratta di fentenze contrarie propria- 
* mente 
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niente dubbiofe : ma di fentenze certe , e ficure , ben- 
ché non egualmente . E fe voi , Monfignore , compia- 
ciuto vi torte di riflettere di chi il Santo parlava , e 
di aggiungere alle parole da voi riferite quell’ altre , 
che feguono immediatamente nello rtetfo periodo : 
oporteret multos ingredi Relìgionem , in qua tutìus vi- 
v’itur , ognuno averebbe congetturato , che il fenti- 
mento di Sant’ Antonino non poteva eflere quello , per 
cui r allegarte . 

Ma io non ho men che dolermi della voftra' fedeltà 
nella relazione ^ che fate dell’ altro tefto del Santo , 
che leggefi nel luogo medefirtio dopo il riferito : llle , 
qui agii fcienter , de quo dubitai effe mortale ^ petma» 
nenie dubitaùone ^ mortalìter peccai , Dal che ne rica- 
vate , che fecondo lui poffa dcpòffi il dubbio pratico , 
benché rimanga nell’ intelletto il dubbio fpeculativo • 
Ma bafta leggere il tefto, ove fegue a parlare de’fcru- 
polofi , per ravvifare non Iblo, che punto non vi è 
favorevole Sant’ Antonino , ma anzi apertamente con- 
trario « Quivi rifponde ad un altro argomento , che fi 
era oppoilo , fu i dettami , che fi formano i fcrupolofi: 
e l’argomento è appunto quella mafiìma prefa da San 
Tommafo, che qui agìt id de quo eft dubìum ^ Utrum 
fit mortale , vel non , peccat mortalìter , quìa periculo 
fe exponit mortalìs &Ci Dal che fe He poteva dedurre, 
che anche i fcrupolofi foffero efpofti al pericolo di pec- 
cato , e però peccaffero . Ma cofa rifponde il Santo ? 
Forfè che quella maflima , come dite voi , non è vera, 
o al più dubbiofa? non già t anzi f ammette per cer- 
e la conferma r e folo dichiara qual’ apjplicàzione 
debba farfene riguardo le perfone fcrupolole • Onde 
J^lfponde* così ; Ad hoc refpondetur , quod utìque ille , 
agii fcienter id , de quo dubitai effe mortale , per- 
'n^^nente dubitaùone , mortalìter peccat , etìamfi illud 
mortale , fumendo proprie & flriSe dubita'^ 
^hnem ( attento per carità ) , vìdelicet prout rationes 
funi aque ponderantes ad utramque pattern ^ nec magìs^ 



tet levitar auis , & per modum fcrupuii , fitut dubt- 
jtff , formida^ hàbens opinioncm de aliquol, quii tid - ■ 


éìaris j & habet rationes probabile^ prò ìpfiì Mj^ÌìIS^ ^ 


cioè, quando vi (óno ragioni di egual pelo per Tuna , ; . 
e r altra parte : e dubbj , che tali non fono propria- ^ 
mente , ma timori , e anfietà fbyerchie , e len /.a foda. ^ i 
fondamento, quali fogliono eflfere i dubbi de’lcnìpolo- . 1 

fi , Ci dubitet levittr qnis , ^ per modum fcruf>uii , e J 

de’ primi parlando rifolve , o per dir meglio con e’tiTu^ 1 

ciò, che diceva T obbiezione , che finattanto che qual- J 

.cuno dubbi ta efTére T azione .peccato mortale pecca } 

cendola , benché anche non folfe in fe fteffa peccato J 
mortale . Nè occorre cavillare fu quel permanente dubita^- , p j 
rione : poiché è chiaro , che altro non intende , fe non che . ^ 

finché rejia il dubbiò: e. il dubbio fempre reità finché . 1 

efclufo non venga da ragioni piò gagliarde, e più for-^ > . 

ti, e fempre egli vel riconofce , e vi riconofce in con-v \ i 
fèguenza il peccato nell’ operare con effo , quando le " Ì 
contrarie ragioni funt aque ponderantes ad utramque . . i 
partem . Né mai , e torno a ripetere , mai mi trove- " 
rete , Monfign. in Sant’ Antonino , che abbia detto , ■:% :i 
o infegnato , che fia in tal cafo nella libera difpofìzio- 
ne , éd arbitrio d’ alcuno con qualche dettame rìBef- 'h 
fb, fenza nuove preponderanti ragioni, di determinar- .1 
fi lecitamente a far ciò che piace , anzi che atte- jj 
nerfi alla Legge . Quella chimera non mai venne 
in penfiero ai Santo Arcivefcovo , come fi . vede 5 
altresì da ciò-, che (labilifce parlando degl’ altri, dubbj, s 
elle veri dubbj non fono , ma meri timori, e Icrupo- i 

li . Che fc il dubbio , dice , è leggero , imprudente ^ 
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c fenra foi^tìnmento ,* 5 / dubttet levìter quìs , & per 
rnodurn*jnui>uit ^ allora operando contra un tal dubbio 
non peica ^ adendo cctitra tale àub'tum non peccat r 
mentre (ì acquieta alf opiniane^ di qualche- Dottore ; 
cd ha t{»gipni p-pb'abdi piuitofto per e (fa , che per I4 
opinione conixaria : Dum adb^eret opinioni alicujus Do^ 
doris , C habet rath)ies probabtlési prò tpfa MAGlSy 
)ijuam prò oppofita ophiìone . Non è dunque T 
nariò voiho detta tue ri Beffo , che la legge è dubbia 
ec. il quale efcluda il dubbio , e determini ad operare 
faggi amen te : ma è l’autorità, e le ragioni probabili, 
e fenfate , che militano a favore della opinione men 
ficura , anzi che per la fua contraria : e in quefto ca- 
fo , feque a dire 11 Santo , talìs non operatur in dubto 
mortalis , fed fecundum opinìonem probabfleyn , cioè (e- 
condo quella opinione, che fola è probabile , o degna 
di approvazione r perchè 1’ oppofta non effendo appog- 
giata , fe non fe a motivi fffvoli , e infuffiftenti , è 
irnp>f)habìle ^ nè cagiona alcun dubbio fondato . Quefta, 
Monfignore ^ è la ipiegazione fletta, chiara , lampante 
del refto di Sant’ Antonino : e fe per anco vi reftaffe 
qualche fcrupoio intorno la fua mente , rileggete 1’ au- 
torità , che da lui vi ho recata nel precedente Para- 
grafo , che ve k) farà fvanire pienifTimamente. 

Se non che quello , che più mi fbrprende , fi è un 
altro teflo , che mettete in vifta nella pagina 30. tra- 
fcritto dalla p. 2. tit. i. 1. 11. §. 28. con quelle paro- 
le : „ lo fleffo Santo Arcivefeovo in altro luogo ci6 
„ lo ferì ve più chiaro dicendo : Sed qui^ emit pradi^a 
5, fura , poteji non dubitare , fed opinati licitum effe , 
ex quo per Ecclefiam non ejì determinatum contea- 
„ rium , 6^ multi fapientes licitum affeverent , avver- 
,, fo altri contradicenti , come antecedenteniente avea 
5, fcritto cosi : cum fapientes contraria fibì. invicem in 
j, kujtifmodt fefìtiant : ficchè dicendo ciò il Santo , i\r 
5, prova {blamente 1’ operare col dubbio , ma non già 
„ coir opinione probabile , qual la fuppone probabile , 


no 


Èa eaufa del Probabili furio 

,, per la ragione , che ne aflegna , cioè perchè non 
5, è riprovata dalla .Chiefa , ed^alT incontro tenuta 
5, da più Savi , che dicono quel contratto effer leci- 
5, to , benché altri SavJ Tentano il contrario . 

Per ufàre con voi Monfignore ogni maggior riguar- 
do poffibile , tornerò a dirvi foltanto , che voi non 
avete letto quel capo , che per altro efattamente cita- 
te , di Sant* Antonino ; perchè , fe letto V avelie , trop- 
po chiara vi farebbe comparfa la falfità della voftra in- 
terpretazione , nè altro trovato avrefte , che la voftra 
confufione , e vergogna . Quivi il Santo tratta la que- 
flione , fe lecita foffe la compera di certi diritti ufita- 
ta preflo de’ Fiorentini , fplla quale tra i Dottori , o 
Teologi v’era diverfit^ di opinioni . E nel §. IX. ri- 
ferifce il fentimento di certo Dottore di nome Loren^ 
zo . Laurerftius , dice , conclufive tenet , quod emptìo 
talis jurìs fit licita de fe ^ & quod liciti 
talia jura ab aliìs , Et licet 'Laurentius ad omnes re^ 
fpondeat raftones , tenentìum fcilicet talem emptìo^ 
nem illicitam ; concludendo tamen confulùit omnibus , 
quod DEBEANT fe ah hujufmodì emptione -abflinere : 
Quìa ex quo do£li viri in hujufmodi contraria fibi in^ 
vicem fentiant , negari non poteji , quin faltem DU~ 
JBlUM fit talem emptionem ejfe licitam ^ veTlllicitamt 
& juris'' regula dicit \ quod in dubiis tutior via ejl eli^ 
genda , extra de Sponfalibus juvenis . Et ad idem fa^ 
€it diÙum Augufiint , Tene certum , & dimitte in- 
certum . Sicché , Monfignore , quefto Dottore , che 
convien dire foffe uno de’ più Sapienti di que’ tempi, 
o de’ più autorevoli , quantunque rifolveffe , che affo- 
Jutamente foffe lecita quella Compera , e rifpondeffe a 
tutti gli argomenti de’ contrari ; tuttavia credette ne- 
ceffario , che ognuno aftener fi doveffe dal farla , e fi 
appigliaffe alla regola del Jus Canonico , di feguire la 
parte ficura, per qual motivo? Perchè effendovi contro- 
verfia tra uomini dotti , fe foffe lecita , o illecita , reftava 
il cafo dubbiofo , ed effeado il c^o dabbiofo tutior via eji 

eli^ 



mvzllamente convinta di falfitct . in 

difenda , come egli fteffo diceva , e come approvò la fua 
rnailima Sant’ Antonino , confermandola col detto di 
Sant’Agoftino . L* quefta , Monfignor la fsntenza volerà ia 
fimili dubbj ? E non avrelte voi rifolto , fecondo effa , tut- 
to il contrario , che effendovi contrago d’ opinioni tra i 
dotti 5 non v’ era legge , che obbligaifé 9 e però poteva 
ognun lecitamente fcguire la parte favorevole alla fua 
libertà ? Andiamo avanti . 

Nel §. 28. da voi citato non mi è riufcito di tro- 
vare le parole del voftro tefto : ma queflo folo ^ cioè y 
che parla S. Antonino delle queftioni , dove non fi ha 
efprefib tefio della Scrittura , o ‘determinazione della 
Chiefa , e deli’ ignoranza , che può darfi in chi com- 
pra quei diritti . (Quindi nel §. 29. fcrive cosi : Tn 
hujufmodi ergo y quìa in àubiis tntior, vìa ejl eligenday 
ut dicitur de Sponfalìbus &c,ideo confuUndum ejt uni- 
cuique 5 ut ab emptione talìum jurium abjlìneat , ficuf 
ccncliidit^ prafatus Laurentìus &c^ quamvis rattonìbus 
probet dìElum contraBvm fujiineri pojje, ut Itcìtum , ut 
patet fupra , ^ ficut concludìt Innocenttus in ftmilibus 
contr aidibus' ^ qui Dubii funi ^ fuper Gap. Confuluìt de 
Ufuris . Che ne dite Monfignore ? Può effere più ma- 
nifefta , e chiara la mente del Santo Arcivefcovo fulla 
noftra controverfia ? Egli approva appunto il giudizio 
di queir Autore , che avea mentovato di fopra : e l’ ap- 
prova fondato fui principio medefimo , che ,, febbene 
poteffe fofienerfi che il contratto , di cui di(Ì>utavafi, 
foffe lecito ; perchè tuttavia a motivo dei Dottori , 
che lo fofienevano illecito , diventava dubbiofa la fua 
oneftà , perciò vuole , che non altro configlio abbia a 
darfi a chi lo dimanda , fe non che debba aftenerfi dal- 
la compra di que’ diritti , come avea detto il lodato 
Dottore , perchè in dublìs tutlor vìa ejl eligenda , e 
come conchiufe pure Innocenzo Papa di altri fimili 
contratti dubbiofi . Tale è il fentimento netto e pre- 
cifo di Sant’ Antonino *, che pure ripete’ in appreflb 
colle ftefle paróle , c lo conferma col parere d’altro 
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inHgne "Dottor t ^jintonìo ds Butrto . Non ebbi dunque 
ragione , Monfignore , di dirvi , che , fe letto averte 
quel capo da voi citato , vi avrefte trovata la voltra 
confufione ^ e vergogna ? Che fe pur anche vi fi am- 
* metta il telto del Santo, come vien prodotto da voi, 
Std qui emit &c. che nè potete mai quindi inferire ? 
ron altro certamente, fe'non che , fe per a<^ventura 
fucceda 5 che. taluno non entri in dubbio deli* onertà di 
quella compera , per non vedervi teftimonio della Scrit- 
tura , o determinazione della Chiefa , che h proibifca, 
c fapere anzi , che vi fono fapienti Teologi , che 1 * ap- 
provano per lecita., onde con buona fede la faccia , 
quelli allora porta elTere fcufato dalla colpa per l’igno- 
ranza invincibile , la quale vien più* comunemente am- 
melfa da* Teologi in celti cali del jus medefimo na- 
turale , quando fiano intralciati artai , e rimoti da’ pri- 
mi principi . Ma in tal calo fiamo fuor di quellione, 
perchè parliamo di chi è in dubbio , e non di chi è 
perfualb della verità di qualche opinione . 

Comunque io vegga , Monfignore , di riufcirvi mo- 
ledo \ perchè ad ogni modo mi preme di trarvi dal 
capo ogni dubbierà intorno la mente di Sant’ Antoni- 
no , di cui fate sì grande abufo , non voglio tralafciar 
di recarvi due altri fuoi tedi , olire que’ di più , che 
legger potete nella Prefazione citata . Il primo s’in- 
contra nella p. 2. Tir. 2. c, 2. §. io. ove dice così : 
Exijlens in dubio ^ an trafgrediatur votum y& per con- 
fequens peccet morta liter , hnetur fe ponere in tufo . Ma 
in qual naaniera ? Con queda /bla ; tenetur fe ponere 
in tuto j ut fcilicet votum non tranfgrediatur , L’altra 
r abbiamo nella />.' p. tit, 10. §. io. che tanto più vo- 
lontieri vien da ms allegato , quanto che dabilifce la 
vera maflìma per operare rettamente col tetlimonio 
d* un Filolofo gentile , cioè di Arijiotele , il quale me- 
glio dei Probabilidi Teologi intefe ciò , che era ne- 
certario per tal’ effetto . Ei dichiara qui di qual forra 
fila la certezza morale , ehe aver deve , per non pec- 
care 
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care colui , che opera , o tralafcia di operare , e fcrivc 
in tal forma : ,, Tertia certìtudo ( avea già parlato 
5, delle altre ) fcilicet moralis , feu civilis , tangitur 
5, in principio JEthic, , ubi dicitur , ^uod difàplmati 
5, e]i in unaquaque re certttudìnem quarere juxta exi- 
5, genttam materia^ : isque enim vitiofum eft perfua* 
5, dcntem quserere mathematicam , & moralem demon- 
(Irantem . Non enim confurgit certitudo moralis ex 
evidentia demonftrationis , fed ex probabilibus conje- 
5, éturis groffis , & fìgurabiiibus , magts ad unam par- 
5, tem , quam ad alt am fe habentibus . Dicitur autem 
5, probabile , quod pluribus , & maxime fapientibus ap- 
5, paret verum . Ex his igitur fequitur , quod in huma- 
j, nis agibilibus , qute tantam habent varietatem , tede 
,, Ariftotele , & experientia , fufficit talis certitudo , 
3, qu2e non femper fcrupulos omnes abjiciat , fed fufficit, 
5, ut contemnat , (èu fuperet eos &£. ,, Potete voi , 
Monfignore , combinare quella certiffima dottrina del 
Santo coi vodri principi , e dottrine probabilidiche ì 
Non è evidente , che per operare da uomo difciplina- 
to , ed onedo ,e fchivare il peccato, ricerca egli una 
certezza morale , e certezza morale , che nafta dai 
principi diretti , cioè ex probabilibus conJeEiuris groffis^ 
& figura bili bus , magis ad unam partem , quqm ad 
aliam fe habentibus ? E che in confeguenza nulla af- 
fatto vagliono i vodri rifleffi per deporre faggiamente 
il dubbio , e concepire quella certezza morale^ che è 
neceffaria , e che bada nelle azioni umane per effer le- 
cite , e onede . Veniamo al Vafquez , 

L’Autore del Trattato della Regola projfima , per 
dimodrare la forza , che aver doveva predo di tutti la 
regola de’ Sacri Canoni , In dubiis via tutior eft eligen- 
da , avea detto , che un' tal principio era conofciuto 
da tutte le perfone onede , anche pih ignoranti : che 
era dato collantemente tenuto per fermifììmo dagli an- 
tichi Teologi , e che non fi era potuto negare per fi- 
no da un celeberrimo Probabilida , cioè dal P. Vafquez^ 
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il quafe anzi con effo confuta le vane pretenfioni de’ 
moderni Probabilifti ^ e lo conferma^ coll’ unanime fen- 
timento degl’ antichi Dottori . Il tefto da lui recato è 
il feguente prdò d.lla prima 2. difput. 156. c. 22. 8: 
e giacché voi confellatc , che fu fedelmente riportato 
nella lingua latina ,* ad intelligenza d’ ognuno ne farò 
qui la traduzione italiana . Ne fegue , fcrive egli , 
5, che manifeftamente s’ ingannano coloro , i quali pen- 
5, fano , che colui , che dubita , fe fia, o no, Hata 
„ fatta 5 e promulgata nella Curia qualche legge, non 
.fu-tenuto ad olfervaria . S’ ingannano dunque effi 
5, primieramente nella dottrina Helfa : imperocché In 

clubùs tutìor pars ejì elìgenda in oltre s’ in- 

5, gannano nella ragione : imperocché , come, appa- 
,, rifce da quanto fi è detto , altra cofa é la promul- 
gazione: altra la notizia della legge, E quantunque 
colui , che debita della legge , non ne aveffe noti- 
zia fiìltìciente , per efferne obbligato , tuttavia non 
può dirfi , che fia privo della lutficiente promulga- 
zione della legge , fe veramente foffe Hata promul- 
gata nella Curia , ma fol tanto della fufficiente no- 
tizia di quella . Mi , come abbiam detto , quel dub- 
bio è baltevole , perché a cagion fua debba feguire 
la .parte più tuta , come abbiam mollrato nel citato 
luogo . 

Su quello tefto del Vafquez voi , Monfignore , fate 
primieramente le maraviglie , come mai il F, Vafquez. 
troba.biiijla poteva intendere , che la legge dubbia ob- 
bliga l’uomo? Ma celiata farebbe la maraviglia volita; 
fe avelie ritiettuto , che il diletto principio da voi 
adottato, che la legge dubbia non è promulgata q non 
obbliga , non ebbe i natali fe non cinquant’ anni dopo 
che il Valquez avea fcritto , per opera del Terillo , 
che diede alla luce quello parto nobiliirimo del fuo in- 
gegno : e fe il Vafquez fu probabili Ha , foHenne il (I- 
ilema con altri principi , e maflimamente con quello , 
qui probabilìter agii , prudenter agit , che voi già col 
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Terillo dichiarale per falfo., Sapete voi quello, che in 
verità è degno di gran maraviglia ? La rifpofla che 
quindi foggiungnete , dicendo y che ì\‘P. Vafquez non 
folo non riprova il princìpio , che la legge dubbia non 
obbliga : ma e fprefj amente ló conferma con quelle parole: 
& quamvis is , qui dubitar de lege , non hàberet no- 
titiam fufficientem legis ( fi noti ) ut ea teneretiir 
&c. „ Per carità , Monfignore , tralafciate di piu fcri- 
vere , poiché altro non iate , fcrivendo , che perdere 
affatto quel credito, che vi fiere per l’ addietro acqui- 
flato . Il P. Vafquez colle dette parole conferma efpref^ 
f amente , che la legge dubbia non obbliga ? Ma noa 
vedete, che non fa altro*, che »una fuppolizione , o un’ 
iporefi, per dimofirare , che altro'* è la promulgazione j 
altro la notizia della legge ? Non vedete , che egli lo 
dice per provare , che quantùnque fi concedelfe , che 
chi è in dubbio della legge, non ne aveffe la notizia 
/ufficiente per elTervi ol 3 bligato , e non ifcuf^to dall’ 
ignoranza ; non' per tanto non fi può dire , che gli 
manchi la fufficiente promulgazione della legge , fe 
realmente fia (lata promulgata nella Curia ? j^liud e/l 
promulgatio legis altud autem efi notitia legis . Et 
quamvis is , qui dubitai de lege , non haberet notitiam 
fufficientem 4 egls , ut e a teheretur ; tamen .non potefi di^ 
ci carere /ufficienti promulgatidne legis & c. Quella dot- 
trina non è direttamente contraria alla vofira , che leg^ . 
ge dubbia non ì abbafianza promulgata ? E voi con 
tutto ciò fcrivete, che e/prejfamente lo conferma ? Per 
qual motivo il Vafquez afferma rnanifefie decipi co\oro>^ 
che penfano , che chi dubita della promulgazione della 
legge , ea hge non teneri , eo quod ipfi non fatis prò» 
mulgata cenfeatur ? Non affegna egli chiaramente il 
motivo del loro errore , perchè non avvertono , che in 
dubiis tutior pars efi elìgeììda E quella nialfima non 
la torna a ripetere nel fine dello- (leffo teilo da voi re- 
cato , ea dubitatto fatis efi , ut ratione e)us tutiorem 
partem /equi debeat ? E voi ciò non ollante pretendc- 
f’ H. 2 te , 

♦ 

% 

% 


Dlgilized by Google 






itó . La caufa del Ptobabtltfma *■ 

te, che il P* Vafquez in.queftò fteflb tefto vi fia fa- 
vorevole? Un poco di più cura, Monfignore , della vo- 
(Ira riputazione ; perchè partni. ne' fiate troppo pro- 
digi • . . - ^ . 

' Voi però oltre quefta fodiflima rifleffione , . volete , 
che ancora",, fi rifletta , che quantunque il Vafquez 
,, dica in appreffo , che chi dubita della* promulgazio- 
,, ne della legge, è tenuto alla 'legge per la regola , iti 
5, àubVts tuttor pars ejì ellgenda ; . nulladimeno , come 
,, avete offervato in fonte nel luogo di'fovra citato , 
5, egli parla delle leggi oimane certamente promulgate 
5, nella Curia del Prencipe i onde dice , che benché 
„ la notizia della promulgatone non fia prevenuta ad 
alcuni , la legge non però è vera legge . Ora che ha 
che fare ciò con quelle leggi Divine , le quali pro- 
. j, babilmente non vi fono? „ Anche quefta nuova ri- 
fleffìone da fenno , Monfignore , che vi fa poco onore. 
Che ha che fare ^ voi dite cih con quelle leggi divine 
h quali probabilmente non vi Saranno forfè di 

peggior, condizione le leggi Divine , che le umane, 
ficchè nel dubbio debba bensì in quefte aver luogo la 
Tegoh , in dubiis tutior pars efl eligenda , ma non in 
quelle ? La legge eterna di Dio , naturale, e pofitiva 
fion è promulgata abbaftanza , ^come fono le umane , 
benché non le ne abbia da alcuni -la certa notizia ? 
Ma, Monfignore , avete voi, letto il luogo , ove vi 
rimetteva il Vafquez con» quello , ut dìximus , da voi 
fteflò notato, e le ^ parole',. che feguono , ficut loco ci^ 
tato ojiendimus ? Se T avete voi letto, come dovevate, 
per rilevare il fen ti mento del Vafquez , avrete veduto 
che quefto Teologo qui parla generalmente di tutte le 
Jeggi . L’ Autore della Regola Frojfima ec. avea pur 
trafcritto lungo, e largo quel luogo in conferma dell* 
altro., ficchè vedendo il primo, non potevate non ve- 
dere il fecondo tefto • Perchè dunque 1 ’ avete voi diflì- 
rnùlato, -e,forpaffato , ouafi nè tampoco vi foffe ? Ec- 
colo dunque fiotto 4 ^gr occhi vpftri un" altra volta . 
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,, Ego vero , dice il Vafquez , non folum exiftimo 
ahfque controvcrfìa effe debere ( quefte sì, Monfignore, 

,, fono parole notabili^ ed altre ne udirete in apprelTo 
„ di pili notabili ) , quoties dubitatur , utrum Jit lex 
5, altqua , vel non , & folum agitur de periculo pec- 
„ candi , elì^enàam effe partem tuùotem , in qua pec- 
„ catum effe non poffit ; fed etiam , quando dubìum 
,, ejl , urrum votum fueric emiffum , an non . Et fine 
„ ( N. B. ) in priori ca(u (che è appunto il nollro ) , 
quando dubium eft , utrum lex lata fuerit , Jeu ex- 
„ tet , an non , * Nullum adhuc in ScholalVicis Seri- 
„ ptoribus invent , qui oppofttum afferat . „ E quindi 
poi con robufti argomenti prova il Vafquez aver luogo 
fa regola di doverfi appigliare alla via ficura ne’ dubbf 
anche di fatto a motivo delle decifioni de^ Canoni , le 
quali dimoftra , che fon leggi generali ’, che jus novum 
non condunt , ma efpongono «foltanto in veduta T equità 
del diritto, e della ragione naturale. L* avete intefo, 
Monfignore , ciò che ha da fare colle leggi divine quel- 
lo, che pofeia infegnò il Vafquez parlando delle leggi 
umane ? Non ebbe dunque ragione di ripigliare dopo 
quelli tedi del Vafquez T Autore fuddetto : „ Ecco ^ 
„ fventato , diftrutto , annichilato ( anche per tellimo- 
„ nio del Vafquez ) quel sì vantato principio riflejjo ^ 

„ che è la bafe , e il fondamento di tutti gli altri ( de* 

,, Probabilifti moderni ) a fegno che non foTamente non 
„ ha quella n^rtezza , eh’ elTi gli attribuifeono , e aver 
„ dovrebbe per appoggiare il rovinofo fillema , ma nem- 
„ meno un folo grado di (oda probabilità . Anzi ecco- 
,, lo dimoftrato da un famofo Probabilida una mera 
„ illuftone , un errore manìfeflo , e riprovato come tale 
,, e da lui, e da tutti i Teolc^i , che l’hanno prece- 
„ duto : Nullum haUenus invenì , qui óppofitum af^ 

„ ferat , ,, ^ 

Dopo di ciò non occorre , che io perda il tempo nell 
efame di que’ due tedi del Vafquez , che allegate in 
contrario , i quali in verità nulla provano > nè altro 

Hi ' 


DIgItIzed by Google 


9 


ii 8 . «i./i cauja del Ftobabilifm 9 ^ 

f 

« 

potrebbero al più provare, fpiegandoli a modo voftro ^ 
le non che il Valquez fi foffe contraddetto , e -fatto 
a vede .de’ calci con fé medefimo . Solamente giacché 
nel fecondo, che chiamate più^efprejfo , dichiarafi egli 
di feguire il Navarro, fen^tite cofa dica queft’ altro ce- 
lebre Dottóre dijl, 7. w, ’ 56. ,, Undecimo infertuT re- 
3T, folutio npn fqlu'm. illuni peccare , qui in re ( nimi- 
„ rum^dubia) ad fidem , vel mores pertinente , in qua 
jure declaratum eft tuùorem parum eligendam ejje , 
,, mìnus tutam . digit , ut di6Ìum eft in Corollario 7. 
5, fed & cum qui in re adeo fibi dubia , ut neque 
9, probàbilitate ( fuori del confronto ) credat alteram 
•„ partem effe veram , adharret illi parti ^ de qua eft • 
,, dubium , an liceat .• fi faltem-poteft adh-jerere con- 

j C come nel cafo noftro , ove non 
), tratrafi del conflitto di due leggi ) : quia de illa non 
,, dubitatur , an liceat . ,, E. dopo d’ aver provata la 
fua tefi colla Divina Scrittura-, e colla ragione, attefta 
quefta effere. la Dottrina di San Tommafo , aggiungen- 
do effere ella ricevuta da tutti : D. Tomx com 

el\ijio a ritmine non .eji recepta . , ; > 
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f i ‘à/ponde^ ad: alcuni cafi -, ed efemp) allegati dall* 
'Autore della breve Differtazione tn prova ^della fila 
fentenza . , ' ‘ 

,1 ' 

* • , 

A difefa della caófa fpallata , che voi , Moirfgnore , 
prendetle a trattare , tre , o efempj ci alle- 
gate in diifer^nti luoghi delia vo(tra Operata. Il* pri- 
vino s' incontra alla pag. 28. -ove per provare' , che /?/- 
tre fono le ragioni '^ ''che riguardano la verità (lòlla cofa^ 
che. rendono f opinione probabile : àltre poi le ragio- 
ni 9 che riguardano' /’ onejià della azione ^ e ci rendono 
moralmente certi di ben operare , portate in campo 
l’efethpio. del Soldato o del Suddito , il quale dubita-, 
{irla guerra ordinata dal Tuo Sovrano , fi à giuda, ’ogiu- 
tìa fbitanto la tiene con opinione probabile in confron- 
to dùìla contraria ugnilmentè probabile : e ad ogni 
modo quelli pub fenza timor di peccato, e deve ob- 
bedire al ftio Principe , che gli comanda di andar a 
guerreggiare . E fu qaeiVo voi diftiriguete più giiidicj , 
prima un giudicto 'fpcculativo probabile : poi un .altro- 
giudtcio altres) fperitlativo : quindi un altro giudicio 
pratico' certo formato da due giudicf fpeculativi , con 
•canta* confufione , cHe pochifilimi certamente faranno 
quel, che^ v’ intendano , e rilevino netto il fentimento 
jVollro : * e in fine ‘Conchiudete* , che lo fteffo dee dirli 
'in ogni calo, nel quale' vi fono* opinioni probabili dall' 
una e dall' altra parte , dove il giudicio pratico fi reruh 
urto dal principio rifleff o ' che la ' legge dubbia non può 
indurre un obbligazione certa . Ditemi in confcieiiza 
-voftra , Monfignore fiete voi perfuafo , che i Soldati 
neMabb; della giudizia della guerra intimata dai Pren- 
cipe formino, o fian anche capaci 'di formare que’ tan- 
ti giudici, per determinarfi a guerreggiare lecitamente? 
.'Affé, che k i Teologi* Probabìlidi non glieli vanno 
a fuggerire*> 'DOH- li faranno- giamnìai .5 e temo, forte , 
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che fiano per farli anche dopo, che glieli avran fuggc- 
mi. Ma lafciando i fcherzi da banda, vi dirò, Mon- 
iignore , che anche fu quello , a parlarvi con libertà , 

VOI avete bifogno d’ irruzione : poiché, da quanto ap- 
panfce , ignorate quello , che è certo per altro preffo 
5 e perciò confondete i dubbj probabili , di 
CUI trattiamo al prelente , ne’ quali fi può fchivare il 
peccato coll attenerli alla parte ficura , coi dubbj , che 
d^ìziriìno perpleffì , ne’ quali dall’ una , e dall’ altra 
parte v ha pericolo di peccato pel conflitto di due 
quelli non han luogo nè i voli ri principi ri- 
abbiam noi parimente propofto ^ 
e ditelo fin ora, /« dtibiìs tuticr pars efl difenda imz 
un altro diverfo prefcritto dai facri Canoni , dai Santi 

ragione ; che de duobus malis ine^ 
vttabiiibus mtnus ejl eligendum . Mi fpiego . Può dar- 

} “ fi dà, che incontriamo in un 

tatto dubbioib , ove elclufa la ficurezza da tutte e due 
le parti , ci troviamo in pericolo inevitabile di pecca- 
re , o almeno apprendiamo di peccare , appigliandoci 
SI a quella , che a quella parte : e il cafo , malTima- 
mente nelle perfone idiote , non è infrequente . Che 
deve dunque farli in tal* contingenza ? Si deve oflTerva- 1 

re qual parte lia efpolla a pericolo di maggior male^ i 

e nella necelfità di non poter Ichivare T uno , o l’al- ' 

tro , a quello attenerli , per cui temefi di offendere i 

un men certo, e men obbligante precetto^ Duo mala. | 
COSI abbiamo nell ottavo Concilio Toletano riferito 
da Graziano , licet fmt cautijjìme prxcavenda ,• tamen 

ex bis unum perpetrare compulerit^ \ 
id d^emus refolvere , quod minori nexu nefcitur obliga- 
fe* E lo llelTo fi avverte in altro Canone : Illum po* 
uus evadeytdi aditum pctamus , /w quo minus perictili 
nos perpejjuros ejfe credimus . 

Or venendo dunque al cafo da voi propollo del Sol- 
dato, cui fi comanda dal fno Principe d’andare alla 
guerra ( cd applicate lo flelfo altri fimili cali 

Giu- 
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Giudica egli da una parte , che la guerra fia ingiufta : 
Giudica dall’altra , di dover ubbidire al fuo Principe. 

Il primo giudizio della ingiuftizia della guerra non 
nafce , come nel cafo fupponefi \ fc non fe da indici j 
o motivi probabili , e però è incerta preffo di luì l’ob- 
bligazìone di alìenerfi dalla guerra . Il fecondo giudizio 
è fondato fulla obbedienza , che deve aver certamente 
al fuo Principe : onde è certa l’ obbligazione d’ ubbi- 
dirlo , L’ obbligazione dunque certa deve prevalere all* 
incerta : c però fenza tanti voftri giudici fpeculativi , e 
pratici^ fenza i voftri principi riflejji ^ deve appigliarli 
al partito di ubbidire, e andare alla guerra, fenza ave- 
re riguardo a quegli indici , o motivi probabili , che 
ha di crederla ingiufta . E cosi rifolve Sant’ Agoftino, 
de’ Soldati appunto parlando , col riflettere , che fe in 
verità foffe ingioila la guerra , reum faceret Kegem 
iniquità s imperandi : innocentem autem milifem ojien^ 
deret ordo ferviendi . Dice il Santo , che renderà inrìo- 
cente in tal cafo il Soldato , non la probabilità , non 
il principio rifleffo , che la legge dubbia non obbliga : 
ma ordo ferviendi ^ o fia il debito di ubbidienza . E Io 
fleffo fi dica degli altri fudditi rifpetto dei loro legit- 
timi fuperiorr . 

A quello {IcfTo dubbio perplejfo fi può facilmente ri- ' 
durre 1 ’ altro cafo , che trovafi alla pag. ^6. della vo- 
flra Differtazione . Voi avete faggiamente penfato di 
doverlo efporre in lingua latina: ed io feguirò l’efem- 
pio volito , e in lingua latina vi darò la rifpofta - Ita- 
que in hoc cafu fupponitur Matrimonium bona fide 
contraftum fuiffe , ac deinde impotentia , quac poftea 
detegitur , non confiate fignis adep evidentibus , ut 
nulli dubio locus fit . Namque , ut fapienter obfervat 
S. Antoninus p. 9 . tit, i. c, ii, fi evidentijfimis fignis 
impotentia probari pojfit , non expeRatur triennium « 
Quxfiio igitur folum efi , quando ex experimentis prac- 
miffis ad copulam dubium enafcitur ; an revera alter 
conjugutn fit potens ad Matrimonii ufuxn , an vero 
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jmpotens? Atque in hoc cafu dico pofTe experi mentii m 
protraili ufque ad triennium ab Eccldia concelfum . Si- 
quideai in hoc dubio duse leges invicem concurrunt , 
aiu confligunt: altera, quce prohibet , ne qnis accedat 
ad mulierem , cum .qua dubitar , an matrimonialem 
aitum exercere valeat : altera,. & illa quidem gravior, 
atque urgentior , qùx vetat , ne injuria fiat mulieri & 
Sacrarnento , quemadmodurn certo fieret , fi vir e. g. 
ob hu;ufmodi dubiam impotentiam , vel difiblvendum 
crederei Matrirnonium , vel etiam ab ufu Marrimonii 
abfiineret . Qiiis enim non videt quot , & gravifiìma 
quidem* inconvenientia , aut abfurda orirentur , fi Ma- 
trimoniurn reapfe validum foret , ut effe facile potei! ? 
Quapropter , cum utrinque periculum inipetidat, SiC de 
duobus mal'is mmusjit elìgendum ; Ecclefia determi- 
nandum cenfiiit trienni! fpatìum ad potentia! experi- 
mentum : quo elaplb , cum dubitar! aniplius prudenter 
nequeat , nurn tempor'alis impotentia fit , vel perpetua^ 
qUet^ fola Matriiinonium diffolvit , conjuges feparandos 
edicit , & Matrirnonium irritum declarandum . 

Alio modo refponfio proponi poteff . Ob;e£tum ar- 
gumentum in ea potiffimura propofitione confifiit : 
in dubto .^ an vir Jìt potens ^ idem eji^-ac effe in dub/o^ 
an mtiUer^ cum qua contraxit ^ fit fua coììjux ^ vel non. 
Ut igitur objeaionis fallacia detegatur , illiid prx ocii- 
lis habendum eft . Cum quifpiam bona fide comraxit 
Matrirnonium ratum', certus eli , >eam , cum qua con- 
traxit , effe conjugem fuam , nifi impedimentum diri- 
mens intercefferit , v, g, impotentia perpetua^ qux ante 
experimentum triennale-ab Ecclefia non pr^fumitur ; 
hxc enim fola impotentia perpetua ^ non aurem tem- 
poraria , eft impedimentum dirimens . Qui igitur eo 
tempore accedit ad confumandum Matrirnonium bona 
fide contraftum , accedit ad illam , quam certo prxfii- 
mit effe fuam uxorem , nititurque m copulam libi li- 
citam , in quam jus certum habet ex contraevo Matri- 
monio acquifitum, Quod fi in procuranda conlumniatìo- 
— ne 
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ne copula! fibi licitai, dubium , vel fufpicio impotentia! 
fuboriatur , id impedimento’ effe non poteft , quominus 
eniti queat in copulam ufque ad tempus triennale ab 
Ecclefia definitum . Etenim quoufque non conflet ipfi 
intra hoc tempus de impotentia perpetua , jus habet , 
& quidem certum , quin immo etiam debitum adhi- 
bendi ea media , quibus certior tìat , num perpetua fit 
impotentia , an vero temporaria . Si namque tempora- 
lia tantum fit , validum eft matrimonium , nec ulla 
pafto diffolvi poteft . Oiiemadmodum , fi quis bona fi- 
de prxdium emat , vel poffideat , ac fubinde dubium 
oriatur, num revera fuum fit, vel alterius , nemo ne- 
gar jus ipfi certum competere , ut exploret , & inqui- 
rat , cu jus reapfe fit , & quoufque non conftiterit non 
effe fuum , fed alterius , huic illud tradere minime te- 
neri . Nullum autem idoneum fupp^tit medium in ca- 
fu noftro , quo viro confiet de impotentia perpetua , 
nifi conatus in copulam congruo tempore peraéHis . 
Prudentiffime itaque conftìtuit Ecdefia experimentum 
copulae triennale , non difpenfans in lege naturali , ut 
fomniat Author , fed eam dcclarans , & tempus pra?fi- 
niens , quo demum 'conftat moraliter impotentiam effe 
perpetuam . Nam ut animadvertit S. Bonaventura in 
4. Sent. dift. 34. art. 2. q. 2. impotentia prccfumìtur 
tempora lì s y quando infra fpqtium trium annorum coha- 
bitantes ^ & quam poffunt dantes ^five per Ec- 

cleftajiica Sacramenta , ftve per alia remedia fanari 
pojfunt , Et fimiliter S. Raymundus lib. 4. de Impo- 
tentia §. 4. A principio , idefl intra tempus experimen- 
ti triennalis , quodlibet maleficium prtiefumitur tempora- 
le : quia omnis homo credi tur potens ad coitum : fed ex 
quo per triennium coha bit averunt dante s carnali copule 
operam Jiudiofe , fed adhuc durat impedimentum , prce- 
fumitur maleficium effe perpetuum . E tanto vi bafii 
fu quello cafo , che- farebbe fiato meglio per voi. di. 
nemmen propendo . 

Al terzo vollro cafo da voi pure efpofto in lingua 

iati- 
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latina io rifponderb in lingua italiana ^ né altra rifpo- 
. fta vi darò, fé* non fc quella fteflfa , che diede Papa 
Inocenzo III. la di cui decifione tanto più merita di 
elTere da voi ben confiderata , Jquanto che effa e con- 
ferma ciò , che abbiam detto nel calò precedente , e 
comprende col voftro calo tutti e tre i (Iati della no- 
flra queftione , per la poca perizia della quale , com- 
patitemi , fe cosi parlo , voi , Monfi'gnore , recate te- 
fli , che o non fono ai propofito , o ad altro non fer- 
vono , che a confutare voi Iteffo . Il calò propofto al 
fommo Pontefice era di certa Donna coniugata, la 
quale dopo il matrimonio con buona fede contratto 
avea fcoperto , che forfè vi era un impedimento diri- 
mente . Ora ecco fu d' eflfo la Pontificia decifione Cap. 
Inquifitioni . Prima ftabilifce , che effendò la Donna 
certa , e ficura dejl’ impedimento , non potea né efige- 
re , nè rendere il debito . Di poi (bggiungne , qualora | 

non aveffe tale certezza : „ dijiinguimus , utrum ha^ j' 

beat coììfctenttam hujufmodi ex credulitate levi , & re- 
meraria , an probabili , & difcreta . Quefti fono due cafi 
che rifguardano appunto la nofira queftione , cioè , fe 
vi fìa un mero fcrupolo , o confcienza fcrupolofa nata 
da leggeri , e temerari motivi : o una confcienza pro- 
babile fondata fu motivi gravi : che è appunto la llef- 
fa nofira controverfia . Ora che rifolve il Pontefice 
neir uno , e nell’ altro cafo? Et quidem ad fui Pajlo* 
ris confi li um , confcientia Uvis , ac temeraria credulità^ 
tis explofa ^ licite potefi non folum reddere , fed O* 
exigere debitum conjugale , Ma non cosi la difcorre 
. nell’ altro cafb : onde fegue , Verum cum confcientia 
pulfat ^ animum ex credulitate probabili , difcreta ^ ^ 
quamvis non evidenti^ & manifejia , debitum quidem > 
reddere potefi , fed pofiulare non debet . Per qual mo- 
tivo pofiulare non debet , fed reddere potefi ? Per quel- 
lo e da voi y e da' Probabilifti alTegnato , che la legge 
dubbia non obbliga? (^uefie , Monfignore , fon baie, 

€ vane immaginazioni , che non caddero neppur in 

pen- 
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penfiero al faggio Pontefice. La ragione è quefta,dice 
egli : ne in alierutro vel cantra legem conjugii , vel con- 
tra judìcìum^ ( non^omnino firmum , fed probabile ) 
conjcienùfi commtttat offenfam. Tale fu la faggia giu- 
liillìma decifione di Papa Innocenzo IH. la quale così 
dichiarafi da San Tommafo in 4. Sent. q. 58. in fine 
Expof, lìtt, ove appunto prefenta dinanzi agl’ occhi 'il 
calò veltro . Si aria tur , feri ve , dubitatìo aliqua de bi* 
ta priori s viri ex aliqua caufa , qua etiam certitudì- 
nem facere pojfit , non debet ( mulier ) neq reddere*^^ 
nec exigere debttum . Si autem caufa illa facìat proba- 
bilem dubitationem .( non è quello ifteffo j ìftelTiffimo# 
il cafo vbftro ? ) .debet redde^ , fed non exigere . Sì 
autem levis fufpicio ( uno- fcrupolo ) , potefì utrumque 
licite fieri : quia debet illam caufam potius, abjicere j 
quam fecuridum hoc confeientiam formare . 

Sotto tre rifpetti adunque '“fi confiderà il cafo e dal 
fommo Pontefice , e da San Tommafo . Prima quan- 
do il motivo fia tale , cTie induca , o poffa in- 
durre una morale certezza dell’ impedimeifTo . E allo- 
ra la Donna non' può nè’ dimandare , nè rendere il 
debito Matrimoniale ^ Secondo , quando il dubbio o 
fofpetto fia leggero e temerario , cioè fenza verun 
foio fonvlamento . E in tal cafo depofta la cofcienia 
dubbiofa 5 o fcropolofa , può e • renderlo ", e dimandar- 
lo : e intorno tutto ciò convengono i Teologi , nè v’ ha ' 
diferepanza di pareri. Veniamo al terzo, che appartie- 
ne al propofito noftro . Stabilifce il fommo Pontefice 1 
e' con elio lui San Tommafo , che quando il motivo 
di dubitare non fia leggero , e frivolo , ma probabile , 
e fondato^ comecché non evidente , e certo: cum* con- 
fa C 7 ui a puljat animum ex credulitate pròba bili , Ù* dì- 
féreta , quamvis non evidenti & manifejia : {labili fee, 
replico, che la Donna deve rendere il debito, .ma che 
non può dimandarlo .'Deve renderlo, we cantra legem 
conjugii committat offenfam , cioè per non offendere 
la légge del Matrimonio , che P obbliga ad ubbidire 
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al Marito , il quale eflendo in buona fede , nè dubi- 
tando del valore del Matrimonio , ha il diritto certo 
di chiederlo , nè può effergli dalla Donna negato per 
un motivo , che prelTo di lei è incerto • poiché , come 
s’è detto, nel conflitto di' due leggi , la legge certa 
deve prevalere all’ incerta . Ella tuttavia non può di- 
mandarlo , ne commhtat offenfam cantra judicìum con- 
Jctentì£ , per non offendere il giudicio della propria 
cofcienza , che effendo probabile , e prudente , perchè 
fondato fu grave motivo, la rende dubbiofa circa l’ im- 
pedimento • ^uefto , Monfignore, e il fenfo legittimo 
.di quella Decretale : e voi perdonatemi , fe vel torno 
a dire , non intendete o la queftione , o ciò , che fi- 
gnìficano le parole della Decifione Pontificia , fpie- 
gandole diverfamente a -favore della voflra lentenza , 
mentre vi fono troppo apertamente contrarie , e chia- 
ramente la diflruggono . In vigore del voftro fifle- 
ma potrebbe la Donna non folo rendere, ma eziandio 
chiedere il debito Matrimoniale : e la ragione è evi- 
dente . Imperocché non è efifà per un motivo probabile 
in dubbio dell’ impedimento ? Tanto almeno fùpponefi 
nella Decifione . Adunque , fecondo voi , potrà rifbl- 
verfi , non che folp a rendere a dimandare eziandio 
il debito con quel voftro principio, che Le^ 'divina eo 
in cafu dubia minime obiigat \ Ma non così pensò di 
rifpondere il fommo Pontefice , che anzi determinò , 
che appunto perchè *cra in dubbio non leggero , ma 
probabile^ e fondato , doveva aftenerfi dal chiedere il 
debito, per non offendere la fua cofcienza , cum.con’- 
f denti a pulfat , ripetiamola un’ altra volta , perchè la 
capute , fe mai è poflibile, animum ex creduiìtate pro^ 
babili , & dif creta , pojlutare non debet , ne cantra /«- 
dicium ( probabile ) confeientix committat ojfenfam • 
Ecco il frutto , che ricavate dai cafi propofti , onde vi 
credefte di trionfare degli Avverfarj voftri • 
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. „ . ,• • XII. 

Kìfpofla ad un altra obbiezione 'avanzata dalP Autote 
. dilla Breve Differiazione . Si dimojìra tafal/ità ^del- 
la fua fentenza colla Jiéffa obbiezione ^ e coll' autorità 
• di S, jdgojiino e di Fapa Benedetto XLV. ^ r 

• . t * * • 

P Er compiere la confutazione ’di quanto ,'Monfigno- 
re , lapete inventare a fbdegno della Voftra rovi- 
j[ioia fentenza ^ rimane da mettere air elìime qualche 
altra vbilra obbiezione , la quale , benché' fia di poco , 
anzi di neffun conto non ilHrtio berfe di •trafcurarU 
ienza farne parola , e dimoftrarvi , che efla ben pon- 
derata , 'anzi che porgerle qualche ajuto , la corr^batte 
onninamente, e T atterra . Quella vien da voi toccata 
in più luoghi 5 ficcome T accennai di fopra , e prbpo- 
fla poi dillefamente alla pagina .37. &c. e confermata 
coi telH di antichi Dottori nella maniera , che fegue • 
,, Perchè ( dimando ) i Dottori antichi comunemente 
„ hanno .infegnato , che dovei la legge è ofcura , nè 
,, per quella vi è alcun tello di Scrittura-, o determi- 
nazione della Chiefa , o. evidente ragione , ninna 
,, azione dee condannarli di colpa grave , fe non per- 
5, chè gli Autori mentovati ' hanno avuto per certo , 
,, che ia làgge dubbia non obbliga? Ecco , come feri f- 
fe S^n Raimondo : Non fts pronus judicare mortalia 
,, peccata , ubi tibi non conjlat per cértam Scrìptufam, 
5, Così ancora fcrilfe Sant’ Antonino in più luoghi : 
,, in un* luogo ^dice : Quaijiio , in qua agitùr ^ utrum 

Jlt peccatum mortale^ niJFad hoc habeatur authoritas 
exprejja Scri'pturx , c{ut cqnonis Ecelefix , vel evidens 
,5 ratio , periciilofijjime detcrminatur » E ne apporta la 
ragione dicendo , che colui , che «nel dubbio deter- 
5, mina effere mortale una qualche azione, di cui pru- 
5, dentemente fi dubita' , che. non fia mortale, egli , 
,, come fcrive , adificqt ad gebennam , cioè mette in 
,, pericolo di alànnazione chi faceffe quell’ azione : ‘ 
e per tal guifa allegate un’' altra autorità , di Sant’An- 

• toni- 
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tonino dello fteffo tenore , e poi di Silveftrò, di San 
Tommafo 5 quindi un’ altra di Sant’Antonino, del 
Gerfone , é del Cardinal Lambertino, poi Benedetto 
XIV. che nelle fue notificazioni dice , non dover fi ìm^ 
porre ligami , quando non vi è manìfejla Ugge , che 
imponga :■ tutte in fomma fui medefifno gufto . 

O qual pena ella è mai , Monfigriore , T aver da fa- 
re con perfone \ che o -non ben intendono , o non 
vogliono ben intendere la queftione che trattano , o 
non punto riflettono ai fondamenti , che portano per 
confermare la fentenza , che tengono ! La maffima , o 
dottrina di que’ Dottori è quella fleffa , che infegnano 
i faggi antiprobabilifti . Il P. Concina tra gl’ altri la 
ripete in cinquanta , e cento luoghi delle Opere fue : 
io fleflb , che ho 1’ onore di confutarvi , la foftengo 
'per indubitabile, e cerùfTima: onde pavento e tremo 
ogni qualunque volta mi vengono da decidere cafi o que- 
ftioni , nelle quali non mi fi prefenta netta , e chiara 
la verità, ficcome netta, e chiara la ravvi fo nella que- • 
flione , di cui difputiamo . Adunque e i fagi antiproba- 
bilifti , e il P. Concina , ed io , faremo , o dovremo 
eftèr Probabilifti , o della medefima fentenza , di cui 
fiete voi ? Eh penfatevi un po’ meglio , che vedrete 
lo sbaglio manifeftó, ;che voi prendete. Perchè i cita- 
ti Dottori dicono , che - dove la legge è ofcura , n^ 
v' ha tefio della Scrittura , o qualche Canone , o deter^ 
m in azione della Chiefa , o qualche evidente ragione , è 
cofa pericolo/a il determinare la quejìione , voi ne ri-' 
cavate , che e (fi hanno avuto per certo , che la legga 
dubbia non obbliga ! Anzi , Monflgnore , dovevate per 
mio credere ricavarne tutto 1’ oppofto , che e(Ti appun- 
to così dicono , perchè tenevano per certo , che la legge 
dubbia obbligava , o che vi era in tal cafo obbligazio- 
ne d’ offervarla . Imperocché fe aveffero tenuto , che 
in quefto cafo di Ugge dubbia [non *v’ era obbliga- 
zione di attenerfi ad effa , era finita ogni queftione , • 
e celTava ogni pericolo nel determinare , che ognuno 
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poteva appigliarfi alla parte favorevole al proprio genio: 
ftantechè eifendo la legge , ^ dubb'tofa per man- 
canza di tefti chiari della Scrittura, de’ Canoni, o 
d* evidente ragione , la legge non era legge , o almeno 
non obbligava . Non è quella Monfignore , la confe- 
guenza , che ricavar ne dovevano , e ne avrebbero, ri- • 
cavata gli antichi citati Dottori ,. fe aveffero tenuto 
per vero il voftrò Principio , che la legge dubbia non 
obbliga ? Certamente che sì : mentre deffa è troppo 
naturale, ed ovvia. Ma perchè eflì non fi regolavanó 
col principio voftro , ma con altri migliori , ne inte-* 
TÌrono eflere cola pericolofa il determinare quelle que- 
flioni , in cui fi trattava di peccato mortale , quando 
con v’ erano o per i’una parte o per l’altra, argomen- 
ti convincenti , e chiari per ficuramente deciderla , e 
gli Autori erano tra fe divifi di opinione . E qual è. 
il motivo di quello pericolo ? Eccolo , Monfignore , 
perchè ,’ nifi *veritas exprejj'a habeatur , come dice S. ^ 
Tommafo , tanto fi può fallare con aggravio della pro- 
pria cofciehza nella decifione de’ cafi coll’ imporre una 
obbligazione', che forfè non V’ è , quanto nell’ cfimere 
da una obbligazione j che forfè v’ è.: attefochè , impo- 
iiendofi una obbligazione , che non v’ è , fi viene ad 
indurre in altrui la cofcienza erronea: Si determinet ^ 
dice S. Antonino, quod fit mortale'^ & non fu ^ mor-^ 
taliter peccai cantra faciens : quia omne , quod eji con- 
tra confcientiam , adificat ad gehennam . E per . 1 ’ op- . 
pollo efimendofi alcuno dall’ obbligazione , che realmen- 
te vi fia, r errore , che fe gl’ infegna , non lo feufa 
dal peccato: f^i autem determinatur y quod non fit mor- 
tale & ejl ( mortale )i, errar fui^s non.excufabit eum 
a mortali . E però qualunque volta non fi conofea 
chiara la verità , femper periculófe determinat'ur . ; 

Quella è , Monfignore , la dottrima certa , e ficura 
di S. Tommafo , e di Sant’ Antonino , di Silvellro , 
di Gerfone, e di tutti gli Antichi, c di tutti eziandio 
i faggi moderni ‘ Teologi , i' quali perciò procedono 
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con gran timore , e cautela nella rifolùzìone 4e’ cap 
qualora non abbiatjQ per rifolverU qua|cl^ automa .ei- 
preffa della Divina Scrittura , o qualche Canone , e de- 
finizione della Chiefa , o qualche ragione evidente ; 
mentre ben veggono il pericolo , che yi è si nell m- 
fegnare la fpntenza rigida , quando non fi^a vera , che 
nell’ appigliarf) alla benigna quando fia .falla . Ma ciC) 
che ha da fare, Monfignore , colla controverfia noltra, 
in cui trattari , fe dopo d’ avere con accuratezza , e 
diligenza difaminati i fondatnenti dell una , e dell al- 
tra parte , reiiando la queftione incerta , e dubbiola ^ 
fi poÌTa allora lecitamente (eguire la fen.tenza favore* 
vole alla libertà nollra, o dobbiamo attenerci alla leg- 
ge, per non metterci a rifcbio probabile di trafgr^ir* 
la ? lo mi ftopifcQ altamente , che non abbiate oller- 
vata la gran differenza , che pa^a tra l uno, 
irò eafo , Dal primo altro non vi era 1®9P j 
ye , (e rion . che , occorrendo tal volta ri'pondere fo- 
pra queliiqni controverf? , c dubbiofe , non .fi debbn 
precipitare il giudicio , come fanno alcuni imprudenti, 
e prefpntuofi , ipa ufare di tutta la circonfpezione , e 
diligenza' polfibile per non commettere errore , o im- 
ponendo alle cofcien?e obbligazioni, o sgravandole dal- 
le mcdefime , M* nell’ altro cafo , che è il n<wro , 
cioè , quando dopo ’ferio , C itiatiiro efame non li dit- 
• cuqpre .la verità, nia refia pfcura , e tra dpbbj fonda- 
ài ravvolta j allora non vi è altro mezzo , per non elporu 
al pericolo di peccare , fe .non fe di conligliare , o le- 
suire la parte ficura , in cui non v’ ha pericolo di pec- 
cato , quella parte , che viene prefcntta dai Canoni ej- 
preQì della Ghlefa, , S infognata dal retto lume dell? 

^ ^Dopo di quelle offervazioni limpide , e chiare è 
fuperfìuQ , 'che io tni trattenga a ponderare ad uno 
pd uno que’- tedi , che recate pel voflro >critto , i 
quali già con differenti efprdfioni dicono lo llelio , nè 

fontep|gno fpeeiaie difficoltà f Così per efempi^ 


;k* / 


DlgitizeP by Qoogle 


ftòvtliamen^ convinta ài falfith , 




Raimondd' non altro infinuaf còn quelle parole , non 
fis pronus j udì care morta Ha peccata , ubi tìbi non con^ 
fiat per certam Scripturam &c. Del retto , che nella 
nottrà qucttione il Santo vi fia apertamente contrario , 
potete raccoglierlo da quelli foli duè tetti tra gl’ altri , 
che traUfcio , lib. primo tit. 15. §. 4. Quia in 'am^ 
biguo femper tutior via sfi eligenda' Sic, Extra de Ho- 
mie, e Hb, 3. tit, 33, §-9* ove dice ,* in dubio' femper 
in judicio animai debet eligi tuticr via^ Lo lleffo 
dir potete di Gerfone , e' di altri , (opra de’ quali riba 
mi fermo. B^nsì vuo’ fermarmi alquanto (opra di S. 
Agottino , e del Cardinale Lambertini poi Benedetto 
XlV. fommo Poittefice , 

In 'due luoghi voi allegate un patto di S. Agottfno , 
pretendendo di avvalorare colla fua autorità la fenten- 
za da voi difefa . Recitandolo colle parole medefime ^ 
che alla pagina ^ 6 , &c. traferivette dal P. Segneri : ,, Io 
5, tto a vedere , che vi fia .chi prefuma d’andare in 
55 quella materia cori piè più fermo di quello, cK'e’fa- 
5, celTe un Sant’ Agottino . Egli dopo avere in una' fua 
5, lettera a San Girolamo efpotta la riverenza, in cui, 
3, tenea gli Scrittori Sacri , pattando agli altri ^ fog- 
5, giunfc : alios dutem ita lego , ut quantalibtt Janiìt-. 
tate doBrinaque polleant ' , non . ideo verum putem , 
quia/ipft ita fenferunt ; fed quia mi hi per altos Ah- 
thore's vel Canonicos , vel probabiles rationes , quod a‘ 
vero non abhorreat , petfuadere potuerunt . ( CQsi fta 
nel C. Ego folis , difi. 9. ma. come avverte là’ cor- 
rezione Romana pretto’ S. Agottino’ , in vece di 
qpiel , miki per alios &c;" fta cosi .* rrììhf, p^r il los* 
^ *otes ' Cancnicos , vel pràbdbili ratione &c. ) La’ 
i ponderare , che. il Santo non a quet folcT 
vafi , che gli folfe perfuafo per vero in tutto 
dizio ailoluto , C come dicono alcuni , .non 
ante , Signor no : acquietavafi ^ quello » che 
fotte provato non allontanarfi dal vero: quod a 
vero non abkotreat , Ma ch^ altro è il proprio dell’ • 
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5, opinione probabile , fe non quefto , non abborrete a 
3, vero ì Quefto fu il proceder proprio dell’ Univerfb 
35 nelle controverfie Morali . „ 

Dalla fcrupolofa efattezza , con che voi , feguendo 
il P. Segneri in quefto punto del Probabilifmo certa- 
mente ingannato , trafcrivete il tefto di Sant’ Agofti- 
no 5 fembra , Monfignore , che voi ritroviate in efifo 
un appoggio fermiftìmo alla voftra fentenza . Ma tan- 
to è lungi 3 che quefto tefto vi fia favorevole , che 
anzi da effo , come vi dilli degli altri tefti di fopra 
citati 3 ricavare dovreftc3 che v’ è, contrario . Qnì par- 
la Sant’ Agoftino falla famofa queftione 3 che agitavafl 
a’tempi.fuoi intorno 1 ’ intelligenza di quel paiTo della- 
Epiftola di S. Paolo ai Calati 3 ove racconta 3 che egli 
liprefe pubblicamente S. Pietro : e tuttoché folle gra- 
vemente probabile la efpofizione 3 che ne facea oan 
Girolamo , erta ad ogni modo non piacque a S. Ago- 
ftino 3 che liberamente impugnolla in alcune lettere a 
lui f(HÌtte . Ma perchè S. Girolamo fe n’ era perciò 
in qualche guifa doluto , deffo gli rifpofe adducendo la 
ragione , per cui non leguiva la fua interpretazione , 
Vhe non era fuo coftume di credere ciecamente 3 e Ag- 
gettare il fuo giudi ciò 3 fe non ai Scrittori Canonici , 
e che quanto al fentimento degl’ altri *3 ei non gli ac- 
cettava per veri 3 fe non fe quando perfuafo l’aveftero 
della verità , o col teftimonio delle Divine Scritture , 
Q con qualche probabile , e fondata ragione 3 che non 
fofte dal vero lontana : vel per illos Autores Canoni^ 
cos 3 vel probabili ratione 3 quod a vero ìion abhorreat , 
Sopra dji^ che primieramente vi, dimando, dove fi trat- 
ta nel tefto addotto di controverfia morale , per infe- 
rirne 5 come fate col Segneri , che quejÌQ fu^lÈ^ce- 
dere proprio delT Univerfo nelle controverfiff^^^Èjàj^ 
Mentre è chiaro , che trattavafi d’una c}ueft^P^H^s 
culativa fuir intelligenza d’ un tefto delia Scn^R-a . 
Ma fenza infiftere di vantaggio fu quefto , giacché non 
v’ è di bifogno , voi Monfignore , col voftro fcrivere , 
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fenza riflettere a ciò, che fcrìvete , date nuovi conti- 
nui argomenti al pubblico di Tempre piò perfuaderfi , 
che fiete troppo innocente nello llato della queftione , 
che avete per le mani . Tutta la forza del vortro ar- 
gomento non fi fonda fu quelle parole probabili ratio- 
ne , quod a vero non ab borre at P Ma chi non sa , che 
nelle materie opinabili , in cui non ravvifiamo chiara- 
mente la verità , pofTumo attenerci, a ciò, che vero 
giudichiamo con fodi fondamenti , o probabili ragioni, 
che combattute non fono da contrarie uguali ragioni , 
o motivi ? Quejlo sì , Monfignore , che fu , ci è , e 
farà Tempre il procedere proprio dell' Uaiverfo , tanto 
nelle controverfte morali , quanto nelle quefiioni Tpeco- 
lative , e in tutti graffali umani, ne’ quali non fi dà, 
che di rado , evidenza della verità . E perciò tutti gli 
Antiprobabilifii convengono , che qualora una qualche 
Tentenza favorevole alla libertà, fia la unicamente pro- 
babile ,• poffa feguirfi Tenza Tcrupolo di peccato ; poiché 
in tal cafo le ragioni probabili , che Taffiftono a (Con- 
fronto deir altra cui itiancano, Tomminifirano un fodo 
fondamento di prefumere , che fia la vera . E in que- 
fio Tenfo devefi intendere S. Agofiino , poiché parla 
di ragioni, o motivi, che foffero valevoli a perfuader- 
lo della verità : mi hi vel per illos Autore s Canonicos , 
vel probabili ratione perfuadere potuerunt . Ma quefio , 
Monfignore , non è il Tenfo , in cui parlate voi , o 
parlar almeno dovete , Te capite la quelHone . Impe- 
rocché non trattiamo già la queftione , Te quando qual- 
che Tentenza favorevole alla libertà fia 1* unicamente 
probabile , poffa lecitamente feguirfi ; Signor no : ma 
Te poffa feguirfi , quando é in contrafio con un’ altra , 
che . afe ya la legge, ugualmente probabile, e tonda- 
ta quello calò io dico di no , e la ricavo quella 

fielfl|ffiia negativa anche dal tefio di Sant’ Agofiino , 
perch^concorrendo per V una , e l’altra parte contra- 
dittoria motivi , o ragioni ugualmente probabili , non ■ 
potrete mai perTuadcrvi , che quefta fia piuttofio vera, 

1 3 che 



che -1’ altra t tton potrete mai dire ^ . che T opinione 
men ficura non aùhorreat a vero : mentre i motivi del- 
la contraria .vi obbligano a giadicare infiememente , 
che non alìmreat a jalfo .\e per tal guifa dovrete re- 

• liarvenc fluttuante ^ e dubbiofo fenza poter mai dire 
ragionevolmente che fiate perfuaro della fua verità 4 
Ecco per tanto ) che il tefio di S. AgolHao , anzi che 
effere di .vantaggio ^ è di pregindìz^io alla fentenza da 
voi fóltenuta". Che fé poi a quello terto vi aggiunge- 
rete ànche T altro del Santo ^ che v’ho addotto di (b- 
pra , oltre quei , che tralafcio ^ feorgerete non v’ effere 
dubbio alcuno, fecondo lui, della falfità ^ che vi fiete 
pollo a difendere , prevenuto dall’ alta flima , che ave- 
te del P. Segneri , che in quella parte non ne merita 
alcuna « 

Per quanto apppaftiene al Cardinal* Làmhertini , o fia 
Fapa Benedetto XIV. già è patente la'rifpofta al tefto 
rec.ito dalle Notificazioni , ene nòn debbano imporft /e- 
^arni , quando non manifejìa là ,legge che gl' ìm^ 
ponga ^ con quello,. che fi è detto fopra i Santi Tom- 
maiò , Antonino, e Raimondo. Quanto poi alle tre 
fentenze , che rifenfee nell’ Opera De Synodo &c, fal- 
la quefiione , che fi pofifa , o fi debba dar il Viatico a 
chi già in quel giorno ftefiTo ha ricevuta la Comunio** 
ne, e lulla libertà, che lafcia al Paroco di abbraccia- 
re quella fentenza, qujc fibt magis /rrW/èr/V , facili ffi ma 
è la rifpofla , cioè che devefi intendere, qualora, at- 
tefe le circoflanze , giudichi l’ opinione , che fceglie , o 
pib probabile, o più ficura* 

• Ma come- mai, , Monfigno>e , potefte voi opporre 
^ quelli mefehiniffimi telli del Sommo Pontefice Bene- 
detto XIV* avendo dinanzi gli occhi le fue due lette- 

• re Circolari , altra del 17 ^ 5 * altra del i749/i^iate’ 
dà lui in qualità di Capo , e Maeflro della C^WTa ai 
Patriarchi, Arcivefeovi , e Velcovi del Mondo' Cat- 
tolico, e però pubblicate , coinè, fuol dirfi*, ex Cathe- 
dra , e di tutta 1’ autorlù . Nella prima data il pri- 
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ino di Novembri parlarldo delle rifporte ^ che per di- 
rezione della cofcienza devono darfi dai Confeirori , e 
Confultori ^ cosi prefcrive : Frìafquam refponfum red^ 
dant ^ plutei fcrtptotes ekamìnent^ ^ qui magis tntef 
teros ptadìcanttir . De 'tnde eas parte 5 fufctptant ^ quai 
funi fattone ^ turri atit bori tate piane confitmatas intel^' 
Ugent 4 Querti regola non potete , dir certarrlenté ^ 
Monfignòre^ che fia qifella che giudicate necef- 

faria^ fecondo la voftfa fentenzi i poiché a voi bada ^ 
che Tuna^ o l’altra opinione fia egualmente ^ 0 quafi 
egualmente probabile : ma potete voi mai alferire , che 
fia tum fattone ^ tum authòrttate piane cofifirmata 9 fic- 
come richiede il Sommo Pontefice^ l’opinione , che è 
ugualrnente indifferente alla verità ^ ed alla falfltà^^e 
tenere la dovete per dubbiofa ^ ed incetta ? Ma piti . 
manifefla ancora vi apparirà la mente del Vicario di 
Crifto confiderarido Je parole dell’altra lettera Éyiàcli^^ 
ca ^ con cui anche dichiarafi.di aver intefo il mcdefi-» 
mo in quefiài 

La feconda Enciclica fu inviata da lui 9 ficcOrlle rio-» 
tai j 1 ’ anno 1749. ai Patriarchi ec. /opra la Ftepara^ 
zùone deir Anno Santo iri Lingua Italiana 9 la quale 
perciò è l’origirlale ^ e fu poi da altri tradotta rtelli 
Latina ) benché non con tutta 1 ’ efatcez^iSa delle efpref-* 
fidni * Or dopo di aver egli parlato della fcienla rte-* 
ceffaria al Confeffore per efercitaf degnartlerlte il fuo 
miaiftero^ pafla a rifolvere cofa quegli far debba nelle 
queftiòni dubbiofe ^ e dice cosi t Ridotto il Confef*- 
,9 fore nelle queflioni dubbie ^ d in quelle 9 delle quà-*’ 
59 li non ha notizia y a ricorrere ai libri ^ non diremo 
,9 cofa nuova ^ fe direnio effervi pur troppo nella far- 
,, ragine de’fcrittori j chi penfa 9 e fcrive irl un mo- 
yy do j che. è tutto alieno dalla femplicità Evangelica ^ 
yy e/iialU dottrina de’ Padri ; quam plures opinione^ 
yy Chrtjii arine dtfcipltnx relatcaùvas y & anirrtarum per- 
„ nteiem infererites &c, fono parole del rtoltro Santo 
yy Predecefforc Aleffandro Vii. nel fuO>Decreto dày, 
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55 Settembre lóó^. Ma. fenza entrare in verun detta- 
55 gfio particolare , e nelle ineftricabili queftioni , che 
55 /opra il credito degli Autori 5 e delle loro dottrine 
55 potrebbono eccitarfi 5 ci contenteremo di dire , che 
55 il buon ' Confeflbre nelle materie dubbie ( forfè che 
55 rifletta , che non v’ è legge jche obblighi , perchè 
55 non è promulgata , o è legge dubbia ? Eh penfatelo 
55 voi ) non dee fidarfi della fua privata opinione 9 
5, ma prima di rifpondere , fi contenti di vedere , non 
55 un folo libro, ma ne veda molti : veda tra quefti i 
5, più rifpettabiJi : e poi prenda quel partito , cbe ve^ 
55 drà P lU^ ajjijìito dalla ragione , e dalla autorità z 
55 Cosi ci (piegammo nella fieflfa lettera Circolare (opra 
5, le ufure, che è la 149. del T. i. del nollro Bolla- 
55* rio al §. 8. Juis privatis opinionihus così ora 
55 ripetiamo non dovendo la maflTima eflfere rifiretta 
55 alla fola materia delle ufure : ma dovendo eftenderii 
55 ad ogn altra cola, che appartenga ai foro Sacramen- 
55 tale 5 e alle regole della cofcienza ,, 

Non poteva , Monfignore , il Santo* Padre dichiarar- 
li piu contrario alla voilra regola probabiliftica . Voi 
dite col Terillo , e col Segneri 5 e con altri Probabi- 
lifti 5 che quando le opinioni circa qualche cafo di co- 
Icienza fono dall’ una , e dall’altra parte egualmente 
probabili , poflfa ognuno atcenerfi con ficura cofcienza 
a quella 5 che^ è favorevole al fuo genio, o' cupidigia : 
poiché non v* è legge , per non effere promulgata ab^ 
òajianza , o fe v’ è legge , ella è incerta , e in tal ca- 
fo non v’ ha obbligazione di oflfervarla . Voi v’ingan- 
nate 5 ripigliavi il Sommo Pontefice , e quella voftra 
mafìTima è falfa , ed elpone a pericolo di peccato, e 
della dannazione eterna . Per a/ficurare la cofcienza 
nelle rifoluzicni de’ cafi , che vengono proporti , e nella 
fcelta delle opinioni probabili, dopo lo rtudio ferio,ed 
accurato de più rifpettabili Autori , deve ogni buon 
Confertbre , e qualunque altro , appigliarli a quella par- 
te, che vedrà piu dalla ragióne ^ e dalla auto^ 
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fìtà . Io troppo chiaramente preferivo tal regola nella 
mia Enciclica [opta la preparazione dell* Anno Santo : 
e altrettanto intefi prefcrivere , allorché nell’ altra mia 
Enciclica del 1645. intorno i contratti ufurarj ordi- 
nai , che sì i Confultorì , che i Direttòri delle cof- 
cienze , priufqudm refponfum reddant , plures fcriptores 
examinent ^ qui magis inter cateros prxdicantur : deinde 
eas partes fufeipiant y quas tum fattone , tum authorita* 
te piane confirma tas tntelligent : perchè quefta maffima 
non deve ejfere rijìretta alle fole materie detP ufura : 
ma deve anzi ejìenderfi ad ogni altra cofa , che ap^' 
partenga al foro Sacramentale , e alle regole della co»' 
feienza . Tale è Tillruzione , che vi dà il Paftore uni- 
verfale delle "anime ,.per incamminare voi , è gli altri 
nel retto fentiero della falute. Or che rifpondete voi^ 
Monfignore ? Non è la dottrina di quefto gran Ponte-, 
fice , che ammaeftra la Chiefa in materia importantif- 
fima , affatto ripugnante alle voftre idee di legge dub» 
bia , che non è legge ; di legge dubbia , che non obbli» 
ga : àP ignoranza invincibile , che difpenfa dalP ojfervar» 
la? Se anche il Supremo Paftore non altro avefl'e ef- 
preffo y fe non le parole qui ultimamente riportate , 
non dovrebbe quefto baftarvi per riconofcerc il voftro 
errore? Imperocché come mai potete darvi a credere, 
ficcome poc’ anzi accennai , che fia piane confirmata 
quella opinione , che dovete neceffariamente giudica- 
re , che fia in parte provata , e in parte riprovata : 
onde refta incerta , e dubbiofa ? Credono forfè così tut- 
ti i Giudici del Mondo, che fiano e dalia ragione , e 
dall* autorità piane confirmatx quelle caiife , per cui 
propongonfi dall’ una e dall’ altra parte ragioni , e au- 
torità ugualmente gravi , e probabili ? Chi farà sì pri- 
vo di fenno , che 1 ’ afferifea ? Se dunque il fbmmo Pon- 
tefice determina doverli feguire quelle fèntenze , che 
piane confirmatx funi dall’ autorità , e dalla ragione , 
forza è dire , che efcluda pofitivamente dalla regola 
delle umane azioni l’uguale probabilità* Quanto più 
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dunque dovrà dirfi j che pofitivamente 1 ’ efcluda , aven* 
do egli dichiarato non altro effere 1’ efprelTo' fuo fen- 
timehto^ fe non fe quello ^ ^che erpofe dappoi nell* al- ‘ 
tra fua Enciclica^ che debbafi nella varietà, .delle ma^ 
teriè dubbie prendere quel partito^ €he fit vedrà PIIT 
ajfijlito disila ragione. e dalla autorità La confe- 
guenza', tàonfignore , è legittima, e voi, qualora vi 
premi di effere figlio ^ ubbidì en té della Chiefa% non 
potete preferire il parere voftro a quello di chi n’è il 
Capo, c fiipfemo Pallore* ' , ,, ., 4 ; f 
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Sì accennane % niolti argòrì/ientl ^ che combattono la ferì* 
tenza delP Autore della DilTertaliòtie da hi diffimù^ 

fatt n r ‘ ^ . 

. * ^ ^ s 

S E^io mai tìóil mi àvvifo , panili ^ Mon^gnore di . 

avvervi < data adeguata ^ e forfè foprabbondame 
fod^sfazioue fu quanto fapefte produrre nella Breve 
Pii fertazione a difefa* della fentetiza voftra : e penib di 
avere pienamente difciòlte ^ e-diffipate le rifpo(le,ché 
vi ftudiate di affegnate a quelle ragioni degli avverù^ 
rj , e fpecialmcnte delf Autore del Trattato della Re^ 
gola projjìma ec* che prertdcfte ad impugnare. Ma iti 
Cònfidenia: quefte ragioni, che prefo^vi fiete.à confu-« 
fare , fono poi ttute quelle, che la fen'tenza vodr^ 
combattono , e con cui viene odagli Avverfarj^ impu>» 
gnata? Voi J’ affermate , ficcome offervai altrove , coti 
una franchezza incredibile , dicendo alla pag. di 
aver voluto regiflrdre tutte le cppojtzio^i de\ coyittarj ^ 
per Yif pendervi , e far vedere , che tali oppofiztoni quan^ 
te più fono ^ tanto più rendono chiara la vojlra fenttn^ 
%a 0 £ lo fleffo Confermate abbaffànza alla pag. 45* con 
dire , che più , e più volte avete cercato di ef aminare 
il punto della qUeJi ione Con diligenza ^ leggendo ,é ri^^ 
leggendo tutti gli Autori moderni ^ che^vi fon capitati 
alla mano della rigida fentenzà^ • Ma quanto più 
avete èf aminate le ragioni ^capto più elle vi fono ap-> 
parfe certe , e ficure * Ma dove fiamo noi , Monfigno- 
re , q con chi vi petlfate mai di parlare ì Io non pof* 
fo fàpere precifamente , , qu^li fianp quefìi Autori con^ 
trarj rnoderni , che avete letti , e riletti : poiché noti 
avelie la bontà di (pecificarmeli . Ma poffa ben dir 
francamente fehza timor, di fallire, che uno di quelli 
letto , e riletto fia f Autore fuddetto. del Trattato del» 
^ la Regola Projfima^ ec. attefo che dalla pagina 'tz. per 
circa venti pagine vi adoperate per conia tarlo # Vot 
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dunque avrete Unì e rìUttì que’ molti argomenti, 
che produffe in tutte le quattro parti dell’ Opera contro 
della fentenza voftra , i quali non (blo non avete efami- 
nati , e impugnati , ma nè tampoco accennati .' Come 
dpque proteftate voi di aver regijirate tutte le oppod- 
zioni de centrar/ per rtfpondervì ? ^ rr J 

Farmi di fentirvi giacché non ne avete alcun’ al- 
tra , replicare la nfpoda , che notai fin da princi- 
pio : „ che avete lafciato di .rifpondere ad altre ob- 
” k ^ oppongono gli avverfarj contro il Pro- 

” I’ quelle impugnano propriamente 

„ 1 ulo^ dell opinioue notabilmente meno probabile 
„ che fta per la liberta , ma non 1’ ufo dell’opinione 
„ egualmente probabile , che folamente è ammeffb da 
,, voi per lecito. „ Io v’ho già dimoftrato , che va- 

hlwhft, ^ ''oi fi«e Pro- 

babilità al pan d ogn altro : e vi aggiungo , che po- 

t«e bensì con tal rifpofta far illufione a voi fteffo^ e 
alle perfone ignoranti ; ma non già a quelle , che in- 
tendono qua che cofa , le quali altro non diranno , fe 
non che nello fcrivere o non procedete con buona fe- 
de , o non avete nemmeno' capacità d’intendere ciò, 

® Non altro, replico, che una 

di quelle due poflbno dir effe : poiché é troppo evi- 
dente, che molti , e molti altri fono gii argomenti, 
che combattono , e. abbattono la fentenza da voi dife! 
h , coficchè balla aver occhi , e ogni poco di lume 
per ravvifarne , e rilevarne la forza J. Tanto è falfo , 
che quegli argomenti impugnano propriamente il foli 
vjo dell opinione notabilmente meno probabile che ap- 
pena un folo ne troverete , chè non impugni’ eziandio 

K U-I , 0- quafi egualmente 

probabile : e molto piu nella maniera , con che viene 

da VOI follenuta : attefochè 1’ Autore citato in tutti i 

fuoi argomenti ha prefo di mira le opinioni men fi- 

cure , non improbabili , ma veramente probabili , fiano 

elle o esKalmente y c mano probabili delle fue con- 

^ tradir- 
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tradittoric ficcome e dall’ efpofizione , che fa dei fide- 
mi 5 e da tutta l’Opera è manifeftiffimo • Per il che 
voi , Monfignore , avete gravemente mancato al voflro 
dovere , tralafciando di rifpondere alle obbiezioni de- 
gli Avverfarj col ridicolo preteso [che non impugna^ 
no la fentenza vojira : e mi obbligate alla nojofa fati- 
ca , fe non di proporvele , di accennarvele almeno di 
fuga rimettendovi a vederle più .diftefamente trattate 
ne’ propri luoghi •, 

Per cominciar, dunque , io vi dimando , fe impu^ 
gnìno , o no , r ufo delle opinioni egualmefnte probabili 
gli Argomenti dell’ Autore -, che appartengono alla 
prima claffe ricavati da certi principi , e malfime ge- 
nerali , che negar non fi pofibno , o mettere in con- 
tefa da veruno? cioè , quello in primo luogo’, che ri-, 
cavali dall’ unanime confenlb di tutte le onefte perfo-.. 
ne, le quali ne’ dubbi circa 1’ oneilà di qualche azione 
con un principio naturale inferito ne’ loro cuori fi at- 
tengono alla parte ficura : -cònfenfo confermato in 
tante guife , e fino coll’ autorità d’ un Gentile , cioè 
Marco Tullio., che feriffe , re£ie pr^cipiunt ^ qui fieri’ 
vetant ^ quod dubites ^ aquum fit vel ’tniquum ^ renden-. 
done la ragione: aquitas enirrr lucet ipfa per fe : dubì^ 
tatto autem cogitatiomm fignìficat injuria : parole , che - 
ficcome offerva benilfimo un dotto Teologo , dovreb-.' 
bero riempire di vergogna , e dolore i Probabilifti 
Crìftiani , e. voi medefimo , Monfignore : quod eas 
fumma aquitatis leges ccrrumpant , quas Ethnici teli-*, 
giofe fanciverunt : quid enim dolendum magis , ac Theo^ 
togo indignius , quam ex dubìtatione , an res aquci 
fit , aut iniqua , Ethnìcos inferre effe iUicitam , & 
ipfam etiam dubitationem habere nocendi cogitationem : 
Ex iis vero capitibus , idefi ex probabilitate utriufque 
parti s Theologos deducere nos a lege exemptos y & lice^ 
re quidquid libuerit ? 

Non lì^ugna anche la fentenza voflra quel .fecon- 
do argomeup dedotto dalU ftretta obbligazione , che 

ab- 

m -- ^ 
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abbiamo di conformarci nelle noftre azioni', i! pìiìi cTie 
polTiamo , alla legge eterna del fommo Dio , che è la 
regola, e mifura.d’t^ni oneltà , e di afiener/ì per fine 
» <»/>/><» re»s<» di male , come dice 1’ Apoftolo ? I 

• ^tobabilifti non hanno difficoltà veruna di concedere , 
che fia facile di trafgredire quella legge famiffima , fe- 
guendo 1 opinione probabile ad eflfa contraria ; ma cre- 
dono di giutìifica'rfi colla famofa diftinzione di peccato 
materiale, e formale, accordando il primo, e negando 
Il iecondo . Ma illufi che fono : non veggono effi , che 
quello appunto , per cui devono avere Itudio , e pre- 
mura, è di non trafgredire la legge , la qual trafgref- 
lione effi chiamano peccato materiale ; mentre il for- 
male non è , che una confequenza della mancanza di 
Itudio , e premura per evitarla ? Imperocché cofa co- 
manda la legge fanta di Dio ? Quelle azioni di virth, 
quegli atti di amore di Dio , e del proffimo , di Re- 
hgione , di pietà ec. E cofa proibifce? Gli odj, le be- 
Itemmie , gli omicidi , le detrazioni , T ufure ec con 
tutte le azioni, che in quelli ,-ed in altri precetti fi 
comprendono , Laonde non potendoli dire con verità 
che abbia alcuno lineerà premura deH’efatta òlTervanza 
di quella divina legge , o che ufi quella diligenza per 
non tr^gredirla , che la Scrittura , e la ftelfa nollra 
. Imderefi ricercano, quando preferilce all’ opinione pro- 
babile che afferma la legge , quella , che la nega ; 
non è duopo dedurne , che pecchi non folo material- 
mente , ma eziandio formalmente , cioè che incorra la 
colpa, e l’offefa dj Dio? 

Non impugna, Monfignore , fimilmente la fentenza 
TOltra qud maffimo , e principale mandato della legge: 
Diliges Uommum Deum tuum ex toto corde , ex tota 
anima tua, ex tota mente, & ex omnibus viriéus tuis? 
Col e quali parole , comunque intendere , o fpiegare fi 
vogliano , ci vigne fuor d’ ogni dubbio fignifigata l’ob- 
bligazione, che abbiamo di adempirla col maggior af- 
fetto , ftudio , e diligenza ,, procurando di far tutto 

' ciò. 
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db 9 die è di /uQ piacimento , e di oflervare la (ant^^ | 

fua legge , che è il contrafegno principale dell’ amore , 
che Iddio richiede da noi* Imperocché come ‘mai pub ^ 

dirfi , che adempia nella maniera , che è tenuto , que- 1 

ftq sì grkn precetto colui , che nulla fi cura di efegui- < 

re ciò, che fondatamente giudica, o*dee giudicare ef^ 1 

fer a lui difpiacevole , e contrario ^la Divina Tua vo^- f 

lontà ; Come può eflfere pago il Sommo Dio , che' ci 
comanda * di amarlo con formule sì fignificanti , e sì 
forti , della condotta di colui , che f'nel dubbio antepo- 
ne il proprio genio al Divin,fuo volere ? Si chiame- 
rebbe per avventura qui tra noi pago un Padre tèrrea 
no deir amore d' un figlio , che fi comportafie in fimil 
guifa con lui nell’ efecuzione de fuòi comandamenti t - 

Sc la carità , che dobbiamo ad un uomo pari noftro 
ci obbliga ad evitare il danno, e difgufto , .che poffa 
a lui dalla noftra azione verifimìlmente fuccedere, la 
carità affai ‘maggiore , che aver dobbiamo verfo Dio , . 
non ci obbligherà a fcbivare la- trafgreffìone , che pro- 
babilmente vediamo poter fuccedere da quanto' ci pia-^ 
ce di fare l Se non è fcufato da colpa*, a fentimentO 
de’ medefimi Prpbabilifti , chi feguendo Ij’ opinione uguaU 
mente probabile , offende il bene creato del fuo proP 
fimo, come^in finaiU cafo può effere fcufato chi offen'*' 
de il bene increato'. di Dio ? Sarà dunque di peggiori 
condizione , e degno di minor attenzione il bene Di- 
vino , che il bene umano ? So pur troppo , Monfigno- 
re , che il P^ Terillo col P, La-Croix , c con altri • 
procura di dame^ la difparità con dire che a Dio non ^ 

rifulta alcun danno dalle trafgreffioni dèlie fue leggi , 
che chiama materiali , Ma fe quefia* ragione foffe va-* 
levole nel cafo nofirò , non vi farebbero più al Mon-' 
do peccati centra Dio ; poiché per quanto fi attenti 
di offenderlo col trafgredire la fua legge , niun danno, 
od offefa ne vien egli a ricevere in fe medefimo..Ma ..J 

voi ben fapere*, Monfignore , che la ragione di offefa ^ 

non deve mifurarfi dal danno , che realmente cagiona 

il 
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il peccato nella perfona , che ofFendefi , ma dall’ a7.io- 
ne conGderaca in fé AelTa , e dal difordine della nodra 
volontà , 

. E come poi non impngna direttamente la vodra fen- 
tenza quell’ altro argomento a quella prima clafle fpet- 
tante , che nel feguente fillogifmo comprendefi , e che la- I 
/ciò a voi di ponderare «attentamente a tutto voftro 
bell’ agio , ficuro effendo , che non ne rinverrete giam- 
mai la rifpofta y Non può effere , fe non fe falfo , ed 
aJJurJo quel fijlema di opinare , che affegna per regola 
delle umane azioni quella , che noyi è y nè può ejjere 
regola delle medeftme , cioè la falfità . U accordate 
voi , Monfignore , quella propofizlpne ? Crederei di si : 
poiché è contro ogni idea del Vangelo , e della ragio- 
ne , che la falfità polTa affegnarfi per regola delle azio- 
ni umane ; altrimente la regola , che elTenzialmente 
deve effere retta , non è più regola , ma confufione , 
c difordine . Alla minore - Voi coi voliti Probabililli , 
giuda il fidema infegnate effere lecito nelle materie 
morali non evidenti , nè certe , T ufo di due opinioni 
egualmente probabili tra fe contradittorie , di modo 
che Tuna^e T altra fia regola ficura dell’ azione . Que- 
fla è una verità di fatto da voi efpreffamente ammef- 
fa . Ora è infallibile , che o l’ una , o 1’ altra di quel- 
le due opinioni deve neceffariamente effer falfa , così 
eligendo la legge della contradizione da tutti ricono- 
feiuta per certillima . Adunque affegnando voi per re- 
gola delle umane azioni l’ una , e T altra opinione , ve- 
nite ad affegnare per regola la fallita , e la falfità co- 
nofeiuta da voi deffo . Dico , conofeiuta da voi jieffo : 
perchè quantunque nelle opinioni contradittorie incer- 
te , e dubbiofe , non fappiaie precifamente qual delle 
due da vera , e quale falfa , fapete ad ogni modo cer- 
tamente y che ambedue non pedono effere vere , ma 
che r una è vera , e 1’ altra falfa . Laonde affegnando 
voi entrambe per regola ficura dell’ azjone , collituite 
per regola., non la mia verità , ma ancora la falfitày 

che 
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che non può efferc regola : nella guifa che dandofi due 
orólogj tra fe difcordanti , uno de’ quali fofìe certamen- 
te conforme alla prima regola dei tempo , che è il 
Sole , fenza faperfi , qual fia dei due, preci famen te il 
conforme, chi Tuno, e l’altro affegnaffe per regola 
ficùra del 'tempo , verrebbe per neceffità ad affegnare 
una regola falfa , e per falfa da lui coriofcìùta . Me- 
ditate bene la forza dell’ argomento che manda in aria 
tutto il voftro fiftema . 

• Che fe dalla prima ClafTe degli argomenti dall’Au- 
tore proporti paflate alla feconda' di 'quei , che ricava 
dall’ intima nozione dell'* opinione ^ e probabilità, vi 
farà, Monfignore , non meno agevole l’ applicarli, con- 
tro /’ ufo delia opinione ugualmente probabile , che fola* 
mente , come dite , ^ amtnejjo da voi per lecito^. Vi 
applicherete il primo , che fondart nella definizione deU 
la opinione.., la quale fecondo San, Tommafo , e i 
Teologi , è un giudizio affoluto , e determinato fopra 
di una parie delta contradizione cum formi dine alt eri us: 
perchè un tal giudicio afloluto., e determinato non può 
mai formarfi nel contrarto di due opinioni, che ci pa- 
iano egualmente probabili '. Vi‘ applicherete il fecondò 
prefo dalla natura ^ e nozione del dubbio propriamen- 
te tale , che neceffariamente deve effere. in chi giudi- 
ca le ragioni di ,una parte egualmente fode , e fen/àte, 
che quelle dell’ altra . E però -è duopo , che la fua 
mente rimanga legata ,’ e fofpefa , fenza' poterfi rifol- 
vcre a giudicare querta vera piuttofto ,‘che 1’ altra^ par- 
te ; nella guifa appunto , che fofpefa fen rerta la bi- 
lancia , ne’ cui lati fia porto un egual pelo . Per il che, 
ficcome non mai querta penderà da un lato , fe non vi 
fi aggiunga un maggior pelò ; così neppur l’ intelletto 
potrà , almeno faggiamenté operando , determinarli al 
una parte , fe non concorrano, per erta nuovi prepon- 
deranti argomenti :rC vedrete ancora diflipati tutti. que^ 
ghiribizzi ridicoli , che inventarono i Probabi'lirti per 
«eterminarfi quella , che piò piace fenza nuovi piò 

K gra- 
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gravi fondamenti . Vi applicherete il terzo .d^otto dalla 
vera idea della opinione probabile , la quale fecondo Io 
P. Segneri vale il medefimo , che opinione da po- 
terfi ^ approvare con ragione tale ^ che meriti P affenfo di 
uomo prudente^ o ficcome foggiugne il P. -Bovio. , che 
ha tutte le condizioni. , che la cojiituifcono degna di ef- 
fere approvata . Imperocché" , come mai può dirfi de^ 
gyia di approvazione delV uomo faggio qt^ella fentenza, 
che è ugualmente probabile, che la fua contraria ? Per 
giudicarla degn^ di approvazione , converrebbe che la 
giudicaffe anzi vera , che falfa : mentre eflendo l’ og- 
getto dell’intelletto la verità , approvare non può fe 
non if. vero , o ciò , clie ha apparenza di vero . Ma 
come può mai così apparire , fe in vigor delle ragio? 
ni , che militano per le due contrarie ophiioni, gli 
apparifee non più vera , che falfa. Non è‘ dunque de* 
gna della fua approvazione , nè in verità può chiamarli 
probabile , ma incerta ,^e dubbiofa rifpetto a colui , 
cui tale apparifee . Ma conviene leggere , Monfigno- 
re , r altre robufte rifleffioni , che ivi troverete Ipie-- 
gate . Vi applicherete eziandio il quarto argomento ^ 
che ricava dalle regole della prudenza^. Attefochè, fe 
anche vogliafi ammettere in qualche fenfo vera probA- 
bflità neir opinione confacevole al genio , in quanto 
che è fpalleggiata da^ ragioni o motivi f che gravi . 
.compariti fono a quegli autori , che T infegnarono ^ 
non per tanto imprudente farà colui , che T abbracci^ 
giudicandola egualmente probabile , chc la contraditto- 
fia , per una ragione fortifTima , a cui nè dagl’ altri 
Probabilifti finora fu data rifpofta , nè voi fiete per 
darla giammai , ed è quella . Se gravi fembrati fono a. 
Scrittori di merito i motivi della opinione men ficu- 
ra \ gravi altresì fembrati fono, a Scrittori di ugual 
numero, e merito i motivi della fen tenera ficura . Ora 
fecondo tutte le regole della prudenza umana, cono- 
feiute eziandio dai più rozzi , c ignoranti , motivi , 
che fiano ugualmente gravi non poilonp di^re^zarfi , 
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o non farfene cafo , quafi non vi folTero . Le fole ra- 
gioni , o motivi deboli, e leggeri fi poflbno prudente- 
mente difprezzare, nella guifa che un Generale, che 
fi trova alla tefta di groflfa armata di Soldati valorofi 
compolta faggiamente< difprezza , o non fa cafo di 
una picciola truppa di nimici <, che vogliono opporfi 
a difegni fuoi . Ma ficcome per-.oppolio imprudSfte , 
ed inlenfato dirobbefi , fe nulla altresì curalTe^ un Eler- 
cito eguale al fuo e in nulnero, è in valore; ‘così in- 
lenlato , ed imprudente dee riputarli chi punto non'cù- 
ra le ragioni ugualmente forti della fehtenza centra-' 
ria , che combattono la fua , 0 chiude a bello Itudio 
gli occhi per non ravvi farle . Molte altre conferme di 
quelto operare imprudente troverete nel luogo medefi- 
mo . finalmente feguendo a parlare degli argomenti 
quella feconda Clalfe, Voi non potrete, Monlìgno- 
re , non applicare alla vollra fcntenza 1 ’ ultimo argo- 
mento rilevato dalla condotta , che tengono tutti gli 
uomini ne temporali loro interelTi : argomento, che 
p u dovrebbe confondervi , perchè più ovvio, e fenfr- 

iJ'f/- ■. Monlìgnore' , che voi crediate elTer 

cito, trattandofi deiroHervanza della divina legge, c 
del grande affare della falute , non avere almeno al- 
trettanta cura , quanta fe ne ha per gli intereflì del 
po, e della terra . Chi è quelfuomo faggio, che 

pioni *"i™* *c*L^-^* quella medicina , che con ra- 
probabili giudichi poterla prendere , fenza 

n,nk V?- ^ con ragioni egualmen-' 

e h) ItelTo dite pure degl’ altri temporali atfari. Come 

.» ® deir anima , e nell» 
divina potrà tenerli una condot, 

1 ) ’ * P®tfuaderfi , .che Iddio fia per approvar- 

r c'vanque fi portalTe in tal forma ne’ terreni af- 
da tutti riputato un temerario , uno fcioc- 

^ ? riputarli, chi così ft portji 

negli affari molto pih rilevanti dell’ anima , c del Cie- 
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lo ? La Santa Legge del Signore non efige da noi , 
affinchè non (la trafgredita , che abbiamo per effa al- 
meno quel riguardo , che fuole averfi per tutte le al- 
tre' cofo del Mondo? E fe per elTa fola noi noni ab- 
biamo , non dovrà dirfi un difprezzo^, o una non cu- 
ranza della medefima , la quale non va mai 
dall’offefa di quel Dio , che n’è 1 Autore, e cuttode 

^^Dei'So ^per non attediarvi di troppo , Monfigno- ^ 
re, io non vi cfporrò fotto de’ (guardi nemmen di tn- 
sa gli otto, o nove argomenti della tenn che 

fkavò 1’ Autore dal ius Canonico , e dalle definizioni 
della Chiefa -. Se voi vi compiacerete di leggerli , e 
ponderarli con qualche attenzione , Vedrete , che tutti 
gettano a terra non meno il Siftema generale de 
Irobabilifti , che il voftro pretefo da voi moderato ^ . 
Già del primo fondato in quell’ Affioma de Canoni , <» 
AubVts tutior pars ejl eligenda , e in parte ancora del 
fecondo derivato dalla decifione di Papa Innocenzo 
III. fe n’è parlato di fopra . -Circa gl. altri vedrete 
prima la norma feguita dal Sacro Concilio Ecumenico 
5i Vienna fotto Clemente IV. ne le controverCe pro- 
babili di non approvare , che foltanto probaMwrem , 
& dìB'ts SanBorum ac DoBorum modernorum Theologts 
maeis confonam , & concordem , e col fuo efempio a 
tutti propofta da feguire . Vedrete condannata qual re- 
gola falbce, e illegittima quella Ijeffa, 
fe ficura , nella condanna , che fecero i Sommi Pon- 
tefici di fopra cento propolizioni come fcandalofe y per- 
^kìofe nella pratica ,, e di ruina delle anime : quan- 
tunoue negar non T. poffa , che Parecchie per lo tn^ 
no non foflèro prima fodamente probabiliv, e tali do- 
veflero giudicarfi , attefo il Sillema , giacché v era ua 
■ Tumero conf.derabile di Teologi , che con ragion, la 
apparenza gravi le davano per lecite . Vedrete , che 
la ragione lleffa , che milita per la condanna delle 
primi quattro ptopoliìioni del Decreto di- Innocenz.o 
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XI. milita parimente' per la dottrina generale d^l Pro- 
babilifmo anche fecondo la pretefa voilra moderazione: 
per il che debba crederfi cpmprefo. nella condanna di 
effe quattro , e realmente condannato almeno 
i ameni e ^ e virtnalmente ^'(ìccome. provali con rideffio- 
ni evidenti , *che non ammettono replica . E quindi 
avanzandovi agli altri argomenti fuori di quella ter*za 
ClaJJ'e divifati , vedrete T impoflìbilità , ih cui fono i 
Probabilifti ,'e voi fteflb di formare un dettame prati- 
co prudente moralmente certo , il quale è neceffaria 
per ^confeffione di tutti i Teoldgi , affinchè' fia lecita, 
ed onefta T azione , o V omiffione . E finalmente ve- 
drete , ufando feria attenzione, che la ftefifa voftra fen- 
tenza apre libero il »corfo a corruttele , e rilaffatezze 
incredibili nella Morale di Gesh Crifto. 

E pure coir accennarvi tanti argomenti dalT Autore i 

dalla Regola proffima ftefamente trattati , i quali com- 
battono non meno /’ ufo della opinione notabilmente 
meno probabile che fla per la liberta , che P ufo della 
opinióne egualmente probabile , che foio dite d’ ammet- 
tere , che ho fatto io , Monfignore ? Non altro , che 
proporvi cosi alla sfuggita la metà delle_ obbiezioni , 
che convincono 'di falfità la fèntenza vofira . Altre , ed 
altre ne rimangono di graviflìrrio pefo , cui v’i duopo 
rifpondere , fe fermo liete di follenerle : e fono tutte 
quelle , che dall’ Autore ftelTo furono efpofle in veduta 
nel fecondo Tomo del fuo Trattato. Di grazia , Mon- 
fignore r avete vói letta quella continuazione dell* 

Opera medefima ? Io non poflb perfuadermi , che letta 
non l’abbiate, anzi déw dire aflolutnmente , che la 
leggefte , poiché dalla terza parte di elfa recate il fa- 
mofo Decreto del Clero Gallicano di fopra efamina-’ 
to. Ma fe letta l’avete, perchè non degnare di rifpo- 
fta tante , e sì gravi obbiezioni , che ivi fcorgelle ? 

Perchè diflìmiilarle , e andar millantando di avere re- 
gijirate tutte le oppofìzioni de’ contrarj per rifpondervi , 
e far vedere , che tali oppofìzioni . , quante più fono ^ 
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Santo più rendono chiara la vojìra fentenza ? Profeguite 
pur , Monfigfìore , a vantarvi in tal foggia , che por- 
gerete motivo di. guftofo trattenimento alle faggie per- 
fone , che hanno letto quel Trattato. Sì, pur troppo 
andranno fcherzandò , e replicando col rito in bocca 
r Autore della Breve Differt azione ha rifpojlo a tutte 
le oppofizioni dell’ Avverfario , che impugnano il fuo 
pretefo hftema , e colla fu a rifpofta P ha refo più chta~ 
roy pii} forte, e affatto inefpugnabile . Non contento 
di aver foddisfatto pienamente a tutte le oppofizioni 
del primo Tomo , ha voluto foprabbondare con rif- 
pondere eziandio pienamente a tutte quelle del fecon- 
do . Non vedete nel fuo libretto , con qual evidenza 
ha dimofìrato non edere la fua fentenza dottrina nuo^ 
va introdotta foltanto nel palfato fecolo nella Chiefa 
di Dio , malgrado le prove robudifTime recate dal 
gran Boffuet , dal Cardinal di Aguirre , e da tanti al- 
tri infigni Perfonaggi , e malgrado ancora le ingenue 
confeflioni degli fteffi Autori Probabilifti ? Non ofler- 
vate , come ha fatto conofeere al Mondo , non effe- 
re che un fogno di quell’ Autore l’aver pretefo, che 
la dottrina da lui difefa abbia avuta mai fempre fuc- 
ceffione , e feguito nella Chiefa , e che la contraria 
non fu mai infegnata ai Gregge Cridiano, nel tempo 
fleffo, che prevaleva tra i moderni Teologi , da neffun 
Vefeovo , o Prelato , che ammaeflraffe il fuo popolo 
con qualche codituzione Sinodica , con qualche omilia, 
o decreto a comune idruzione pubblicato ? Non ravvi- 
fate con . qual bravura ha fatta comparire una vana 
chimera quella cofpirazione generale della Chiefa , che 
videfi circa la metà del Secolo feorfo , contro del Pro- 
babilifmo anche , come ei fi perfuade , da lui modera* 
to , allorachè fu xlifcoperto e rapprefentato nel fuo 
vero naturale fembiante ? £ come poi con tutta chia- 
rezza ha dimodrato , che non vagliooo un fico le proi- 
bizioni , e condanne fatte del fuo deffo fidema da tan- 
ti Vefeovi 9 ed Arcivefeovi della Francia , fenza che 
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nefluno del Sacro Gerarchico Ceto abbia contradetto » 
o tacciate d’ ingiufte le loro cenfure : i Decreti di tan- 
ti altri Arcivefcovi , e Vefcovi di Spagna , di Pian» 
1 e d’Italia, e tanti altri documenti autentici, e 
rifpeftabili addotti dall’ Autore del Trattato P Come 
ha pollo in chiarilfima luce , che per nulla- debba ri- 
putarfi il confenfo divifato ampiamente' nella* dottrina 
medefima della Chiefa Romana Madre , e Maeflra di 
tutte r altre , confiderato ne’ membri fuoi più confpicui^ 
nei Cardinali , e Prelati , che ad effa appartengono ^ 
nelle Sacre Congregazioni , e fpecialmente del Concilio^ 
e della Penitenzieria ^ e ne’ fuoi Capi fupremi ^ e Vi- 
cari di Gesù Grillo , che han dati tanti tcllimonj 'de- 
cifivi della loro mente , e riprove le più luminófe del 
loro abborrimento verfo il Probabilifmo ? E per finir- 
la , con ^qual forza ha il noflro Monfignore provato 
non effere di • verun pelò l’ autorità ideile jiù^illuftri 
Univerfità dell* Europa , della Sorbona , di Lovanio , 
di Poitiers , di Tolofa , di Burges , di Colonia , di 
Salisburgo, ed altre, le quali unanimemente rigettano 
la fua fentenza , e così di tante Religioni , che la de- 
telìano , e di tanti privati Teologi per merito , e fa- 
pienza ragguardevoli , che 1’ hanno validamente confu- 
tata , dopoché eziandio parecchi di loro l’avevano 
prima imparata,' e foftenuta? In tal guifa , Monfigno- 
re , andran parlando , e ripetendo le perlbne faggie , e 
illuminate , che han letto quel Trattato , e* fi rideran- 
no di voi , e delle millanterie voftre di aver, re^ijlrata 
tutte le oppofiztoni de"* centrar j , per rtf pendervi , t far 
vedere che tali opp^iztont ^ quante pià fono ^ tanto ren^ 

dono più chiara la vojìra fentenza , più certa , ed in- 
fallibile . 
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Decréto condannatorio della Sentenza dtlF Autore delire 
, Bféve Dì(Ser mìone -puMlicato Fanno ij 6 i\ ^dalla 
:Santa , e Venerabile Congregazione' 'della fupremrt 
Ihqùiftzione, di Roma confermato^ dalla Santità' *dì 
^ Papa Clemente XIII. . ^ f ^ 

. *d * . « I *. ' k 


§. XIV. 


"5 


S E per avventura ^ Monfignoirc , nonj^fofte per anco 
;perrualb della fallita della Sentenza difefa dà voi 
nella DfJJertazione j c fermo rimanclle nel voftro giu- 
dizro , die * tante , e tarate obbiezioni , che vi ho ac- 
cennate qtrì ^fopra , ’ non impugnino propriamente^ F ufo 
della opinione egualmente probabile ; Eccomi pronto a 
mettervi fotta degli occhi ùn atgovcìenio^ che propria^ 
mente, i direttamente \ ìmmeàiatztnente' ^ F impugna ^ 
.pfefo dallf condanna , che ha fatta in^qucfti ultimi 
anni la Sacra Congregazione della Suprema Inquifizio- 
ne Romana colla fpeciale approvazione di fua' Santità^ 
Fap|a, Clemente XIII. 'tra le altre Tefi probabiliftithev 
di quelld (ieffa ) che é,da voi^(b(knuta j e ne’ termini 
medefimì , con che pretendete - difenderla ; Sarà bene' 
ad erudizione voftra , che vi premetta il racconto^ di, 
' tutto il fatto , ficcome è Succeduto . Il Reverendo Par- 
roco , di Avifio , Sterra confiderabile della Diocefi di 
Trento^ allevato nelle fcuole, e colle dottrine de’ Pro- 
babilifti, efpofe l’anno 1760. e prefe'a difendere pub- 
blicamente varie Tefi tutte concernente^ 'fiftéma Pro- 
bàbiliftico. Il Principe , e Vefcovó di Trento non fe- 
ce da principio verun cafo degli sforrr inutili del Par-' 
roco .affiftente alla difputa , maffimamente avendo in- 
' tefo ) ch’era (lato nel litterario conflitto dagl’ argomen- 
tanti ridottp fiffattamente alle ftrette , che a parereldi 
quanti furono prefenti ”, dovette foccombérc Torto il 
pefo delle obbiezioni,' nè altro ne riportò dalla difpu- 
ta V fe non fe difondK'i c vergognai Ma. avendo po-. 
feia faputa, Tefi- divulgate fi erano colle 
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ftampe , giudicò efTere preci fo debito dell’ officio fuo 
Paftorale , d’ impedire per quanto gli era poffibile , il 
danno, che potevano cagionare nel pòpolo alla fu a cu- 
ra comineflo *!, onde con un fuo Decreto dei Gen- 
naio 1761. Je riprovò folennemenw , e le proibì^ con 
avvifare tutti , i Paftori , e Confeffori della fua Dioce- 
fi a non valerfi di quelle^ dottrine , o infegnarle mai 
sì ne’ pergami , che ne’ tribunali, del Sacramento della 
Penitenza , ma di fempre attenerfi' a quelle fentenze , 
quibus tum ratio folidior , tum gravior authontfis fuf^ 
fragatur.. Ma qui non terminò quefto affare. Imperoc- 
ché il piiffimo , e dotti (fimo Decano della Chiefa dì 
Trento , ‘Monfignor 'Antonio Cefchì ^ avanzò un altro 
paffo , che neceffario gli parve per ovviare onninanien- 
te alio fcandalo ,*e fu di denunziare gli articoli, e le 
Tefi alla facra Romana Inquifizione , affinclìè le proi- 
bi ffe , e condannaffe . Quella avendole efaminate con 
tutta l’attenzione , e accuratezza , e ritrovate degne 
di cenfura , le profcrifìfe tutte con fuo particolare De-, 
creto dei 26. Febbrajo dell’anno fteflfo 1761. qual De- 
creto ancorché fia già (lato ftampato , non lafcerò di 
qui produrvelo in «parte, affinchè non abbiate ad alle- 
garne ignoranza. 
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S, Rom, & Univerf, Inquifltionis confirmatum a 
SS, D. N, Clemente Papa XIII, quo prohibentur 
/es circa Probabilifmum expofita publica difputatìoni 
anno praterito ij 6 o* Avìfii in Dicccefi Tridentina . 

t 

* V >>. 

„ Feria V. die 26. Februarii ij 6 i. 


,, Per fuas litteras ad Congregationem S. Rom. & 
Univerfalis Inquifitioni^ labente fuperiore anno da-> 
tas , dolenter nimium ‘conqueftus ?(ì Anton ius Cef- 
,, chi Tridentinae Ecclefiae Canonkus Decanus Thefes 
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j, quafdam de Vrobabilifmo a Parocho Avifienfi Dioecc- , 

fis Tridentina^ in iEdibus Canonicalibus 'jampridem j 

5, propugnatas, poftmodum fine nota loci , & Àutbo- | 

,, ris obfcuro prselo fuiflfe cafas , & vulgatas, non fi- • 

,, ne Religionjs detrimento , & bonorum ofFenfione 

praefertim Ecclefiafticorum , quorum pars fuo e fi re- 

5, giminì 5 & vigilantiae concredita . Pofiulante itaquc 

,, eodem Decano , congruum adhiberi remedium in- 

„ gruenti malo , ne latius ferpat, Theologicae cenfurae 

5, de more fubjeélae fuerunt prcediélx Thefes unico 

,, contenta; folio imprefix : cujus tenor ita fe habet. ,, 

% 
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* 
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. ,,-Publicae difputatiòni Ven. d'ero Avifienfi exetci- 
5, di grada expofitus centra Probabiliòrifmum firifte 
,, talem , utpote negotium perambulans in tenebrìs prò' 
die 20, Junii 17^. in sedibus Canonicalibns Avifii." ^ 
I, 'Utinam obfervaremus mandata 'Domìni certa .Quid | 
,, nobfs tanta folUcitudo de dubits ? .Celcbcr.’ P. Con- 
„ (lant. Roncaglia* /i^. . 2. 1/5. 

Quindi féguono' le Téfi ef^fie alla ’difputà , che 
fotte verfano fui Probabilifmo, folP ufo dei medefimo, 

C' contro il Pfobabiliorifmo 9 e i Probabiliorifii « Ma 1 
iò ^er brevità non vi deferiverb ft non fé la feconda 
parte della prima Teli , che contiene appunto la fen- I 
lenza voifira, e f ultima Tefi. La (èconda parte adun- 
que della prima* Teli è conceputa, ed efpreflfa in ’que- 
fii precifi termini : lìcet fe^nt é^ue probabilem prò //- 
btftate^ reliSia aque probabili prò lege . L’ ultima Teli 
poi è la feguente : Prcbabiltfmus n<0er jians prò li ber- 
.tate ejì mtabiliter probabìlior ipfo Probabilìorifmo Jlan* 
te prò lege. Non è, Monfignore, quella feconda parte 
della prima Tefi là OefTa , fieffiflima (entenza vofira ^ 
e r ultima Teli quello fielfo fondameoto, che vi mof- 
fe a feguirla ^ come rilevafì da quanto fcrivete verfo il 1 
fine ? Ora fentite come delfe furono proibite , e con- 
dannate infieme colle altre • Cutn 
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Cum vero Thefcs hu jufmodi notaeque Theologicz . 
expenfx fuerint^in Congregatione Generali habiù 
in Palatio Apodolico Quirinali corain San£^if. Do^ 
min'ò nolìro Clemente Papa XIII., Sanditas fua , 
auditis Eminentilfimorùm Dominorum S. R. £. 
Cardinalium in tota Républica Chrifiiana contri 
hxreticam pravitatem Ceneralium Iiìquifitorum a S« 
Sede Apodolica fpecialiter ’ deputatorum fufTragiis ^ 
Folium prsediélum , & Thé/es in ilio expofitas prò- 
hibendas, ac jlamnàndas effe cenfuit, prout prsefenti 
Decreto damnat^0 tamquam concinentia 

propofitiones , quarum aliqtiae funt refpe^iivé falfa , 
temeraria , & piarum. aurium offenfiva ; illam vero, 
excerptam a n. X..nimpe VrobabUifmum \ qùìChrì» 
fio Domino fumme fàmiliaris fuit , prófcribendam ^ 
uti erroneam , & harefi proximam . Prxfatum ìtaque 
foliutn five Thefes , ut fupra, exfcriptas (ìc datnna« 

tas , & prohibitas Sanéliflimus Dominus Nofter vc- 

tat, ne quis cujufcumque fit (latus , & conditionis 
ullo modo , fub quocumque prxtextu , quovis idio- 
matc imprimere, ac imprimi facere, vel tranfcribe- 
re , aut )am impreflum , .five impreffas apud fe reti- 
nere , & legere , five privatim , five publice propu- 
gnare audeat ; fed illud vel illas Ordinariis loco- 
rum , vel haereticae pravitatis Inquifitoribus traderc 
& confignare teneatur fub poenis in Indice librorum 
prohibitorum contentis „ • 
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La caufa 4^1 Proiatiiìfm^ . ^ 

Quefto Decreto della Sacra Congregazione.fu invia- 
to con lettera dei 7 Marzo dell’ anno fteflb dalÌ’ Emi- 
nentiflTimo Signor Cardinale Spinelli al Vefcovo , e 
Principe di Trento , il quale lo pubblicò per tutta la 
Diocefi li 2 di ' Maggio accompagnandolo con nuova 
fua Paftorale Injlruzione , nella quale ve lo jnferifce 
intiero , e torna a raccomandare* a’ Tuoi Parrochi ^ Cu- 
xati , e Confeffori' colle più calde efprefTioni à tenerfi 
lontani dall’ infegnare giammai , o ridurre alla pratica 
, quelle condannate fentenze , ma di fempre feguire le 
più fané dottrine , e dirigere con elle le anime alla 
cura loro commeffe, ne periculofa conchiude, 

cui alioquin munàus in maligno pofitus nimium quan- 
tum adharet , lihertate a reBo f aiuti s tramite aberret . 

Che vi fembra , Monfignore , di un tal Decreto 
della Sacra Congregazione approvato , e confermato 
dal Vicario di Gesù Crifto ? Non v’ è in effo efprefTa 
chiaramente, e ne’ preci fi voftri termini la propofiziò- 
jie da voi nella voftra Differtazione infegnata , e difefa? 
Non è ella efprefTa prima in quelle parole prefe dal P. 
Roncaglia, la cui medefima dottrina adottate : utinam 
obfervaremus mandata Domini certa ! Quid nobis tanta 
foUicitudo de dubiis ? Ma con qual maggior precifio* 
ne, e chiare?za è defla efpofta nelle Tefi : Ucet [equi 
aque probabilem prò lihertate , reliBa aque probabili 
prò lege ? Se quelle dunque fono proibite, 'e condan- 
nate almeno come falfe , e temerarie ^ non è ugualmen- 
te proibita , e condannata almeno come [alfa , e re- 
meraria ^ la fentenza voflra? Non fiete voi trafgrelTòre 
aperto dei Decreti della fede Apoftolica , oflinandovi a 
voler difenderla , e foflenerla , mentre la Santa Sede 
vi comanda a non avere sì grande arditezza, vetat ^ ne 
quis propugnare audeat &c. Che replicate voi , Mon- 
fignore ì Che non v’ era noto il Decreto ? Ma ora , 
che già ve l’ho pollo (otto degl* occhi , non potete più 
allegare quella fcufa . Forfè che le cenfure , o qualifi- 
cazioni con che furono condannate le l'efi , fono , co- 
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me Tuoi dirfi , in globo , nè fi fpecifica , qual fia quel- 
la , che cade. filila voftra ? Ma quefte Tefi , o propo- 
fizioni fono fiate dannate , e profcritte nel modo fielfo, 
che furono dannate , e profcritte le propofizioni con- 
tenute, nei Decreti di Aleflandro VII., ed Innocenzo 
XI. fatti e (fi pure nelle Congregazioni Generali della 
Santa Romana Inquifizione , e confermati dai fommi 
Pontefici ::je fe'voi riconofcete quelle per giuftamentc 
dannate , -di maniera che la cenfura di falfa , o di te^ 
meraria ec, debba a ciafcheduna applkarfi ; lo fiefib a 
proporzione dovete dire delle’ Teyi Aviftane^ ficchè deb- 
banfi a quelle applicare le cenfure di falfa , temeraria ^ 
pìarurn yaurium ojfenfiva . Ma fopra delle altre è ne- 
cellario di dire cómprefa in tali cenfure la prima Te- 
li : poiché effa contiene tutto intero il fifiéma Proba- 
bilirtico , che fu maflimamente prefo di mira nel De- 
creto condannatorio: mentre taitte le altre Tefi , che 
féguono , Gccome ofiervò lo fiefib Autore delle Tefi , 
pon fono , fe non fe Corollari della prima Tefi , che 
n’ è il fondamento , e la bafe . Laonde contenendo ef- 
fa‘ la medefima vofira fentenza , quella pure per necef* 
fità; dovrà dirfi condannata: e voi non più potete di- 
tenderla : ma anzi .tenuto liete a ritrattarla , qual fi- 
glio ubbidiente ai Decreti della Chiefa, ficcome ritrat- 
ToUa colle altre il Parroco di Avifio , che T avea foftenu- 
ta . Ma perchè, Monfignore, più chiara comparifca la 
forza , che ha un tal Decreto sì contro quella fentenza 
probabilifiica , che folo pretendete ■ fofienere , sì gene- 
ralmente contro del Probabili fmo tornami in* grado 
di proporvi le rifpofie , con che ha pretefò ultimamen- 
te un moderno Teologo di eludere quel Venerabile 
Decreto ; perchè dalla frivolezza efirema delle medefi- 
me potrete raccc^liere , che nulla v’ha di fondato, e 
di fodo , che polla opporvifi da un faggio , è di qual- 
che difcernimento dotato • ' > * 
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Sì dìmojlra quanto fiano frivoli y e inetti ti' tìfpoJU 
ultimamente affegnate da un recente Teologo al men^ 
tovato Decreto della Sacra Congrega^jone della In^ 
quifiziom *fupftma di Roma • 

» i ' ‘ '• 

U N cmò moderno Probabiiifla , di aé per degni 
• riguardi tacerò il nome, benché a me noto, il 
(quale in quelli aitimi anni leggeva nell* Illuflre Sen\i- 
ìnario di Ùdiue Teologia Morale , ha creduto di fard 
onore col rirpondere al Sopraddetto Decreto della Sacra 
Congregazione , CQnferipato dal Regnante fommo Pon* 
tefìce Clemente XIII* Dettando egli ne* Tuoi fcritti il 
Trattato de/Confcientia , non mancò di agitarcela cè- 
lebre queftione -del Ifrobabìlifmo y fucchiata da lui nelle 
ìcuole da Maeftri della benigna , o per dire con piò 
verità , della larga rMalTata , e péricolofa iènteiìza . Mai 
o perchè non ne folle elTo ben perfuafo , o per altro 
motivo^ a me ignoto, trattò < la <mi[\\mt^roblematìca^ 
mente, liportando le ragioni e i tbndàmentL delf una 
e deli* altra, parte • Tuttavia è facile ad ognuno di 
icorgere dalla efpofizione ^ che ne* ferini ne ha fatta « 
quanto maggiore (ia/1* impegno , e premura fua di prò-' 
muovere, e mettere in v;^a graziofa'Comparfa il fì- 
ftema probabililiico . Qpelto fi puòv anche dedurre dai 
. sforzi iuoi per ifnervare piò , che gH fu poffibile, gli 
argomenti 'degli A vverfarj ^ nulla per fino curandoli 
di rendi^rfi deridevolè alle perlbne intendenti colle rif« 
polle , che vi applica. , e malTimamente. con o^uelle , 
che alTegna> al * mentovato Decreto deìU Sacra Congre^ 
..Imperocché, elTendogU giunto alle mani, do- 
po che già terminato aveva di dettar la quellione , 
filmò bene., di; aggiungervi un’ appendice y per non la« 
feiare fenVa .replica il nuovo inafpettato argomentò 
che da elfo inferivafi contro il prediletto fifiema. Ecco 
Ndnnque .r Appendice da lui aggiunta ^efpolla con ^ ari a,^' 
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e intrepidezza incredibile , quafi T argomento di poco 
(offe, anzi di neffun conto; * ' ' 

A .P . P E N D J ,X i' . ■ ‘ 

%> - 

U Num quod dtffmulate decreveram ( quanto me- 
glio farebbe ftato per lui il difTimulare ancKe 
quello ^argomento , giacché ne aveva diOimulati tanti 
altri . che per -tal guifà non fàrebbed troppo fvergo- 
gnato col non dilfimularlo . Ma perchè mai diffìmula- 
re de creveratP ut potè • ^ nè da la ragione, cum ex ea 
nthtl firmi concludi pojfit , perchè, niente di fodo , o 
cdi buono fe me può conchiudere, re fiat ^ ut hic fubji^ 
cltam a nonnutlis ntmìs fibìmetìp fi s fidentìbus ^ ne altud 
iicamj ( voleva dire di piu, ma anche quello tacque, 
è difllmulò per modeftia ) , circumferri quoddam 5*. 
Romana , & Venerabtlts In'quifittonis Decretum a S. S, 
D,N. Clemente Fapa XIll feria 5. die 26. Februarii 
1761. confirmatum , quo prohibentur nonnulla Thefea 
circa Frobabilifrnum publìca dìfputatìonì expofita an. 
1760. Avi fili in dia cefi Tridentina , ìnter cateras ^ e 
porta le prime tre Tefi , che contengono finterò fi- 
fìema Probabiliflico , omettendo le altre,' che non fo- 
no (è non i Corollarj delle' medefime • 

Quello è dunque il Decreto , che ftabilito aveva di 
dilTimulare , poiché, niente di fermo , e di fodo può 
qumdi conchiuderiene , e folo ha creduto di dover far- 
ne parola , per confondere colle fue irrefragabili , e 
trionfanti rilpòfte quegl’ ignoranti , e que* fcioli degl* 
Antiprobabiiifii , che nulla fapendo in che confiRa'fo 
fermezza , e la fòrza degl’ argomenti , con troppa fidu- 
cia , per non dire petulanza 7 f andavano portando in 
giro , qual nuova conferma della loro Dottrina . E fe 
taluno brama vedere come ei li confonda , e li con- 
vinca^ della piu cralTa , e vergognofa * ignoranza , offervi 

Qual forma ad evidenza prova , che 
nthil firmi ut cc escludi 'pojjit .. 
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Verum , ripiglia dopo di avere riportate le Tefi con- 
dannate , ut dhci y ey eo Decreto nihil firmi comludt 
toteli . lilud enirrt Decretum tamquam fuppofiiuuum 
merito habendum ejì . Ecco con un fol colpo per terra 
abbattuto , e conquifo e il Decreto di Roma , e 1 ar- 
gofnento fui Decreto fondato . Come fi ha 1 arditela 
di andare fpacciando nel volgo Decreti della Sacra fu- 
prema Inquifizione di Roma contro il Probabilifmo r 
Il Decreto , che vantali proibitivo , c condannatorio 
. delle Tefi probabiliftiche di ^vifio , non è legittimo , e 
autentico , ma infinto , e fuppofto con mala fede^ da 
un Impoftore , da un falfario . E vedetene evidente , e 
pifi che evidente la prova. „ Nam Urbanus Vili m 
Conftit. Ir, fupremo jufthia folto anno 1635. edita, 
loquendo de nonnullis Conftitotionibus Apommcis , 
qu£E a nonnullis fcriptoribus , GlolTatoribus , Com- 
’’ mentatoribus fcripto , ve! imprefTione , aut annuo- 
ciatione afferuntur tditx ab ipfa ApoftoUca Sede in 
” prsejudicium ipfius Ecclefia: , feu aliorum locorum 
piorum , declarat , & decernit , tales alFertiones , 
^ Enunciationes fcriptas , vel impreflas nullam fidem 
faccre in judicio nec extra judìcium in pra?judicium 
” Apoftolica: Sedis-, Ecclefiarum , feu alioruin loco- 
* rum , ac perfonarum , etiam in favorem alterius Ec- 
” clefiae , loci pii &c : nifi prius conftiterit de ipfarum 
’’ Originalibus recognitis feu extraflis a Datario , Se- 
” cretario Brevium , Praefeftis Archivorum &c. ,, Av«- 
*e intefo ? Urbano Vili, ha fiabilito , c dichiarato , 
che non fi pteftalTe lede ad alcune Conftituzioni _Apo- 
ftoliche ed altre Scritture", o alTerzioni , che riguar- 
davano i diritti della Santa Sede, le preminenze , di- 
gnità , giurifdizioni de’ Principi , Repubbliche , Uni- 
Wità , Comunità , e Chiefe particolari , che a tempi 
funi fi andavano fpacciando , come egli attefta di aver 
> veduto cogl’ occhi propri , corrotte o alterate con fro- 
di , o interpretate in altro fenlb da quello inteio^ dalla 
Sede Apoftolica ; fe non qonftafle priroa degl’ Origina- 
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U rìconofciuti , o eftratti dal Datario , dal Secretarlo , 
dai Prefetti degl’ Archivi , o altri Officiali della Sant^ 
Sede Si può dunque defiderare prova più robufta , e 
più decifiva di quella , per dovere rigettare come fup- 
polìtizio , ed infinto il Decreto proibitivo delle Tefi 
Avifianèì Imperocché e dove è 1’ Originale riconofciu- 
to , o eftratto dal * Datario , o da altro Officiale della 
Santa Sede? Che fe pure qualcuno fi fa animo di. avver- 
tirlo , che il Decreto prefente è fottofcritto dall’ Affef- 
lore di quella Sacra Congregazione , Benedièius Vete- 
rani Affeffor y e che importa ? lo rimbrotta , ed incal- 
za con- aria da vittoriofo il nodro bravo Teologo , che 
importa ? 'torno a dire , vi conjla per quello dell’ Ori- 
ginale ? e fe non vi conila, non deve ballar ciò , per- 
chè abbiafi tutta la ragione di rigettarlo, come illegittU 
mo, e fpurio, e come invenzione di qualche Impodo-r 
re ? Così è : • illud Decretum tamqiiam /uppofititÌHm 
merito habendum eji : e con tanto maggior fondamen- 
to, che qui non fi tratta già* di preminenze di dignità, 
di diritti in pregiudizio della Santa Sede , di Principi, 
o di Chiefe particolari Hi cui trattò* Urbano Vili, 
ma di materie più rilevanti , di un Decreto , che ri- 
. iguarda la Fede, o i. baorii/fcollumi : quod velati a for- 
fiori dicendum ejl de tebus^^ feu Conjiitutionibus O* De- 
cretis ad fidem vel morei pertinenti bus . Che fe pure 
anche quella ragione robuftilTima n.on folfe ballante a 
perfuadere qualche ollinatò, e pervicace Antiprobabili- 
ita per rigettare quel Decreto , io lo disfido a rifpon- 
dere , fe può , a due argòmenti contro la, fua autenti- 
cità , che non ammettono^ replica di (òrrà , cioìè pris- 
ma , che in quello Decreto vi manca la folita forma 
praticata ne’ Decreti Pontifici , che è a dire la fotto-^ 
fcrizione , e il luogo del figillo , e in oltre elfo non 
fu inviato ai- Patriarchi , Ardvefcovi , e Vefcovi , fic- 
come attellommi l’ Illullriffimo Cancelliere di quella 
Curia Arcivefcovile , quia et dee/i forma y qua Pon- 
tificia decreta exarari folent , fubfcripùo ntmpe , Ip- 
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$us ftg'dli. in BuUh Pontificiis apponendus ad fidem 
conci lì andam ; tum quìa ad Patriarchas , j^rchìepi/copos, 
O* Epìfcopos illud mtffum non ejl ^ ut mìhi Reveren- 
dìffima bujus Archìeptfcopalìs Curia 'IlluJirìJJìmus Can* 
cellari US tejlatus cji : quod ejl cantra Fontìficum mo^ 
rem , qui decreta ab ipfis emanata ad fidem , O* mores 
fpeciantia ad omnes Antìjiites mìttere folent , Quefti 
fono argomenti sì chiari , e sì forti , che Io provano 
ad evidenza infinto , e fuppofto , a fegno che chi non 
fi lafcia da edi convincere , non è capace di effere per- 
fuafo da neffuna più poflfente ed efficace ragióne . La- 
onde conchiudafi pure , che niuna fede deve darfi ad 
un tal Decreto : nulla ergo fides tali Decreto danda eji; 
cd io troppo onore ho fatto aìT argomento indi dedot- 
to col dire folamcnte che ex eo decreto nihil firmi con* 
ciudi potefi : mentre doveva anzi dire , che nulla af-* 
fatto nè di fodo , nè di debole fe ne deve conchiudere, ' 
cd al più fe ne conchiude la temerità di quell’ Impo- 
fiore , che non temette d’ infingerlo , e di produrlo in 
faccia del Publico. 

tafciamo i (cherzi , e parn’amo fui fcrio , che trop- 
po lo merita il fuggetto , che abbiamo tra le mani . Non 
e ella cofa , che muove , non fo fe dir mi deggìa , o 
la compalfione , o lo sdegno 1’ udire fiffatte rifpolle da 
Maeftri , che infegnano le Sacre .fcienze ne’ Seminar} 
di Vefcovi , ed Arcivefcovi ì Io lo confelTo ingenua- 
mente , che non T avrei creduto giammai , che rifpolìc 
filmili poteli’ero neppuf cadere in penfiero di perfona 
intelligente , e fenfata , non che di riputarle efficaci , 
e valevoli , e come tali efporle alla pubblica luce . XJn 
Decreto adunque, che porta in fronte il nome venera- 
bile della Santa Romana , e Univerfale ìnquifizjone , 
che riferifce T efame fatto delle probabiliftiche propofi- 
- zioni difefe nella terra di Avifio , che le proibifcc , e 
condanna con varie note, o cenfure; che dichiara Tap- 
provazione efprefla , che ne fece il Sommo Pontefice 
degnante Clemente XIIL che fi vede fottofcritto dall’ 

' At 


DIgitIzeci ' 


mvell amente convìnta^ di falfità . i6^ 

AffenTore di quel Augufto Tribunale ! Un decreto che 
u richiedo , ficcome efprirnefi , dal vivente Monfignor 
Antonio Cefchì Dqqtlvìo della Chiefa Cattedrale di Tren- 
to ? che fìi inviato dallo defTo EminentifTimo Cardina- 
le Spmellt a fua Altezza Principe , e Vefcovo di Tren- 
to , che quedi prontamente accettò , e munito con 
nuova Tua Padorale Jdruzione promulgò per tutte la 
fua Diocefi , ordinando , che predata vi fofle pronta 
ed efatta ubbidienza ; citando e 'la 'Congregazione , 
che fatto T aveva , e Papa Clemènte XIII. che lave- 
va confermato, e il nome del Cardinale Spinelli, che 
gliel aveva fpedito ! Un Decreto , che fu pubblicato 
non già da un fecolp 9 ma in quedi ultimi tre anni , 
in Cui vivono ancora Cardinali di quella Sacra Con- 
gregazione , ed il fbmmo Pontefice, pubblicato , repli- 
co , non già nel Malabar , o nella China , ma in Cit- 
ta , e paeij a noi contigui : che fu riconolciuto per 
aut^tico da quel l^àroco dedb, di cui furono proibite 
le Teli : che dampato , e ridampato più volte fi fpar- 
fe e divulgò per tutta f Italia , e in Roma della, 
lenza che fiali mai udito in contrario un richiamo, 

cenno (oltanto , che lo mettelfe in 
dubbio , 0 fofpetto , non che di fuppofizione , nè tam- 
poco di femplice alterazione : Quedo Decreto, dico, 
è fuppodo , e infinto? e Opera di iinTmpodore ! 
quam fuppofititium merito habendum eji ! E Roma ta- 
ce , nè punto fi cura di tal fuppofizione : e i Cardina- 
li Congregazione quafi tutti ancor vivi , e 

I Aireliore,'c gl altri Prelati fpettanti al Sant’Officio, 
lor^ sì dupidi che diffimulano l’enorme affronto, che 

II fa loro di fupporre (òtto i loro occhi un decreto 
lenza proferire neppure una fillaba \ e lafciano correre 
come proibite , e dannate le Tefi , che nemmeno han 
toccate, o difapprovate ! Chi può tali co fé aderire fen- 

il più incredibile di' dravaganza , e di 
a urdità , che cadere non può in altra mente, fé npn 

perduto ogni , benché tenuidimo , lume df' 
giudo dilcernimento? L 2 Ma 
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Ma replica in noftro Maeflro di Teologia , non ha 
Urbano Vili, dichiarato de nonnuUi^ Conjiitutioni òus 
jìpojloiìtis ^ qu£ a nonnuUìs fcrìptorìbus &€, afferuntur 
cditx & c. nullam fiderd f<icere in judìcio , nec extra 
juJicium in prxjudicium ipfius Eccleftx &*c, \nif: prius 
conjiiterìt de ipfamm Origìnalibus recognitts , feu extra^ 
£ìis a Lkitario &cì Ottimamente. Perchè Urbano 
Vili. ; vedendo che taluni , affine di promuovere i 
loro intereQi ^ o prétefi diritti , allegavano- Coffituzio- 
ni 5 o Decreti apoftolici , o Scritture falfe , o altera- 
te , o corrotte in ptegiudizio della Sinta Sede , di luo- 
ghi pii, di Principi, Comunità ec. (iccome attefta di 
avere egli fteffo veduto, dichiarò, che non fi dovefìTe 
ad e(fe dar fede nè in giudizio , nè fuori di giudizio , 
i'z prima non conftaffe degl’ Originali riconofciuti , a 
edratti dal Datario ec ; per quello non fi dovrà nem- 
. men più - dar fede a tutte le altre Coftitulioni , Bre- 
vi Decreti o de fonimi Pontefici , o delle Sacre Con- 
gregazioni , ne’ quali non concorra quella condizione , 
malgrado tutti i fondamenti , che abbianfi per non 
dubitare della loro autenticità? Se è cosi, mi permet-i 
ta in grazia, che gli dimandi, fé crede ad alcuna del- . 
le tante Coftituzioni , e Decreti , che fi trovano ne' 
Bollar; de’ Papi ? Se mi rifponde , che a nefiuna egli 
crede \ io non gli fo altra replica , ma lo rimetto al 
giudizio della Sacra Inquifizione . Se poi rifponde di 
dar credenza ad alcune , mi favorifca di dirmi quali 
efìe fieno , e come gli conjla de^C Originali ricoyKif cin- 
ti , ed ejlratti dal Datario , dal Segretario , o dai Pre- 
fetti degl* Archivi ? Ha forfè ricevuto qualche elpreffo. 
da loro , che lo alficura fopra quello particolare ? Se 
quella ricerca faceffe dai Prefetti delle Congregazioni 
protellandofi di non voler dar fede a tutti i Bollati , 
e a tutte le Bolle, e D.jcreti , che in elfi contengonfi, 
perchè non gli conila degl’ Originali nella maniera da 
lui pretefa ^ cofa li verrebbe rifpollo ? Ben può figurar- 
felo ogn’ uno , che abbia intendimento . 

Ma 
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. Ma adagio, foggiugne ir Teologo, che ne! Decreto, 
di CUI II tratta , manca inoltre qualche cofa di eiren- 
ziale , per cui deve onninamente rigettarft , come fup- 
polto . E che manca mai ? Manca la fo/ma , con che 
logliono pubbhcarfi i Decreti Pontifici : deeìl forma , 
<iua Pontificia Decreta exarari foUnt , fubfcripuo nem- 

^ ì^ BuUis Fontifiàis apponendtts 

ere. Manca altro? E come .'.Manca TefCere fiato in- 
viato ad Patriarchas,\ Archiepifeopos ^ & Epifeopos : 
quod^ jam ejt cantra F ontificiim morem , gno Decreta 
ab ipfis emanata ad'fidem , & mare s f pedanti a ad ' 
omnes Anttfit te s mntere folent . Sempre meglio. Ma 
non la , o non fi accorge il noftro bravo Teologo, 
che qui^ non fi tratta di una Balia, ^ o anche di un 
Breve immediatamente inviato dal fommo Pontefice : 
ma Decreto della Sacra Romana Inquifizione , 

benché dal Ibmrao Pontefice confermato Non fa che 
nelle Bolle , o Brevi de’ Papi , fecondo lo ftile della 
Cuna II cofiumano certe formalità, che non fi fo^lio- 
no praticare ne Decreti delie Sacre Congregazioni : e 
che quelle bensì d’ordinario dirigonfi W Fatriarchas ^ 
Archtepifeopos • ma non quelli, maflìmamente > fs 
vengono fatti., .ficcome è il nofiro , ad in[làntiam della 
parte , che gli dimanda, bafiando allora, che fiano* 
lottolcritti dal Segretario della Congregazione , e per 
ordine luo pubblicati , come potrebbeli mofirarglielo 
con mille efempj ? Conchiuda dunque di bel nuovo , 
che ne ha ragione , e tutti I Saggi faranno per far- 
gliela con un viva folenne ; FJulla ergo fides tali De- 
creto danda ejl . . • 

Se non che il noftro Teologo vuole ancora parlare, 
ed abbondare di cortefia co’ fuoi Avverfarj , che alle- 
f^ecreto , comunque ntdla fides in verità 
fpji danda fit : vuol concedere , o per -dir mtr^lio, 
piu non vuole altercare fulla fua autenticità : che ne 
pofiono da e/To inferire contro il fifiema probabi- 
i^aiterum euam amiffa talis Decreti authenria , 
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qiàdnam ex tati Decreto collidi poteji ? Nulla affatto 
affarti (fi mo . E bramate vederlo? vel dimoftro con pari 
evidenza , che dimo'lrai non efler egli autentico . Quel- 
lo 5 che foltanto raccogliefi da efTo primieramente , fi 
è , che diafi un precetto di moderato Tuziorifmo , fic- 
come è patente a chiunque medita alquanto il primo 
membro della propofizione proibita l Sane primo collie 
gitur prxceptum ejje mitis Tutiorifmi , ut patet me^ 
eli tanti primum propofttionis membrum . Tanto fi rica- 
va per^fua confeffione , dal primo membro della pro- 
pofizione dannata ? Adunque tutto il Probabilìfmo è 
per terra : poiché , fe vi è precetto di mite TuzioriJmOj 
quello è quello fleffo precetto , che inculcano i Sacri 
Canoni della Chiefa , quando dicono , e ripetono di 
fbvente , che in dubiis tutior pars ejl elìgenda : attefo 
che , fe r opinione probabile favorevole alla libertà 
non ecceda notabilmente la probabilità dell' opinione 
contraria , non fi può prudentemente deporre il dub- 
bio : e così deve aver luogo quel precetto , in dubiis 
fondato ne’ principi naturali della finderefi di non 
doverli efporre volontariamente al pericolo di trafgre- 
dire la legge {a) . Si raccoglie in fecondo luogo, fe- 

gue 


' (a) Si rifletta ben fu quella dottrina : poiché non mancano 
alcuni , che falfamente ■ fi' perfuadono , clTere ballante , chn 
r opinione favorevole alia libertà fia comunque più probabile 
di quella , che favorifee la légge 9 perchè poflfa feguirfi leci^ 
tamente fenza timor di peccato . Tra quelli fi dee annoverare 
il ProfelTore , che nelfanno i 7 < 52 . efpole alla pubblica di fefa, 
Pofitiones feleSias ex uniberfa 'Theologìa etc. in Liceo Tridentino 
Societetis Jefu ^ fotto gli aufpicj dell’ Illullrilfimp, c Reveren- 
dilfimo D. Angelo Ramini etc Imperocché nella Tefi polla al 
N. II. fotto la mafchtra di Prohébiliorifmo y viene a difendere, 
quanto alla follanza , ‘ la fentenza medefima 9 che è difefa da 
altri 9 che fono veri Probahilifli 9 c nel numero òt* Prob^hilifli 
fi devono comprendere. E •tanto rifulta dalla tfpefiiionc della 
faa. Tefi. Licttum efl y fcrive egli [ cantra ac TutioTÌdse conteam 
dufit ) m oberando {equi fententiam frobabiliorim prò liberiate g 
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gtse a dire il Teologo ^ non efler lecito di feguire Topi* 
nione ugualmente probabile favorevole alla libertà ^ co- 
munque tale ella fia in confronto di una piS probabi- 
le , o ugualmente probabile a favor della legge. 
cundo collidi tur licitum non effe fcqut aque ptobabUem^ 
' L 4 . , , aut 


f elisia mitms probàbili prò lege ^ feu ^quod idem efl^ licei fegui probd^ 
biliarem minut reliSls minut probàbili ^ fed tueiore ere» 

Come intende queUo ProfefTore di Teologia la fu^ TeG ,'ed 4 
chi in confeguenta . applica il titolo ai Tat,iorifÌa ? Dalla 
propoiizione dannata da Papa AlefTandro Vili. . che riferifce 
in apprefTo contro que(H Tu^iorifli ^ non licei [equi opinionem 
intet pfobébilet ptobàbilifftmàm , chiaramente raccoglieG , che 
imprime la turpe nota di Tuejorifmo dannato dalla Chiefa , 
a tutti qu’e* Te elogi AntiprobabìliUi , che iafegnano , non 
effe re badante per operare lecitamente qualunque maggiore 
probabilità nell’ opinione men Gcura , o favorevole alla libertà, 
ma* dover cnfcre queda notabilmente più probabile , di maniera 
che efcluda ogni dubbio prudente , e fondato della Tua falGcà. 
Or queda 6 una grave ingiuria, che fa a tanti , e tanti Dottori 
Cattolici .* ed egli non intende , o modra di non intendere 
il fenfo legittimo della pifopoGzione dannata da Àledandro 
'Vili. Il Tuziorifmo dannato in queda propoGzione, è molto 
diverfo da quello , che infegntno gli Antiprobabilidi. Dalia 
condanna di quella pr<^odzione non altro fe ne può e deve 
inferire , fe non che (la lecito di feguire una opinione men 
Gcura , qualora Ga talmente più probabile , che la tuziore ^ai 
fuo confronto non abbia una verA, e foda probabiikà . ma al 
più tenue e di poco, o hedun momento , coGcchè polTa pru* 
dentementc difpreZzarG , o non' farfene conto, come non Già 
conto di fcrupqli irragionevoli, ed imprudenti . Ma fé 
a:fore-conrervi al paragone la Tua fondata, e ragionevole pro- 
babilità, benché minore dell’altra Tua contradittorta , in tal 
cafb non folo non è condannata la dottrina , che non G polfa 
feguire Topinione men Gcura , bencbé*dn qualche modo. piò 
probabile , che anzi dev^ dirG approvata dalla Chiefa , perchè 
allora reda dubbiofa la Tua verità e in dubiit , preferì vono i 
Sacri Canoni , ejl eligenda • £ in quedo renf'> io fo-. 
ifengo. riprovate, nel Decreto delia Sacra Congregazione dei 
Santo 06icio confermato dal Regnante fummo PontcGce , noa 
folamente le due feconda , e ler tja efpofte dal Paroco di 

AvìGo > ma eziandio la prima » proèabiliorem prò li* 
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aut mìnus probabilem prò libertate , utcumque talem 
in confìtSiu probabiltoris , aut aque probabìlìs prò lege . 

f*i ammette , che fegua da 'quel Dec^reto':- ma 
non ne fegue * perciò che' non fia lecito di feguire 
r opinione certaràcnte , fondamente ^'praticamente ^ ref’~ , 
péttievamnte , probabile ugualmente , o meno proba- 
bile' a confronto di una ugualmente , o piò probabile 
a favor dèlia legge : perchè la propofizione efpofta nei 
Decreto non fa parola di quei termini . 'Non autem 
fequitur ) lichum- non effe /equi certo ^ folide f pra^ 



htrtéte y reliSié minut ‘ prohibili prò lege ,‘Ic quali comprendono* 
tutto intiero il fijìem» probabilifiieo . Laonde non effcndo difFe- 
rente', per quanto apparifce , jJa queii' ultima la Sentenza di- 
fefa dal. moderno Profe/Tore delle icuole di Trento, eifa'pure 
dqutà dirli* comprefa nélla condanna fatta dalla Sede Apo- 
llolica. - ’ 

E quedo , mi (ia permelTo il dirlo , è un danno graviflfìmo, 
che cagionano éerti ProfelTori , e Teologi, i quali vedendo 
dai Papi, c dai Vcfcdvi , c da tutto il favio modo riprovato 
■il Ptobabilifmo che nel cuore fomentano, li ricuoprono lotto 
'la larva di Probabilioriili , per difendere più impunemente 
quel detcftabilc , e deteinato fiftema di opinare, e quelle opi. 
qioni falle, e rilalTate, di cui fono i frutti velenofi .* ficcomc | 
ho potuto rilevare, trafeorrendo di fuga le Tefi , efpofte dal 
VrofelTorc di Trento, delle quali, per tralafciarne delle altre, 
'cccone quella fola polla fotto il Num, XVh che è la forgente 
della moAruofa e dannata dottrina del peccato filofuficoy e di 
-mille altre alfurdilTime , e perniciolilfinie confeguenze , liccome 
'«'fìato da*moIti provato, ejjotrci io ftelTo agevolmente pro- 
vare , fé imprenderne ’vulefli i’efamc' • jfJ peccatunt affusU 
'' htologicum non ftifficit cognitio tal/s y quam aliqvibus [ queAi 
' aliqt^ibns fono i Santi Padri , 1* Angelico Dottor 'San Tomuia- 
fo, 1 Tuoi veri • lègutei, , e ‘ tutti' i migliori Teologi antichi, 

,e moderni ) virtualem , et interpretativam vacare placet y confi^ \ 

* ftens in fola potentia , & debito feiendi: Sed requiritut aliquét 
adverteqtia malitiét , vel obligattonis inquirendi etc. Quella è la 
fentenza del Sanchez ; del Bùfembaum , del La Croia , dei 
•Liguorio , e ^comunemente de* ProbabiliAi , de* quali il Profef, 
fore Teglie, e promuove le falle dottrine , quantunque in ap» 
parenia'lì moftri ProbabilioriAa* 
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Bice & re/peBive aque probabilem , aut minus probabU 
lem prò libertate in confliBu aque aut magis probabilis 
prò lege , Fropofitio enìm in Decréto poftta alte ftlet a 
termini s certo , foli de , praBice , ^ refpeBive probabilis, 
Dio irtimortale! Che rifpotta ! Quelle fono di 'quelle 
rifporte , che nella totale difperaxione della^caufa fi 
avanzano per dir qualche cofa , quando non fi fa, nè 
fi può dir altro . Quelle fono rifpofte *, che in verità ad 
altro non fervono, che a mettere in maggior lume la 
falfità, che a tutto corto fi vuol fortenere , malgrado 
tutte le proibizioni e condanne \ che Roma ne ha 
fatte, o'fia per farne in eterno.' Come mai potè ve- 
nire in terta al nollro Teologo 51 fatta inettilTima ca- 
villazione ? Il Parroco di Avifto nelle fue Tefi 

tutto intiero il firtema del Probabilifmo nella guifa , 
che vien difefo da* Probabilifti moderni , quel firtema , 
che ficcome efprime egli rteflb nella Tefi Vili, fu 
arBatus & emcndatus dai Gefuiti . La Sacra iCongre- 
gazione lo proibire , e condanna in tutte le fue par- 
ti , fpecificando quelle due , che dicevano licet Jequi 
aque probabilem & licet /equi minus probabilem 

&c. É perchè 1 * Autore* delle Tefi non giudicò necef- 
fario di efprimere quegli Avverbi di certo di folide 
ec ; per querto il Decreto , che proihifce le Tefi , co- 
me furono efporte , non dee riputarfi di alcun pefo , o 
valore contro il Probabilifmo? Chi mai può . fóftrife sì 
rtragavante maniera di penfare ? Ma non riflette il no- 
rtro Teologo , che non era duopo di efprimere quelle 
particole da alcuni Probabilifti ultimamente prodotte , 
non ad altro oggetto , che di eludere in qualche mo- 
do gli argomenti degli Avverfarj , mentre nulla real- 
mente efprimono di vantaggio di quanto fi contiene 
nella fèmplice voce di Probabile , ficcome è fiato of- 
fervato da molti, e in fpecic dall’Autore àtìTrattato 
della Regola projfima ec. che ampiamente lo prova? 
Kon riflette , che la Sacra Congregazione condannan- 
do non folo la terza Tefi j licet /equi minus probabi^ 
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lem &c. ma eziandio la feconda , lìcet fequt aque proba* 
b'ilem &c. quefta non può non effere , fe non fe certa^ 
mente , foliaamentfi , praticamente e rifp ettivamente pro^ 
babtle : poiché ^ fe tale non fotte ^ no n potrebbe mai 
cttere , o chiamarG egualmente proba bile , che la fua 
contradktOria ? Altre molte cofe avrei , che riflettere 
fiS quella Tua cavillazione ; ma non vogljo perdere il 
tempo in confutare tali inezie, che batta averle riferi- 
te , perché fiano confutate . E cosi pure non mi fer- 
merò in ciò , che aggiunge , che non omnes & fingi*- 
la propofitiones in eo Decreto contenta da mnantur , & 
nulla determinate , excepta decima &c. perchè a con- 
vincerlo, che quelle Tefi fono proibite , e condannate 
nel Decreto, batta il pregarlo, che rifletta, che fono 
ette profcritte, almen come falfe , nella guifa ttetta , 
che furono condannate nei decreti della ttetta Sacra In- 
quifizione dai Sommi Pontefici Alettandro VII. é In- 
nocenzo XI. da fopra cento proporzioni , che in etti 
contengonfi : e inoltre , che nel Decreto dopo di aver 
la sacra Congregazione efpotte le Tefi, che condanna, 
proibifce ad ognuno di qualunque ttato , o condizione 
polTa mai ettere di non avere la temerità di difendere, 
o privatamente , o pubblicamente Thefes ut fupra e»- 
criptas , ne quis cujufcumque fit fiatus , & conditionis 
ullo modo , fub quocumque pratextu , quóvis idiomate fi- 
ve privatim , five publice audeat & r. fub poenis &c. 
Se dunque non è lecito , e farebbe temerità colpevole, 
e degna di punizione, il fottenere le dette Tefi, fuor 
d’ogni dubbio deve dirfi , che in globo foggiaciano a qual- 
cuna delle note ^ o qualificazioni , onde furono cenfu- 
rate , e però non fi pottbno piò difendere , ma devono 
anzi riprovarli . Che fo con nota fpeciale condannottl 
la decima , cioè Probabilifmum , qui Chrijio Domino 
fumme familiari^ fuit ^.uti erroneam , harefi proximam ; 

il rnotivo ne fu, perché tanto meritava un fiffatto fpro- 
‘ polito , che non può udirli fenza raccapriccio, ed orrore* 
Non voglio però si leggiermente forpattarc , quanto 

feri- 
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( fcrive il noftro Teologo fui Decreto , che formb il 

t Vefcovo , e Principe di Trento contro le medefime 

I Teli . Ncque eji , dice egli , quod obtendas Decretum 

I damnation'is Epifropi Tridentini die 3. Januarii 1761. 

j Tridenti emanatum ^ t,\ii deve aggiugnerfi anche l’altro 

I unitamente Campato dei due di Maggio dell’ anno fteflb. 

i Qual è il giudizio fuo riverito full’ autenticità di que- 

i Al due Decreti , giacché o entrambi deve riconofcerli 

per legittimi , o nelTitno , altrimente convinto farebbe di 
mala fede in faccia del Mondo l Oh circa quelli poi' 
non vuol contraili , ma fenza " difficoltà gli ammette 
per autentici : nam data etiam hujus authentia , quam 
Ignoro ^ &c. Ma perchè dunque tanti contraili ha fatto 
egli fuir autenticità del Decreto della Sacra Congrega- 
zione ? Non* fi riporta il Vefcovo di Trento a cotello 
Decreto ? Non infille fortemente fopra di elfo per dar 
al fuo maggior forza ^ ed autorità ? Afcolti di grazia ^ 
e fi confonda altamente per avere diffimulato quafi noa 
vi folle , quello fecondo Decreto , che nel foglio Iteffo, 
ove lelfe il primo , compariva a caratteri tondi chiaro, 
e lampante , e riconolca eziandio la palpabile contra- 
dizione , in cui è coflretto di' cadere , col tentare di 
mettere in dubbio il Decreto della Sacra Congregazio- 
ne , anzi coir afferire rifolutamehte , che nulla fides ta^ 
li Decreto danda ejl » ^ * 

Dopo di avere Monfignor^ Vefcovo accennato l’altro 
fuo Decreto dei 3, Genna'jo dell’anno ftefio , e la proi- 
bizione, che fatta aveva delle Tefi Avifiane , foggiun- 
ge : Cum vero per litteras Eminentijjimi , ac Reveren* 
dijfimi Domini Cardinalis Spinelli datas feptìma Mar^ 
tii &c» a nobis autem folum die 28. ./^prilis receptas ^ 
edoSii fuerimus memoratas Thefes ad Sactam Congre^^ 

I gationem S, Romana , & Univerfalis Inquijìtionis fuiffe 

, delatas ^ & ab eadem in Congregatione Generali coram 

I S. S, Domino Nojiro Clemente Papa XI IL feria 5. die 

j 26. Februflrii damnatas , & peculiari cenfura notata s ; 

j muneris 7ìoJtri partes eJJ'e ducimus , ut vos de pramijfis^ 

. com 


/ 


lyz Za caufa del Ptababìlifma 

commoneamus , qnem in finem /ubneHimus Pontìfictum 
Decretum pr(£taÈlìs prxlaudati Eminenti (fimi Cardina Ih 
prxfatiC Sacrà Congregationis FrxfeEii litteris adnexum , \ 

cujus tenor ,ejì : Feria ' 5. die 26. Februarii e rap- 
porta intiero il Decreto della Sacra Congregazione , 
come fopra : e pofcia con gravi fentimenti ^ é parole 
ne raccomanda 1 ' efecuzionne . Che ne dic^ ora il no- I 
Aro Maeftro di Teologia Morale ? Egli non ha ripu- 
gnanza di ammettere l’autenticità deli primo Decreto 
del Vefcovo 5 e Principe di Trento, e in confequenza 
non può in nelfun modo averne nè tampoco dell’ altro, 
che il primo conferma e Aampato fi trova nel mede- 
fimo foglio , e da fua Altezza Reverendifiima citato . 
Come dunque ne ha poi tanta in ammettere l’auten- 
ticità del Decreto della Sacra Congregazione, che vie- 
ne sì eipreflamente da lui pròpofio , fino a fpacciarlo 
francamente per infinto , e'fuppofio, cgi perciò pre- 
dar non fi debba credenza veruna ì Nihil firmi ex eo 
Decreto concludi potefi : illud enim Decretum tamquam 
fuppofititium. merito habendum efi , . , ^ Nulla ergofides 
tali Decreto danda efi . Egli , a fine di crederlo auten- 
tico , efigeva , che gli confi affé delT Originale • ricono- 
fciuto , ed efiratto dal Segretario , dal Prefetto ^ e da 
qualche Officiale della Sede Apofiolica . Or ecco ,5 che 
per teftiinonio* di fua Altezza il Principe , e Vefcovo 
di Trento gli confia effere fiato inviato a lui fielTo , 
non da qualche femplice Officiale , ma da un Emi- 
nentilfimo Cardinale di Santa Chiefa, Prefetto , o Pro- 
prefetto della medefima Sacra Congregazione del S* 
Officio . Che rifponde ? Forfè che non vuol dar fede 
neppure al tefiimonio di sì cofpicuo Perfpnaggio , che * 
aflkura tutti i Parrochi , e Curati di eflergli fiato in- 
viato da queir Eminentiffimo ? Forfè che egli fieffo ha 
infinto , ^ fuppofio e il Decreto ^ e il nome del Car- 
dinale, che gliel’ ha mandato-: e che ftarà fempre fal- 
do in non darvi credenza , fin che egli non vegga 
l’Originale , o non venga qualche Corriere a lui di- 
retto 
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retto o dal Dàtarìo , 0 dal Segretario ^ 0 da qualcun 
altro pubblica Officiale di Roma , che lo certifichi del- 
la fua autenticità ? Sì : llia pur egli fermo , e coftan- 
te nella lua opinioné , e fegua a trattarlo da fuppofitt^ 
zio : che tutto il Mondo frattanto ammirerà il fuo ret- 
to giudizio: e farà applaufi alU' fermezza^ del fuo giullo 
difcernimento . ^ 

Ma. e qual è mai il motivo , per cui il noftro Teo- 
logo y che sì francamente rigetta , ' come fuppofitizio , 
e iniegno dì fede il Decreto della Sacra Congregazio- 
ne y Ila poi sì facile nell’ ammettere per autentico.il 
Decreto di Monfignore Vefcovo di Trento , che cer- 
tamente non gliel’.ha inviato , hè per il fuo Segreta-? 
rio , nè per qualche Officiale della fua Corte ? O chi 
non lo vede*. il* motivo , fe dalle fue parole chiaramen- 
te rifulta? All’autorità del Vefcovo di Trento fi pub 
dare ^eccezione : poiché defifo è poi un Vefcovo parti- 
colare 5 e la fua condanna delle Tefi probabilifliche 
non è infallibile : ma l’eccezione medefima non cre- 
de di poter dare alla condanna fatta dalla Sacra Con^ 
gregazione , e confermata efpreffamente dal Vicario di 
Gesù Cri fio * in primis fidem hifallibilem non faeit 
p arti cui ari s Epifcopi damnatio . Quefia è la prima- ri- 
fpolia . Ma ve n’ha un’, altra , la quale dimofira non 
folo 5 che la fua condanna non’ è di autorità ♦ infallibi- 
le ; ma. nemmeno di autorità veruna. Attefochè quel 
Monfignore^ fi ha arrogato un diritto , che non gli 
compete per neffun titplo , e con troppo grande ardi- 
tezza fi è diportato in quefio incontro : onde ed egli , 
è ,la Tua condanna non altro fi merita , che biafimo , 
e una buona correzione . Eccone la prova più che eyi- 
denre : mentre non ha avuto quel rifpetto , che dove- 
va verfo la dottrina di Benedetto XIV. fommo Ponte- 


fice , il quale ha fe veramente proibito al Vefcovi di 
definire le quefiioni , che appartengono alia fede , e alla 
difciplina . 'Et prccpirea id ejì cantra doHrinam Benedir 
£ii n, traditam , ubi diximus fummum Fon- 
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tificem fevere prohìbere Eptfcopts , ne definì ant quaflìo* 
nes ad fidem , & difcìpUnam fpeEìantes . Sarà dunque 
neceirario, che il nollro Teologo feriva una forte let- 
tera al Regnante Sommo Pontefice Clemente XIII. 
per awifarlo , poiché forfè n’ | all’ ofeuro , che Mon- 
fignor Vefeovo di Trento ha avuto T ardimento di 
trapaffare i confini preferirti ai Vefeovi dal fuo Ante- 
ceflbre Benedetto : e che con e(To lui fi prendono una 
fimile libertà tanti , e tanti altri Vefeovi , che pub- 
blicano Pafiorali Iftruzioni nelle loro Diocefi , nelle 
quali preferivono ai Parrochi , ed a’ Popoli alla cura 
loro cornmelTi le giufte regole , che devono tenere , e 
le fané dottrine, che devono Seguitare : poiché ciò fa- 
cendo , definifeono le quejlioni fpettqnù alla fede , e 
alla dtfcìplina contro ia fevera proibizione , che ne ha 
fatta Papa Benedetto XIV. 

Vorrei pure contenermi fui ferio : ma mi riefee 
quafi impofifibile il farlo in udire tali cofe, che altro non 
fi meritano fe non i fcherni , e le fifehiate . Cofa ha 
ordinato Benedetto XIV. ai Vefeovi nell’ aureo fuo 
libro de Synodo Dioecefana ? Di aftenerfi dal definire 
certi punti particolari , che ivi deferive , e riguardano 
r intenzione del Miniftro de’ Sacramenti , il Sacro via-^ 
tico da darfi a moribondi , e due , o tre altri fimi- 
li , fenza neppure per ombra accennare la queftione 
del Probabilifmo , ed altre moltiflTime appartenenti ai 
buoni collumi : adunque i A^efeovi non poflbno più , 
• ( non dirò definire , che e(Ti non definirono le contro- 
verfie ) ftabilire per la loro Diocefi quello , che giudi- 
cano neceffario , ed* opportuno al buon regolamento , 
o alla falute delle anime loro raccomandate , far e pub- 
blicare a tal effetto Iftruzioni , ed avvilì Paftorali ai 
Parrochi , ai Curati , al loro Gregge ? Infegnare , e 
preferivere quelle dottrine , che giudicano più fané , e 
• ' conformi al Vangelo, alla verità , ai fentimenti della 
^Chiefa? Adunque Monfignor Vefeovo , e Principe di 
Trento ha oltrepalfati i confini della fua autorità col 
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raccomandare a’ Tuoi fudditl , che ^feguano dogmata , 
^u'ibus tum ratio folidior , tum gravìor authoritas fuf- 
fragatuT ? Chi può fenza fdegno fentire llravaganzc 
fiffatte di penfare ì Non hanno fatto lo ftèlfo , anzi 
affai più , tanti Vefcovi della Francia , della Fiandra, 
e deir Italia , fenza che mai o i fommi Pontefici , o 
altri abbian creduto , che eflì eccedeffero i limiti del- 
la loro autorità ì Non hanno parecchi di loro condan- 
nato efpreffamenae il pericolofo fiftema , e banditolo 
per fempre dalle Iqro .Diocefi ? Non ha V Arcivefcovo, 
e Patriarca di Bourges j^nna de Levy de Vantadour 
per fino obbligati i Gefuiti.a fottofcrivere la Dichìa^ 
razione loro propofla di non infegnarlo , e valerfenc 
mai nella direzione delle anime ? Non ha fatto il me- 
defimo Monfignor di Co/Am -Arcivefcovo di Roano, 
e Primate della Normandia coi Gefuiti della fua Dio*- 
cefi ? E foprattutto non è notiflima la proibizione , c 
condanna, che ne fece Panno 1700. la celebre Affem- 
blea di ArCivefcovi , ' e Vefcovi del Clero di Francia, 
con cui lo efiliò da tutto quel vado Re^me , fenza 
che perciò fiafene giammai udita querela ^ da Roma , 
o da altra parte del Mondo Cattolico? Perché dunque 
non poteva Monfignore di Trento imitare sì begli 
efempj , e ordinare a’fuoi Diocefani , che feguiffero 
quelle- morali fentenze , che foffero avvalorate dalle 
piu fode ragioni ^ e da pid grave autorità ? 

Se non che , e perchè dico foltatito , che potéva 
Monfignor di Trento feguire gP Illuftri efempj di que' 
Vefcovi nel preferivere P ordinazione fuddettà , che al 
noltro Teologo fembra eccedente la fua autorità? Do- 
vea dir di vantaggio , che tanto far egli doveva per 
conformarfi .al giudicio già fattone del Probabili fimo 
dai Romani Pontefici Aleflandro VII. Innocenzo XI. 
Innocenzo ^ XII, Clemente XI. e fegnalatamente da 
quel Pontefice , di cui vanta la fevera proibizione , vo- 
glio dirq^di Benedetto XIV. il quale nella , fua lettera 
Circolare già recata di fopra intorno la . preparazione 


1 


V]6 La caufa del Probabìlifmck 

deir anno Santo ordinò ai Confefìfori , che dopo di 
avere ne’ cafi dubbiofi confultati gli Autori più rifpet- 
labili , doveffero prendere quel partito , che vede]]ero 
più ajfijiito dalla ragione , e dall* Autorità . Non è ciò 
quello iteflo , che efprime Monfignor Vefcovo di Tren- 
to con quelle parole , che debbano i fudditi fuoi feguire 
dogmata , cuibus tum ratio folidior tum gravior au- 
thoritas fuffragaturì E contuttocib con tali parole , con 
che fegue efatcamente la dottrina , e i fentimenti di 
Benedetto XIV. fi farà egli avanzato contra doBrinam 
BenediBi XIF. e avrà oltrepafiati i termini da lui pre- 
fcritti ? Qual paradofib più firano , e forprendente di 
quello ? Giacché però il noftro Teologo ci dà in ma- 
no r armi da fconfiggerlo , non vuo difllmulare T ar- 
gomento 5 che. con troppa luce rifalta da ciò , che fcri- 
ve . Pretende egli , che Monfignor di Trento abbia 
travalicati i qorifini della fua autorità , per qual mo- 
tivo ? Perchè , dice , BenediBus fummus Fontifex fe^ 
vere prohibuit Epifcopis , ne definiant quajliones ad di^ 
fciplmam fpeBantes . Suppone dunque , che detta efpref- 
fione f equat UT dogmata ^ quibus &c. fia una definizione 
fatta dal Vefcovo ^ per cui fi è inoltrato fopra il fuo 
dovere . Non è cosi ? Così evidèntemente ne fegue . 
Or bene : quella ftelfilTima efpreflìone ha proferita Be- 
nedetto XIV. nella fua lettera Circolare ai Patriarchi , 
Arcivefcovi , e Vefcovi diretta , ficcome apparifce dal 
confronto : adunque quello gran Pontefice ha definito 
con effa la controverfia del Probabilifmo , e T ha 
'finita di maniera , che elfendo la fua Autorità infalli^ 
bile , a differenza di quella de’ Vefcovi particolari , noa 
potrà più alcun Cattolico , e Figlio ubbidiente del fu- 
premo Padre , e Pallore della Chiefa follenerlo , difen- 
derlo, e ridurlo alla pratica , e dovrà chiamarfi un ri- 
belle contumace chiunque non fi acquieta a tal definì^ 
zione . Che può replicare il Teologo contro di quello 
difcorfo naturale , e legittimò l Eh ritorni di grazia 
egli in fe lleffo , giacché in fine attefta, , òhe i fchia- 
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mazzi de’ Probabiliòrifti V hanno fatto ufcire di fe ftef* 
fo : c^m clamores Probabiliorijiarum me rapuerìnt extra 
me .* e* confidérando quello, che ha (critto, ri-* 

tratti i sbagli fuoi troppo grolTolani , è vergognofi : che 
tutti i faggi gli concederanno quel perdono che di- 
manda , e ne ha bi fogno : aji mìhi venta danda ^ non 
perchè nimis divagatus fit : ma per aver dette còfe 
troppo ripugnanti alla verità , alla ragione , al buon 
criterio , al buon fenfo : e giacché ha fotto degli oc- • 
chi la premura , e lo -zelo ardente , che dimollra vCon 
tanta fua gloria P Illuftriirirrio , e Reverendiflimo Mon- 
fignor Arcivefcdvo Bartolommeo Gradenigo , .per prò-' ' 
muovere, e far rifiórire nella 'fua Diocefi , e nel fuo 
Seminario la fana , e ficura morale dottrina del Vati- * 
gelo , e della Chiefa , al qual oggetto Tia prefcelto con^ 
applaufo comune in Prefidente di elfo il degni (fimo 
Signor D. Gafparo Vattolo celebre nel Mondo lette- 
rario per P utiliffima fua Teologia dogmatico- Morale 
llampata già, e rifiampataei accolta dal Pubblico con 
eftimazione non ordinaria ; giacché , diffi y vede ed 

offerva il zelante fuo Prelato sì alieno dalie men fica- 

* • 

re, e pericolofe dottnne \ riilunoi una volta ad un 
firtema di opinare , che non fi può piò difendere fenza 
cadere in troppo vifibili' affurdità , ed elporre a grave * 
cii^ento la fallate propria ^ e d&^li altri. 
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Jtsomento irrefragabile contro h fentenza delF Autore 
dfÙa DiJJertazkne , e cahclufione dell^ Riffofla . 


A Voi fo ritorno per poco , Morifignore , dopo di 
avermi trattenuto alquanto piii , che penfava , 
col Teologo del Seminario di Udine , di cui mi giova 
fperare , che non fiate per approvare i grayiffiroi' ab- 
bagli , che ha prefi , c giacché fui fine della voftra» • 
Operetta voi proteftatc , che dopo di avere efammate- 
ie ragioni dell’ una , e dell’ altra parte » vi parve mo- 
ralmente certa la fentenza , che /Irf per l opinione eguale 
mente probabile indotto dal principio , che la legge dub- 
bia non pub indurre una obbligazione certa ; defidero fa^ 
pere da voi , fe anche dopo quella mia- rifpofta , e do^ 

M la copfutaxione , che ho fatta de’ vollri argomenti » 
fiate ancora del medefimo parere , 0 abbiate concepur 
10 per lo meno qualche dubbio , non fcrupolofo , ca 
leggero j ma lodo ^ e (enlato j che po.fla eflei falla » I 
iTMdo che la vomirà fentenxa non abbia poi realmente 
Quella cerf«*i«,.che vi figurate? Io non poffo indurmi 
a «edere , che almeno in qualche dubbio non leg|eto* ^ 
c imprudente y voi fiate entrato della fua verità . e 
tanto pih , fe rifletto , che anche già per l addietro » 
noti eravate fermo abbaftanza nel parer voflro : poiché 
in due luoghi del voflro fcritto , voi accordate s chq 
la' lesge , che obbliga ne' cafi dubbiofi a non efporft vor 
iontariamente al pericolo di peccare , feguendo la fenten- 
xa egualmente probabile men ficura ; fia per lo mena j 
leMo dubbia . Or da quefla conceCfione io ne hq già 
inferito, e ne inferifco pur di prefente , e a dirvi , 
Moafignore , il' vero, parmi , che troppo evidente ne 
fia la confeguenza , che dovendofl perciò credere da voi 
almen dubbio il voflro principio , e per illazione ne- ^ 
celfaria , anche la fentenza , che ad eflo fi appoggia , 
non può piò fervile di regola certa per dirigervi con 
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ficnrexza nelle voflre azioni . Ma piacemi per conferr 
marvi^in quefto dubbio , che folo <mcor bafta a gettar 
a terrà tutto il voflro fifiema di aggiungere qui in fi- 
ne qualche cofa di pii potabile. Voi proteftate di aver 
efaminati i ' fondamenti della fentenza contraria con 
tutta la maggior attenzione , pronto a' ritrattarvi , 
qualora gl’ avelie fcope^ti fulfifteati y c fodi • Qual fede 
poffa darfi alle protelFe voffre ,'fi è veduto qui fopra , 
dóve in un* paragrafo intiero v’ho di fuga elpofio fbt-\ 
to degli occhi molti, e gravifiTimi argomenti, che im-, 
pugnano, non men la feptenza degli altri Ptobabilifti , ^ 
che la yoftra pr^efa moderata , i quali non furono cer- 
tàmefit^ da voi efaminàti , (Fante che non ne fate pa- 
ròla . Ma corn.unque.fia degli altri , fuor d’ogni dub- 
bio vói .non avete ben confiderato quell’ argomento, che 
deduffe da tutti gl’ altri,. e formò l’ Autor del Ttatta^ 
to della Regola prpjjìma da voi letto y e riletto , e chia- 
mò una dimojlrazìone certa , ed evidente contro 1’ ufo 
del Prqbahiliimo nelle azioni uniàne : perchè, fe ben 
confiderato' l’ averte , parmi imponibile , che non vi 
forte indotto a dubitare della Voflra fentenza, o alme- 
|io applicato vi avrerte qualche* rifporta , di cui pon veg- 
go nel vortro Libretto' neppur fatto un menomo cen- 
no . Vi prego dunque , Monfignore , della permirtione 
di rirnetterlq fotto i riflefìi vpftri , non già in 

a uella crtenfione, con che fu diviftto> e rapprefentato “ 
. al detto- Autore , ma qon maggior brevità , forfè però 
con non minor forza , e chiarezza • Poiché quando vi 
piaccia di ponderarlo con animo indifierePte , parmi f. 
c:he porta , e debba difiogaanarvi , e farvi toccare con 
ambe le mani • che ypi'' liete in errore. 

Voi, MonGgno^re , giudicate mpràlmenté certa h 
Sentenza , che tra due opinioni contraditcoric ugual- 
mente probabili intorno la legge pprta ognuno lecita- 
mente kguirc , e mettere in pratica quella , che favo- 
rifee la libertà, abbandonando quella , che arterifee la 
legge f Tanto voi chiaramente afTermate « c tadto af- 
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fermar voi dovete : poiché altrimente non potrebbe ef- 
iere mora tmente.^ certo il dettame pratico della confcien-i 
za , che regge l’ azione , ó T omilfioné particolare : fic- 
come deve effere per fentìraento comune 'de' Teologi 
Antiprobabilifti , e Prob^bilrlU' , che a voi noto fup- 
pongo . Ora Voi non potete giudicare o affermare wo-- 
Talmente certa la fentenza voflra , fehza cadere neceffa- 
riamente in una delje maggiori affurdità , che poflana 
itiai concepirli , anzi ’ in aperta contradizione con vói 
^jhedefimo . Ed eccone la prova* evidente . Voi, non po^ 
tete giudicare moralmente certa la voftra fentenza f len- 
za’ dover giudicare aPtempo^ fteffo la fentenza contra- 
ila , non che. fol tanto incerta e dubbiofà , affatto 
irdprobabile , irragionevole , inabile ad indurre nella 
mente di un uomo faggio , uh mero dubbio fenfatp ^ 
e probabile . Riflettete' bene a quella propofizione , che. 
è certilìima , ed infallibile ; attefochè è verità indubi- 
tabile , ammelfa da tutti'*, e che da' tutti deve am- 
metterfi per neceffità , che tra due propofizioni con- 
tradittorie , ft una è certa , o fi giudica certa , T altra 
lion è probabile , o non può giudicarfi probabile . /w-." 
plicat io dice jra gl' altri il P. Cardexias , 

Bionem unam propofitwnem effe certam\^ & contradftio^ 
rie oppofitam effe probabitem , Ammettete voi , Monfi- 
'gnore , tutta quella dottrina per vera ? Certamente : 
perchè in altra guifa vi trarrefte addolTo le bejffe , e i! 
dlfprezzp di tutte le perfone intendenti . Se voi dùn- 
que F ammettete , ecco T alTurdità manifella ^ che v’ è 
duopo di necelTa ria mente inghiottire: dovete voi dire 
«he nèlfuno dei tanti argomenti^ che vi fono. Ikti pro- 
dotti contro la fentenza volita da cento fcrittori per 
merito , e dottrina r:guaMevo’i , 'riè tampoco. /)roóx/A//- 
TKtente conchiuda , e tutti' anjhe "inlìe me radunati, ed 
uniti non abbianò un gràdadolo di probabilità capace 
di acquillàrfi F àlTenfò. dèi F uomo faggio: ma tutti non 
altro' fiano , nè debbhho Vfudicarfi^ , /e non fe ragion- 
celle di néflun pelo' , tìrditivr e vani da noi\ 
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fatfène conto , e da difprez 7 .arfi : e tanto do^et'*' dire , 
malgrado, ché voi fàpere di certo, che tali argomenti 
hanno guadagnato raffenfo di nìigliajà , e. migliaia di 
perfonc Gaggie , prudenti , .e giudiziofe , coiìchè gli 
hanno creduti , e gli credono , non che fclo prob^bUi, 
€ incerti , ma certi ^ ’ evid'enti , e demóftra'tu^ 
falfità delia fentenza voftra^. Dóiretf. dire , che nòft fia- 
no di veruna autorità qtie! tanti peV fon aggi iAflgni per 
pietà , pe/fapienza , e dottrina V Ac hatinó giudicata 
•tairaja voiUa fentenza , ‘'pn Bófjìjet ^ un Cadeau^ ùn 
\Aguirre , un de Latitea ^ un Pa^nand ^ nn Ganzai ek ^ 
im Qamargo ^ e tanti , c tanti 'altri celebratiffinii helìà 
letteraria Republica , dopo di aver trattata di ^opófi- 
to , e difcufi'a con accuratezza la' cóntrOverfia , ^ Jpa*- 
rècchi di loro dopo di averla prima fbftenùta , e di'fe- 
fa • Dovete dire , che non debbafi avere ‘riguardo à- 
quelle moltiATime Iftruziòni , ordinazioni , e Decreti 
Paftorali di tanti , e tanti illuftri- Prelati ^ ficcome di 
altri Regni ^ così della noftra Italia , che nella Scelta 
delle opinioni hanno riprovata , e riprovano la regola 
da VOI creduta ficufa j e preferì fta at loro gregge la 
contraria di doverfi ognùnó' he’ dubb) attenerci alla 
^ elfi di que’ niedcfinii , che vivono pure 
, e per la loro pietà, fapienza, e dottrina ven- 
gono riguardati Corne il più nòbilè fregalo, e fplendore 
del Ceto Ectlefiaftico , Giovanni Bragàdìnù Patriarca 
di Venezia , Vittorio Amadeo Cardinal delle Lan^e , 
Giufeppe Maria Saporiti Arcivefeovo di Genova , Fran^ 
cefeo Gaetano Incontri Arcivefeovo di Firenze , ed altri, 
che potrei nominate. Dovete dire, che un uomó pru- 
dente non abbia a fat càfo veruno ‘di tutte le cohdaiV" 
ne , che della fentenza voilra hanno fatte que’ tanti 
Arcivefcbvi ^ e Vefeovi, che v’ho già altrove accen- 
tri , e furono ftefamente deferitti dall’ Autore del 
pattato ec. , e in fpecie dell’ AlTemblea ^ Generale del 
Clero Gallicano, che la proferifTe e difcacciò da tutta 
la Francia 3 e così pure delle Sacre Congregazioni di 
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Roma, e Sommi Pontefici^ che h'an dichiarato in mll- 
. le gui/e il fentimento loro al voftro contrario , (igeo- 
xne V* è agévole di feorgere da . quanto fu addotto dai 
cUtto Autore: • E per tal guilà accordar voi dovete , 
che air autorità di tutti quelli e fcrittori , e condanne 
di Vefeovi , di Arcivefeovi , di AfTemblee Generali, 
di Sacre Congregazioni , di Sommi Pontefici , preval- 
ga r autorità di Vafquez, , di Sanchez , di Diana di 
Zizorìo , di Amico ^ di Terìllo di Viva ec. , e prevalga 
di maniera, che T autorità di quelli renda certa lavo* 
flra fentenza , e T autorità di quelli nè tampoco giun* 
ga a renderla incerta , e dubbìofa ; ma debbafi , e deb- 
Jbafì prudentemente confiderare nuUìus ponderis , di 
neffun pefo , come" fe nemmeno vi fofle , o non me- 
rìtalTe alcun riguardo da perlbne ragionevoli , e favie • 
X^uelta è , Monlignore , ralTurdità evidente , che di- 
vorar voi dovete , quello è il paradofTo incredibile, 
che liete coHretto ad ammettere , qualora vogliate 
perfi(lere in affermare, che la fentenza vollra fia 
nè voi potete fchivarlo in altra guifa , fe non confel- 
fando ingenuamente il volito inganno , ficcome da. 
quanto ho premelTo, chiarameute rifulta^, attefòchè ri- 
conofeendo voi qualche pelò di autorità , e di ragione 
nella fentenza contraria ^ il voUro lìilema è rovinato 
irreparabilmente : mentre diventa torto incerto ^ e duif* 
biojo : c fe è incerto^ e dubbio} o ^ non può piò fervire 
di regola certa per (ormare quel dettame pratico, che 
è neceflario a lecitamente operare t perchè da antece-- 
dente incerto è impoflibile , cfJe ne Jegua conUufìond 
certa ^ ^ ■' 

Per tanto forza v*é, Monlignore, di conchindere, 
che certezza , che pretendete di avere per Li fen- 

tenza , che Jia per /’ opina ne ugualmente probabile con- 
tro la legge , non altro efler pofla , che una certezza 
illuforia , una certezza imprudente , e irragionevole, 
la quale^ non balla per giultificarvi nel tribunale di Dio; 
una certezza ^ che non può provenii^e , le non fé da 
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ignoranza ^ e acciecamento vincibile :y e colpetroW , ijuì 
non poteji ^ dic^ S*. Tommafo ^^ubftquenxem culpdm 
excufare : 'E ne avete manifeito l’cfempio negl* Eretici, 
e negl* Infedeli » Chi dirà mai , che tra loro non k ne 
trovino qnalcuni , ì quali tengano come certa ^ ftcura 
la loro Ietta, o i loro errori , coficcbè nè tampoco fia* 
no agitati da dubbj , e timori d* ingannarli , o di cam* 
minare la via della perdizione ? impure chi dirà che 
una tale certezza (ia prudente , ragionevole , e ballante 
■ad ifcafarli dinanzi a Dio? NelTuno certamente , poiché 
-la loro apprefa certezza , e ftcurezxa hafce da qualche 
colpa ^ di negligenza , . o*di palfione , o di prevenzio- 
ne mài conceputa, che la coftituifce imprudente , irra- 
gionevole , inelcufabile • Applicate dunque a voi ftef-. 
fq , Monllgnore , quella verità infallibile, ^ rimettendo 
con tutta lerietà al perìcolo, vollro , e allo fcanialo ^ 
che avete dato,, c -che date pure oggidì col vollro li- 
bretto^ alla gente credula , e poco verfata nella què- 
ftione , la quale falla voftra autorità fi fa lecito di met- 
‘ tère in pratica la falla pèrniciolà dottrina da voi infe- 
gnau , procurate , per quanto potete , di porvi l* op- 
portuno rimedio , e di (bddisfai^e al debito firettilfimo^ 

‘ che avete di ritrattarvi , del che vi ptotello che io 
. non ne ho folamente probabilità ^ ina certezza ^ Quello 
paltò non può riufeirvi troppo arduo, e difficile: nien» 
tre alla p^^-45* confeffate di non avere avuta ripugnane 

• oCa di ritrattarvi in molte altre opinioni un tempo da 
" voi tenute , le quali erano per altro certamente di minor 

. conto , che non è quejìa . Ma fe pur anche arduo , e 
difficile folte per riufeirvi ; ad ogni modo mancar non 
dovete di farlo : perchè è . troppo importante, e trop- 

• po ncceltario per la voftra falvezza , per cui Ibuo pià 
che perruafo , attefa la voftra gran pietà a me nota per 
fama , che abbiate tutta quelk premura , che aver £ 
deve per un affare di tanta rilevanza: 

Io frattanto , Monfignore , lupplicandovi di bel nuo- 
vo di accordarmi benigno compatimeoro , £e i* impe- 
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gno , che ho per la verità , mi aveffe in qnefta mia 
Rifpofla trasportar# fuori de’ limiti di quel rifpetta, 
. che è dovuto al voftro merito , e al voftro carattere , 
la conchiuderò con le parole , thè il gran Cardinale 
Bellarmino fcrifle ad un altro Vefcovo , che lo richie- 
se fopra fette punti di controverfia . Uditele , che non 
polTono effere piìi a propofito per la queftione ,^che ho 
trattata ’hn ora ; Sì- quìs veltt in tuta falutem fuam 
ioUocare .... is omnino debtt. certam veritatem inquìre^ 
re^& non refpìcère , quid multi ( Probabilifii ) hoc 
tempore dicane , aut faciant , Et ^ fi rei certltudo .non 
pojjit ad tiquidum apparerò , debet omnino tuiìorem par-* 
tem [equi nulla ratìone ^ nullius imperio^ nulla uti^ 
Aitate temporali propofita , ad mìnus tutam partem de* 
*clinare . jigìtur enim.de fumma rei^ cum de falute ater* 
ìia traEiatur , & facillimum e/l confcientiam erroneam 
exemplo • aliorum ihduere : & eo moda confcienti a non 
femor dente ad eum lotum de f rendere , ubi vermi s non 
Tnoritur y Ù* ignis non extinguìtur {a) • ^ , 
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lebio Erani^^c Temo j. JeriVa o , i»vc qDefta fentenza dei 
Bellarmino fi trova ipiegata chiaramente , e niiefa« 


« 


1 ' . 


. 1 


■A 


■'t- 





.. .m 


-t^ì. 




1 


ì 


, 

% 


f 

i 

I 


*Dy Google 


\ 




novellamente convìnta di faljità • 


185. 


A P P E N D I CE 


V, 


; A I PARAGRAFI XIV , e XV. 

I delP Opera prefente ^ riguardo le Cenfure : j 
^ Vi> delle Te fi dì Avtfio , ^ 


M Entfc , che la preferite rifpofta attaalmente 

pavafi , mi'fono capitate alle mani alcune Ofler- 
vazioni in lingua latina fatte da un Sogg€?Ho affai dot- 
to , e di giufto difcernimento fornito, fopra i Decreti 
di fua Altezza Reverendiffima Monfignorc Vcfcovo di 
Trento , e della fuprertìa Venerabile Congregazione 
del Sant’ Officio , proibitivi delle Tefi di Avifio , del- 
le quali ho diffufanaente parlato ne’ paragrafi XIV. e 
XV. di quella Opera. -Avendole io lette, e pondera- 
te , e parendomi affai opportune , ed idonee a rifchia- 
rarc il fenfo legittimo di què’ Decreti , e fciogliere tuti- 
te quelle' difficoltà , che certuni più amanti di cavilla- 
te , che di ricercare la, verità polfono opporre>,ho cre- 
duto bene , di qui aggiugnerle nel linguaggio medefì* 
mo , in cui furono da me ricevute e. fono le feguenti. 

Superiòribus hifce annis circa , ufum Op'inionis Froba^ 
iilis tria edita font Decreta : Primum a Celfiffimo : 
ac Rèverendiffimo Principe , ac EpiTcopo Tridentino, 
alterum a Sacrofanfta^ Romana?, Òc Univerfalis Inqui- 
fitionis Congregatione : utrumque autem‘òccafione qua- 
rumdam Theffum qua’s pub'icae , licer in aalibus Pa- 
rochialibus , concertationi quidam Theologus expofue- 
rat Avifii in Tridentina Dioecefi . Tertium denique a 
Capitulo Generili’ M^nmano totius Ordinis FF. Mi- 
norum Scfs. XV* habita die 6. lunii 17Ó2. Ut votis 
aliquorum fieret fatis, neve prcè&ta Decreta auro , ce- 
droque digna eruditorum aliquem laterent , ea evulgare 
confultum duxi , una cuna brevi elucidatione primi , 
& fecundi Decreti , i , 
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,, Francilcus Felix Pei gratU Ept^opùs , & S; R* 
^ L ^Princeps Tridenti ^ Marchio Calbllarii., Sacris 
,, Cxfareis Regiis Majeftatibus a Conniiis fecretiSj tx 
ji, Cómitibus de Alber.tis:de Enno &c* 

)) Pefìllujìfibus ) NùòHìAhÌ ^ admodftm Reveftndis\ 
Ò* venei^abilibus refpeSti^ nrochis^ & Curaùs No^ 
Jitit. Tridentina ^Dioscejis /alutem in Domino fempi^ 

» ^ 'Dolenti eqnidem animo • perceptmus ^ proxime 

9) élapio Menfe Junio in loco Avilii Tridentinat bnjufce 
,, DDlWas piòecéiièòs qtibfdam'atri^ infra nota^ 

9, biimis manufcriptoa ad difbeptatidnm privatim do- 
\ ^ ini dame propofìtoa ^ ac dtfcnflbs, ^ ubi.nullae foiit 
j^i ^fchob^qaod^qaidem tane diSimukndam duxitims^ 
yi ilf ^rivatam 'ejùfmodi- exercitationem 
91 ^dedecorique C^i 0 e AtiÀori ^ qai ab^Oppii^ 

^ ghatorìbua in aréluin ita addaòlus; e(i ^ ot ,càn 4 il* 
9) lucn palaih cecidiilc adAantea omne^ facile .intellexe- 
9, rint ;.Cuin vero noviffime barum Tbeiiam esemplar 
19 ^tra,iiaoc Di^cefim typis editqm in mantt$ tiofiraa 
psivM moneris coiiri ratio'flagitat '9 ut'coafe* 
gliicenti malo obviani eamus 9 f opulus tus^irac 

9^ curs .cpnereditus nitnta opiitandi Ikentia a . teda, (à* 

Noveritis itaqoe 9 a nobie 
99 kifra fnbiiciemu^ jeeervatim iiunptoa 

^9 bmiiw rerici 9 improbérique 9 prout. hatmn l^te- 
^ raiim tenore reiMcmis^ a^ue improbahius '9 prohì^ 
59-beates4 ne fub poenis Cànonicìs 9 ac alita varbitrio 
i9^ÌÌDflsd iidm ftimpti in difeeptatio;* 

5^%e|d ^nfum^e dcdturantur^ Oificu porrò vefiri partès 
eo^èfle debé^^ cnm ex facro fuggrii^ 

$9 tanr’ìn Poentmitia? Tribunali dexterriine eó indagatisi 
ut, ea fequanir dogmata ,^uibus tom ratio rolidior9 
99 ttthfì gravior AudofttaSwrufFragatnr ; Quod dutn a 
^ vpbk knfta òbreivanduoi eonfeikw» . , Efufcopaleoi 
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„ voWs Benediétionem impertiinur^ 

„ Datum Tridenti ex Aree Noftrx Relìdentiae hac 
j, die tema Januarii 1761. ■ 

r> , .i ùv. Francifcus Felix Epifcopus. . - ^ , 

Ad mandatutn Cellìltìrni < & Revercndiffimi D. 
D, pròpriutn, Presb. Jofeph Antonius Bertinalli Ctt- 

„ (cellarius. 

, recitantur Thefcs damnatae > qu* legi potq- 

„ lunt in lequeiui Decreto » 


fi !■ 


decretum li. 




-, „ ’s. Rom. & Univerf. Inquiritionis confirmatom a 
, SS. D. N. Clemente Papa XIII. quo ptohibentuif 
* Thefes circa' Probabilifntum expofitac publicK difpu- 
tationi anno praetcrito 17^0* Avifii in Dioicefi Tri* 
^ ^mina* ^ > 
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‘ Per fuas litteras ad Congregationem S. Homan*, 
& Univerfalis Inquifitionis ^ labente fùperiori anno 
datas , dolentcr nimium ‘conqueftus ed Antonius Ce- 
5, fchi Tridentinie Ecclefice Canpnicu^ DecanuSj Th^ 
5, fes quafdam de Probabili fmo a Parocho Avifienli 
„ Dioecefis Tridentina in j®:dibu$ canonicalibus jam- 
5, pridem propugnatasi podmodum fine nota lori y 
3i AnSoris obfcuro praelo fuiffe cufas y & vulgatas no^ 
„ fine Religionìs detrimento , & bonorum offenfione , * 
33 pratlertim Ecclefìadicorum y quorum pars fuo cft re- 
gimini i & vigilantiac eoncredita • Poflulàn^ itaque- 
-3 eodem Decano congruum adhiberi remedium ingruen- 
„ ti malo i ne latius ferpat , Theolqgicas cenfura: de 
3, more fubjedx fuerunt praediclaf Thefes unico fon- ^ 
„ tenta: folio impre£fo> cujus tenor ita k • _ 
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5, Publìca dìfputationì , Ven, Clero' Avtfiénft exercitiì 
5» exp^itus contiyi PtobabtVtoufmum Jìri£le talem , 

j, utpote nègotiikm pera'mbulahs in renebrìs . 

,, Pro .di€f^ io.^> Junii 1760.^ iu 5 idibus Canonicali- 

AVifii • * .* , 

••''••5, Utinam ■ obiervaremus mandata - Domini certa<! 
,, Quid nobis tanta folicitudo de dubiis ? Celeberrimus 
Pj> Confi,' Roncaglia "libi 1, c, j, ' ‘ 
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55, Probabili fmus nofter verfatur circa ha?c tria-. 

- Licer fequi probàbiliorein prò libertate , relifta 
minus probabili- pro‘ Lege., ... 

„ Licet fequi aequè pròbabifem pro^libertate , reli£l» 
5,* aeque probabili prò ^Lege . - • ‘ 

„ Licet fequi minus' probabilem prò ‘ libertate , reli^ 
5, fta probabiliori prò Lege . , 

3, Ex ih deducuntur-fequentia Paradoxa , 


> ♦ 
r*: 


IL 




Ufus Probabilifthi jriaxìme tùttìs . Ufus Proba* 
bilioiifmi maxime periculofus*, j .*; *: - 

/ j • t. , * I ^ */ * • 

■ ; .-.ni, 

’f * • ^ 

JT' 'f :V ^ t .•'< 

Ufus genuini Próbabllifmi . minime in laxitatemr 
degenerare potè (ì . - ^ « 

Ufus probabiliorifmi ftrifté talis 'iti - Rigorifrnuni 
sV^xcnirrtre debet .* 


$• ♦ 


>• 

ir ^ 
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}/PiobabilióriiIàs tales , qtti ìx 'confilio proba- 

bi- 
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„ biliora {equuntur , laudabilifrune qperari affirmamus . 


W. 


» 

„ ProbabiUpriftis {IriSe talibus , qui ex prajcepto , 
„ quod numquam clarc probant , ^ ipfo4 , ^ ^ 
” Jrobabiliòra impellupt , racrup I^igonlUruna nomep 

„ imponimus, . • t-' ! 

• : VI- . 


7* A • ’ 


„ Qui nullatènus ad Chrimanarn peTfeaioncm ten- 
der7 polTunt , nifi fequendo probabilifiima . 


VII. 


>• 

■T' ^ - 


„ Abufus •Probabiliorifmi firifte talis non-fo!um li- 
„ cencio frsenum , fed licenùs calcar eli j quoi 
„ lorurp teflimoniq comprobamus , .. - 


f 




Vili. 






V 




li 


„ Genuinu« itaqne pofter'; Probabilifmus , 

„ male fiiit notatus, orìgine fua Thomifiicus , pOj,r^ fi 
„ xtatis Jefuiticus , utpote a quo araatus , emeoda- 
tus , &. centra Janfenianos furores ‘propugnaiug 

-.lì ' •„ - - • ’V. .- V. qn ' ■' ■ 




’f- ■ 

« 

a 


c« 


IX. 


, . *. f , 


„ Qui 'ergo Habitat in adjutòrÌQ fundatiffimi Proba- 
„ bilifini fub proteaione .plu'rimorum A 
„ OVbig Chrifiiani nationibus pricfiantiflimorum Thes- 
logorum commorabitur fccurus . ^ i 
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'£x- SSJhrìa CrMéa , 
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-Hihc fine ulU laxirml nota' Bènigttifniunf ctiim ^ 
,, vocamus ; fed Icgitirtmiri. , qiienl fqàdent' utraqne^fox' 
Il Cxfarea, ^ Pontificia: ; fed Dòminicanum , quelli^ 
II iliufiris Doinioipnprum ofdo jam a primis^ téirri^dh-* 
Il bus e(l amplexus ; ,fed Piutn qui Chrifiianam pietà* 
Il tem fovet ; fird Thomifiicurn , quem S. Thomas in 
n amoribus babuit| qui ducencaS i & plures opLhiones 
I, libertati faventes iii fuis IjbOcetitiaruni ' libris docet } 
Il Ted Chrifiianum , qui Dominq fumme fam\-/ 

Il liaris ^ ^ 


P, A, U , tX & Vi Q. 


. ♦ 

« t'v • 


t ti 
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*, Pfo coronide • Pi^babiliftOas ' \U ' 
^1 bertate | e(l notabiliter 'pfobabiiiof ipio FròbabiiiqK" 

Il rifmo fiante prò Lege< / - - » • 

^ Cum verp Tbefes hujufinodì ^notasqoe Thtk^logic* ' 
iuermt m Cm^esatiotfè generali- habita . in * 
n Falatio ApoftoiiCQ Sanitiffithòrpo- ‘ 

^ mino iKoitro Clemente . Papa XIII; ^anditàs fua^'^ 
II auditis Eminènti (Ttmómm . Dotniootam $• Rv ^ 
Il Carditialium in tota Repitbltca Chriftiaiia * cont^; 

Il hxreticam pravitatem Genetalinm Inquifitonim a S. ^ 
Il Sede fpecialiter ^deputatorntn. fuShgiis | ' 

II folinm ^rxdtdom, & Thcfes in iHo ^ex^fitas.pro^ 

Il bendas , ac dampapdas ;efife. cenfuk | prqut prxfenti ' ’ 
II Decreto damnati & prohibet tanqoain^ còntinentia. 
»n propoli tiones , quarom aHquas tane* rffpe^ve falfs^ 

Il temeraria I Se piarann; aarium ;^of^el^vx « niam Vero ^ 
II exceptam a^nutuero' X« nempé' PfobabìiìfrHiim qt^ 

Il Chrijio Dowim/ummBfamiliarh futt\ pfortrìbendarxt^ 

I, uii erroneam I & hxrefi proximam . Prxfawin' ita-* ' 
^i.que folium five Thefes.uc fiipia exlcriptas fiq da* 

Il nana:* 
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mnatas , & prohibitas SanSifTimus Dominus nodeir^ 
vecat ne quis cujafque ik iUttis , & conditionis allo 
jy moie fub quocuoique praetextu , quovis idiomatc im* 

,, primere,,ac imprimi facqre , vel tranfcribere aut 
yy lam impreifum fivc impreflas apud fc retincre &le^ 

,, gere , five privatim , live publice propugnare aud^at, 
,,,iediillud , vel illas Ordinariis locorum y vel hseretir 
,, C2e pravitatis Inquifitoribus tradere & confignarc tc- 
neatur tub poenis in Indice librQrum prohibitorum 

„ gontcniU < ' 

Benedi^us Veterani Aifeflbr# 

« 

• o: 

.. Puorum prarcedentium Decretorurr^ -, .4 

r 3 r€vìirirna Elacidatiq « 

Thefes iftse Avifianae exeriptae fuerunt , & quidem ^ 
prima excepta ferme de verbo ad verbum y pluribus 
pmiiTis y ex Conclunonibus Theglogicis Critico-Ethicis^. 
quae publiee propugnanda! Panormi in Aula Rega»-. 
lis Carolini CoUegii Nobilium Societatis Je(u a Clau- ’ 
dio Ar^^^o , & Nafelii ex DuQibus S. Pbilippi Gol- 
legii ejuldem Couvi£fore y & Academia? Argonautarum 
in eodem Collegio Principe propofi'tx fuerunt anno 
1754. qua^que fub id temporis evaferunt Apoftolica tnU 
mina., non aUa fermé de'caufa^ nib onia Panormide- 
fuit , qui deteQo veneno , eas ad - S. Sedern deferret ♦ 
Primam inter illas de licita ufu cum probabilioris , 
rum probabilis, ao etiam. minus probabilis. prò liberta* 
re , in concurfu nainus probabilis, seque probabilis, at* 
que probabUiòfis, prò lege in prseallcgatis Decrctis prò-: 
tritam effe ,.nont modo certum e(l , ac indubitatum. ^ 
(ti . etiacp evidenti0ìmum • 

Èt vera ut harum TheGum exemplar typis editum 
ad manus Celfiffimi , ac Reverendiffimi’ Principis , 
& Epifeopi Tridentini venir , continuo glifcenti malo 
pbviam eundum fibi exiftimavit , ne poputus e)us cura 

^qncTcdttus . Nimìa opinandi iteentìa a Re^a Salutis 

Si^ 


i 


Ip 2 ^ Za caufa del Probabilifmi * 

% • 

ÌSemha dedueeretur , Quare articulos in eodem exero-* 
plari expofiios continuo rejecit ac iinprobavit y prohibuit- 
que^ 5 ne Jub pocyiìs Canonìcìs , ac aliis arbitrio fM 
iidem atiiculì • #,, m difeeptationem ujumque dedttcan^ 
tur . ' * 

. linde autem nhnia illa opinandì Hcentìa y n>fi ex 
prima trimembri Thefi? alii enìm articoli , ut mone-^ 
bat ipfe Avifianus Tbeologus , non* font nifi conlèfta- 
ria illms primae Thefis , aut certe eo tendont , ut ufos 
genoini Probabilifmi primae Thefis impenfis laudibus. 
cumuletur , ot inferios notabimus . Quae aotem infoper 
leguntur in IV. VI. & VII. Thefibos licentiae api- 
nandi nihii favent', com in iis de ufo , & abufu Pra- 
babilisrifmi fit fermo, ut etiam inferios indicabimus • 
Quare qui praediòìam nimiam opinandi licentiam exe- 
cratur , & damnat , nc populus (Ibi concreditus a reBtt 
faiutis femita de due a tur ; dubio procul illos articulos 
lejicit ,& damnat , in quibus eadem nimia opinandi ii- 
centia propinatur popolo , ac etiam commendamr . Gurn 
igitor nimiam opinandi licentiam prima Thefis exhi- 
beat , alii vero articoli , exceptis tribus jam comme- 
mora tìs , & de quibus pradaodatus Epifeopus nihii erat 
foiicitus , eandem primas Tefis licentiam effufis laudi- 
bus profequantur ^ luce rheridiana clarius micat, prae- 
fatum zelantiffimum Epifeopum primam Thefim fer^e^ 
voluiffe 5 ac fubiade etiam iilos articulos, in quibus 
cadem Thefis multiplici ' laude condecoratur ; idque 
adeo jcertum eft, ut poft illud Decretum Theologi illi, 
qui prp Probabili fimo ceu prò aHs , focilque haòtenos 
depugnarunt , aufi deinceps minime jfuerint illum uti 
prius diferte , ac palàiii defendere , ftd duntaxat lub 
verborum technis , arque praeftigiis ad fucum imperiti» 
faciendum , ne vldelieet viderentur priltina caftra om- 
nino deferuiffe . Quin immo a tede longe locupleti Ifi-^ 
mo accepi , unuin ex iilis ingenue fuiSe contelTum , 
fe quidem de falfitate , judaque Probabilifmi profcri^‘ 
ptione nihii dubitare;, vereri taon;n illum aperte ira- 

pii- 


f 
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pugnare ; quia apud fiws Verìtas odium parit . 

Atque hinc eli, ut confeftim monuerit fuar dioecefis 
Parochos & Curatos , fui officii partes in eo effe de- 
bere poputum , cum ex facto fuggejiu , tum in 

Fcenttentia Tr'tbunali*^ eo inducant ^ ut ea fequatur dog- 
mata , quìbus ratto fotìdior , tum gravìor autorità s fuf 
fragatur . Quibus fané verbis regala proponitur , & 
tenenda praefcribitur itlis e diametro oppofita , quas in 
prsecitata. prima Thefi Avifianus Theologus propina- 
verat , & in fequentibus articuli's pluribus laudibus ex* 
ornaverat ; unde certius , & evidentius adhuc liquet , 
contra primam illam Thefim accenfum fuiffe prailau- 
da’ti Epifcopi zelum , eundemque Epifcapum genuini 
Piobabilifmi tìfum in eadem* Thefi expofitum pro.rfus 
eliminare voluiffe fuo ilb Decreto . Idem fapientilfimi 
Epifcopi confilium , & pcopofitum eUicet amplius ex 
Encyclica , quam poilea laudabimus . 

Neminl itaque negotium faceffere debet adverbium 
acervatìm'y quod femel ,.& iterum legitur in praediila 
Tridentino Decr^ ; nam illa vocula unius Theologi 
& Examinatoris Pro-Synodalis arbitrio addita fuit , 
cum jam Decretum formatura fuiffet , &* typia* conti- 
nuo foret evulgandum . 

Equidem in Bullis Pontificiis poft Leonem X. qua- 
lificari folent propofitiones in iifdem recenfitae , tani- 
quam refpeBìve faifie , feditiofae , haereticae &c. qua lo^ 
catione fignificatur , quod Ulae qualificationes afficiant 

f ropofitiones illas in globo fpeftatas , & acervatim ; 

oc aiitem locum habere non poteft , ubi non de» qua- 
lificationibus fermo fit , (èd de fòla, propofitionuna. da- 
ranatione ; perrMiculum enim. foret , quod Thefcs pro- 
fcriptae. effent acervatim , non autein fingillaiim.; ita 
ut Eì g. illicitum effet occidere invaforem injuffum 
nniits aurei-, fiv fimul procuwretur abortus ad fervan- 
dam puellise famam., non autem feorfim ab ilio teie- 
re .In citato, autem Tridentino Decreto, damnantur , 
non qualificantur-articiili ; quatiC rainus appolice faéla 

N ^ fuit 
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fuit adverbii adjeSio • Opportunius illcTheò^ 

logus monere potulffet tìoh omnes Avifiano^ artìculoi 
per illud Decfetum . perftringi , nifi ex ipfo'Decreto 
perfpicuum effet ^ fepientiflimum Epifcopum eos tluti- 
taxat ferire voluitfe ^ qui tiimiarn opinandi licentiàqi^ 
‘invehebant . ^ \ 

Hanc ipfatti primam Thefim fex illis effe, quas 
Romangs , & ,Univerfalis Inquifitionis Congregano pi^b- 
fcriplìt , & ab ipfa qualificata? fuerunt tamquatn jre* 
fpeèììve fatfx i itmeraru ^ & piar um^aurium offenfivte^ * 
inultiplki ratione conftat . 

Ét primo quidem ftudiofiffimu^ Ecclefiae Cathe(^alis 
Trideiuinae. Canonicus ^ & Decanus Antonius Cefchi 
conquellus fuerat apud eandem S. Congregationem , ut 
ipfa teftacur in filo Decreto , cufas fuifife & evulgatas ^ 
Theies', de quibus agimus , non fine Religìonìs detri- 
mento , &* bonorum ofienftane pr^fertim Ecclefiafiìcornm^ 
& ideo poffukbat congruum adhìberì remedìmn ingrtten^ 

ti malo k ^ . 

Veruni quid in iftis 1:heribus continetur quod prae- 
laudati Decani zehmi accendere debuerit , ac impellere 
ad implorandaiiii opem S.. iSedis , & auftoritatem , ne 
-(cffufuni vifus latius ferperet? Sane nemini argte feren» 
dum nifi fòrte S* Tbonts? difapnlis , quod Probabi- 
lifmus in. Thefi VJil. dicatur origine Thotìriifticus. , 
com pirirpns**omnium illud fyftema evulgaViffe feratur 
infignis e'fehoia Xhomiihta Thcologus Bartholqmoeùs 
Medina circa annura i577* qi^ocL autem in TheG X. 
Illuftris Dominicano^tim Orcio a iua, orfane dicatur 
eundem Probabilifmum ifimplexus ^ & adjiciatur , 
eundem Prob''.biiiAi3Usn 4n amoribns habuerit idem iple 
Angelicus Detlor - ri&m movere potius debet ^ quam 
indignaiionem . Hccc enim putidiffiina calumnia fa^pius 
pòft P- Paulum Segberi recantata ^ fepiufque a pratt 
. clariffìmis Dòtuinicanis Theologìs convulfa , & exlut* 
fiata ; & nuperrìme quidem ab eximk) , & eruditimi 

ifio P. Daniele Concaia in fua Hiftoiia M Frobav*^ 

i h/m 
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ìifmo T. I. èifs, 2i c. 3. n. 8. & a P. Joanne Vinceniio 
Patuzzi fub nomine Eu/eùii Erahijie in fnis Epillolis 
italice fcripti§ , conità /’ Autore 'della Raglia Toni. 

Lett. 13. §1 2. 2. 3. e 4. At quid ex idi calunnila auc 
Clero Tridentino , aut Religioni.^ aùc moribus Populi 
jure timcndurh erat ? .Nihil * prorlus . 

Nuljum pràeterea effundunt venenum aut ìli. ^hé- 
fis , quae eos laudar impenfiflìme -, qui ex confilio prò- 
babiliorà feqbUhtur .* aut Thefìs VII, quae abufurti Pro- 
babiliorifilii iufedatur f aut demqUe VI. in qua àgitur 
de ììs -^ qui eadem via tendunc ad perfe&ionem . ^ua- 
rc quae reliqùa funt in profcriptatùm Thefium esem- 
plari profequi debemus , fi malum detegére vòlumUS^ 
cui remiedium afierre petebat a S* Sede prselaudatus 
l^ecanus ; ; . . 

Prima Thefis contehdit ìicitum effe ufum opinioni^ 
pirobabilioris prò libertate , ac etiam probabilis , imo 
& minus probabili^ y reliéta probabiliori ^ aeque probabili 
& minu’s pròbabili prò lege , ut ja*m indicavimu^. Hunc 
Ufurti Genuini pròbabilifmi maxime iutum tedatur The^ 
Cs il. j s contra màxime peirtcUlófutn afferit ufurp Proba- 
biliorifmi i Eundem GenUinùm Próbabilifmum in laxità- 
terh nunqnam degenerare poflc adir rtiat Thefis IILSce 
convérfo ait ProbabHioridnum exclirtere dcbete in» Ri- 

t orifmurìfi I Thefis V. tedajrguit Probabilioridas quod fé 
c alios ^ ad iéquendà probàbilióra impellaht ^ ex prje'-* 
tepfo ^ t^uod nun^uam dare prohant . Thefis Vili» dicit 
Genuinum Probàbilifmum nuUam inducete morùm còr- 
tuptelam ; nunqùam fuiffe ab Ecclefia niale iioiatum ^ 
& à Jefuitis arSatum emendatUm ^ & propugnatUnl 
coiitra Jattfeniatiòs furores . Diccndum fuiffet contra 
tonatus Alexaridri VII. Innocentii XI. Revercndiflìmi 
Minidri Genetalis totiu^ Ordinis Ignatiani Thyrfi Gonza- 
let, centra plurimorum Epifeoporum totius orbis Chrl- 
diahl ^ nec non celeberrimarum Acàdetniarum dudià » 
aC denique centra faerorum Regularium Ordinum ^ & 
praeclarilTimoruni Theologorum cujufque nationis ad 
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convellendam doftrinam Probabilitatis confpiratipnern, 
IX. Thefis fecuritateni promittit ìWì , qui habitat { Vi-! 
cea't nobii ridere phralìm Avifianatn ) in adjtitorio fuu-, 
datUTmi P roba bill f mi Probabilifmum , quetn 

' Beni°nifaium vocat , exliibet tamquam fubnixum utra- 
<jue Tepe Caìfarea, & Pontificia ; tamquam pietatem fo- 
ventem , & Ghrifto Domino ( horrendum di,£tu ! ). 

maxime familiarem . Nihil praiterea legitur in profcrì- 
«to exemplari . Hax illa funt quDE fibi propugnanda 
ad M. D. G. expofuit Avifianus Theologus 5 quibus 
ceu gloriofam coronidem \mip{mt.\probabiltfmqm hunc 
penumum efle Unge probabilicrem quam ipfe probabilio^ 
%fmus . Htec igitur & non alia ptiElaudati Decpi 
Tridentini dolotis caufa : hac querelarum motiva : bine 
detrimenti Religionis mettis j hincque bonorum, indi* 
cnatio . Quamobrem hae &. non alia: effe debent pro- 
pofitiones ■ illx aliqua; refpeSlive falfx , ^ temeraria; & 

" piarum à-urium offenfiva , quas eadem Sacra Congre-^ 

^atio damnavit . j- • 

Tarn vero membrum illud X. thefis , in quo dicitur 
<juod 'probabilifmus fuerit Chrifto Domino lumme fa- 
mi liaris , fi placet, abillis propofitionibus feparari po- 
terit , quod peculiari cenfura notatum fuerit , Praeter 
hanc X. articuli partem nihil ab illis qualifìcationibus, 
& damnatione eximi debet . 

■ Quaeto , fi fallimur , ipfi probabilifl» defigiient nobis 
• jllas aliquas ( atiquas , inquam , non unam aut alt«- 
ram ) propofitiones in ea Decreto .confixas & qualik- 
catasrnam ex mera liberalitate eorum jadkio impr^r 
fentiarum acquiefeere volomus . Volunt ne forUn hilce 
cenfnris fabjicere illam articuli Vili, partem in qua" 
probabilifmus dkitur a Jefuitis aélatus , emenàatus ^ 
& propugnatus contra ]anfenianos furotes ? Vix hoc 
jnihi perluadeam . At fi ita placet , non reluCwbor j 
imo ii facile affentiti debent omnes , qui vel ofcitan- 
ter legerint Thomam Sanchez , Amicum Mo;am , 
Huitadum , Lellìum , Tambutin)>m « Bufenabaum, 
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Là-Croix^, & alios , quoram libri , non qnidem prò-* 
pter fomniatam a Theologo Panormitano & refric^a-* 
tam ab Avifiano arftationem & emendationem , f'ed 
propfer perniciofiflìmam genuini probabilifrtii laxitarem^ 
a fupren-HS Viennse in Aullria , & in Galliarunl Pro- 
viticiis, Tribunalibus, non fine maxima infamice nota, 
damnati fuerunt , ac etiam alicubi prohrofilfimo igne 
concremati : quinimo horum aiiqui efTugefe non potue- 
runt Ecelefiae Romana! anathemata . Verum qui de illa 
arftatione plura eupit , adeat prseclarum opus *P. Joan- 
nis Vincentii Patuzzi , cui titulus trattato della regola 
prolfima (^c. . , 

Quid fi eifdem cenfuris & qualificationibus fubijcere 
malint qua^ funt reliqua in eadem Vili, thefi ^ con- 
fequen^ erit gcnuinum probabilifraum inducere morbrti 
corrupteiam , & ab Ecclefia fuiffe jampridem rhale no- 
tatum . Si vero arrideat potius in X. thefim intorque- 
re Sac. Congregar, tela J colligendum erit genuinunt 
probabilifmum deftitutum effe fulcimine utriufque le- 
gìs 5 Caefarea? 4- inquam , ac Pontificia, minimeque 
pietatem fovere . Verum prseter hunc articulum non- 
nulios alios eodem fulmine percufTos fuiffe’ ex diélis pa- 
tet i Pergant igitur Adverfarii . 

Si in eadem damnatione involvere voluerint V. the- 
fim , negare ipfo ampline non licebit extare prseceptum 
de fequentTis probàbil ieri bus . Si denique Romanis cen- 
furìs fubi;ciUnt IXi thefim, ufni genuini- probabilifmi 
fecuritatem adimunt . Si III. aut IL genuinus proba- 
bilifrnus in iaxitatem degenerare poterit , nec ejus ufus 
tutus «rit , e contra vero probabiliorifmum periculo- 
fum , aut in rigorifmum degenerantem afferete amplius 
non licebit. 

(iuocùm^ue igitur fe vertant Advetfatii , fentire de- 
bent, & laceri genuini fui probabilifmi damnationerti , 
juxta ìllam receptiÈTimarh afgumentandi formam fai* 
fttrtt , abfurdumque eortfecfuem : ergo & antecedens * 
Nam bar propofitiones ncque damnari potuerunt , neque 
. N j qua- 
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qualificari tamquam refpeftive falfy ^ temey^ttje , ^ 
piarum aurium offenjivx , nifi falfa , temeraria & 
piarum auriuip offensiva prima trimembris Thefis. ex 
qua, certe Avifiano Teologo, & confenrientibus omni- 
bus vel lantifp^r ad prajdidum ^J^emplar attendere yo- 
len^ibus , legitirne confequun^tur . Nifi potius dicendum 
fit quod Sacra Congregatio Tua t?la direfte vibravcrit 
pr-{?cipue rn illam Thelim unde aliae emai^ant. 

Et jure optimo quidem, ^ nan; evidentirtìme falfa 
cft , temeraria & piarum aurium offenfiva .* falfa eft , 
inquam , prima illius propofuionis pars ; quia ad- hoc . 

nobis liceat fequi ppinionem pròbabiliorem prò li- 
bertate relióla minus probabili prò lege, talis & tanta 
debet elle major prohabilitas , ut nobis arterat/ mora- 
lem certitudinem de hbneftate. noftrx a£lior\is vèl omif- 
fionis , & longius pellat prudens quodcumque peccandi 
periculum ; cum perperam & fine ullq fundamenrp ex 
principiis reSexis eam cerdtbdinem nobis prpmittant 
probabiliftse' , nec dubium pradicunt , manente dubia^ 
jpeculativd , difcuti valeat', Cum enim reflexa illa 
principia 'aut commentitia^ fine falfa, aut faltem du-J 
bia , ut omnes fateti debent , certa*m coAclufiqnem pa- 
rere non polfunt . Qiiamobrem qui fine ea , quam di- 
jtimus , certitudine , feouitur opinionem etiara proba- 
biiiorem prò. li berta te , le opponi t periculp violandi le- 
^em , & peccandi , adèoque pe^èa^ . ’ 

Hoc auten^ periculum majus futurum ert ubi opjnio. 
probabilis. prò libertate confliftatur curt\ seque, proba-, 
bili opinione prò lege . Quare certius & evideìuius 
peccabit qui fequi maluerit .‘opinionem probabileni pro^ 
Ubertate reiicla' ceque probabili prò Jege : adc’òque. 
evidentius' adhi^c falfa eft fecunda , quam prima ejufc 
dem propofitionis pars. 

Tenia' pars au^m illius propofitionis prorfus. coinci* 
dit cum illa propofitione quatia daranavit Innoc. XI. 
fub num. 3. in luo Decreto ÌÓ79. 

Ex bis elucej etiatn temeritas ejufdem Thefis pri- 

V ‘ ' mac, 
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novellaminte! convìnta di falfità . ^99 

jnac^ quo? adhùc maggia erit perfpicua, fi coniìclerabirnu;^ 
ufum probabilit^tis j quem licìtum aflerit, improbari a 
Sacra Scriptura, à SS. Patri bus, ah. Ecclefia univerfa, 
ab innumeriS; Epifcopis , a Clero, Gallicano, a facris 
ordinibus Regularinm , imo' vero, ab. ipfis Confiitutio- 
ribus,‘ac etiam Generalibus Congregationibus Societ. 
Jefu , ac etiam a faniore, nec non d(;^iore Theolo- 
gorum noftrae setatis parte , ut videre el\ apud Petruoi 
Salierinum in fua J^doraltum aSitonum apud P. 

Danielem Concinam in. fua hiftor . del. Probabilifmo , 
& alibi. , & apud P. Joannem Vincentium Patuzzi* in 
fuo traftàtu della Kegola projfima Tom. 11. p^te 5. 
'Qua de re fine offenfione maxima & graviffima ind^- 
gnatione bonorum ejuldem Thefis laxitatem evulgv® 
haud potuit tatita animofitate , temeritate tanta Avilia- 

nus Theológus .* ^ u 

Hinc zelo flagrans Epifeopus Tridentinus ut libi ab 

Ernia. Cardinal^ Spinelli tranfmiflum Sac. Congrega- 
tionis Decretum vìdit , non, dubitavit confirmaium 
fuilfe a S. Sede fuum Decretum & confixani effe pro- 
babilitatis doftrinam : unde incunftanter ad (uos Paro- 
chos , & Curatos dedit Encyclicam. die 2. Maji 17^2. in 
qua illis in memoriam revocabat. priefatum fuum De- 
cretum : deinde eos confeios. reddebat Decreti recens 
emanati a S. Congreg. ac denicjue preffrus iniur^e- 
bat , ut attente vigilarent , ne opmio verifimfhs jaiiat ^ 
ne decipiat fermo verfutus ^ ne fe tenebra alìaifus, erro- 
ris ejfundant : ne. quod bonum eji malum : aut quod. 
malum.^ ejì bonum effe putent : ne ab bis qux agenda 
" funi metus revocet / ne in ea que agenda non fune r«- 
pido prxcìpitet , , pergebat ,, «e quìs vos decipiat 

per Fhìlofophtam & inanem jallaciam fecundum tradii 
tionem^. hominum , & non fecunlum JeJurn Chrijìnm : 
fed faniora fequimini dogmata , eorumque ufum popu^o 
cura vejirx com^miffò incèjjanter proponile , ne perniilo» 
fa , cui alioqum., Mundus in maligno pofitus nimium 
quantum adhxret, liberiate a retlo falutis tramite aber-» 
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ret , Sane hic removere voluiffe Parochos & Cura- 
tos & populum omnem Chriftianum a periculofa illa 
libertate quam in prima Thefi defendit Avifianus 
Theologus , eofdemque urgere voluiffe praelaudatum 
Epifcopum ad quxrendapi veritatem , quantum huma- 
nae fragilitati licer, evidenti ffimum eft. 

Utinam atque utinam hic prò coronide addere lice- 
ret hujufce damnationis omnium luculentiffimum do- 
cumentum , videlicet pra?dì£larum Thefium ejuratio- 
nem , quam non multo poli Decretum Sanftae Sedis 
fecit Avifianus Theologus . Juffu Sacrae Congr^ Epi- 
fcopus Tridentinus illum alcivit , eidemque praediftam 
retraihtionem fignificavit : Ille autem fine cuntlatione 
& ablque ulla' tergiverfatiqne Tuo . Antiftiti & Sanftse 
Sedi paruit . (Autographum iflius ejurationis ad Sac. 
Congregationem trafmifit Dluftriffimus ac Reverend. 
D. Angelus Anton, de Rofmini ,• tube temporis Vi- 
carius Generalis in fpiritualibus Tridentini prselaudati 
Epifcopi, retento rfibi ejufdem aSus exemplari , quód 
ctiam drca iderq lempus legit cuidam. Presbytero , & 
tandem flammis confignavit , ut idem teftatus eft in 
Epiftola ad eumdem Sacerdotem data die 2. Martii 
hujus anni 1764. Hoc porro de duobus Decretis Tri- 
dentino & Romano , in quibus nuperrime damnatus 
fuit genuini probabilifmi ufus ; modo tandem tertium 
quod fub initium, innuimus Decretum dabimus « 
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la Capitolo Generali Maatoano totins Drdints F. Fi 
Minoram SefT. XV. habita die 6 , Jutiii 
i .1;' i7d2.; piomulgatom 

1 I • • 

„ Cnpiens Generala Càpìtulum ’ca fèmdala^ab Or- 
dine reniovére , quz ex nimia opinandi Ikentia, in 
,/^do6lriais praccipue ad/more$ pertinentibus oriri , & 
5, rofcitari poffent ; renpvat , & confirmat eas omnes 
,, CooAitotiones , qnae in aliis prsecedentibus Genera- 
,, libos Capitnlis dè Do£lrinis in noilrìs fcholis, & a 
,, noftratibas feligendis decreta funt. Et ad hnnc èf* 
5, feftam mandat , .& prsecipit Sacroe Theologise Le- 
,, éloribos , aliifque omnibus , quatenus do 3 rinas ta- 
tiores , Se probabilìores fèmper doceant , & ampie- 
5, Aantur 

Hoc autém Decretum , datis ad fuos fubditos En- 
cyclicis iitteris , evulgarunt & illius obfervantiàm , 
quanta pollebant aefioritate preeeeperont ReverendifTì* 
mus P. Petrus Joannetius de Malina QeOeralis totiue 
ordlnis F. F. Minorufn S. Francifci iterato Minifter 
die 4. Oftobns 1762. Romse ex Ara Gxìì nec non 
ReverendifTimus P«‘"Pà(qualis a Vanifìo ’Comiflarius 
Generalis Cifmontanus . ex< Ara Ca?li Romse ad Mei^ 
fem Martium proxime ftiperiorìs anni '1765. 

Porro quanti faciendùm fit hojufmodi Decretum , 
vel inde licet arguere quod a gravìfTimis Patribu's lon- 
ge ampIifTimi Ordinis manarit , fitqiie oppido confjli'- 
taneum aliis antiqùioribus éjufdem Ordinis Conditu- 
tionibus ; nèque ullus illi aufus fuerit contraire , fed 

f denum , ut audivi , deinceps in Francifeanorum Tcho- 
is efFefinm habuerit; a£la quoque prsediSbi Capituli a 
fummo Regnante Pontifice olthnqm obtinuere roborig 
firmamentnm • 
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lufeppe dì DonacfjìcO pùbblico Stani» 
i* parere j fupplicatidq efpone a V, M.» 
come defidera Mfiftanaparc iin libro intito* 
lato : La. Caufn dei Probabilifma ricbìai 
fnata all' e fatKte d/t Monftgnpr D. Atfonfo^ 
de Liguorr , e convìnta novellarne»** d* 
faffttì da Adelftt Dofifeo. &c, , Pertanto 
fiippUija V. M, a commetterne la revifioe 
ae , e 1’ avr'a a 'grazia * ut Deus^ , ec. 

Adm, Rev» D, Julìui Laurenttus Selv^ 
gius revidea* y & 

^«rìptis referat/ , Daturn, die 4. Qbibhrìi, 

- Ì 7 ( 5 >^ « ■ ■ • • ? 

episCv^huadelf, y. g : 


f \ w ' 


• f 


•ló^EPi^ S^arànus^ CaN; Dei 

-.V . - ' - . 


> ' » 


Far 


V»-. 


P ijEri-efcguird jETm. ‘ V. 

ho letta un Opera intitolata : La 
Caufa . dìel Probàbìlijmp richiamata in 
dia non ho trovato cofa , che alla Fede, 
od a buoni eoltuini fufTe contraria : che 
anzi ho ammirata la Dottrina' ) e la Sa* 
viezza dell’ erudito Autore , cosi nel pro- 
xnilpvflV; !la pura Dottriiu , è la fana Mo» 
1^14 di Gefu-Crifto , -come nel confutare 
fetidamente coloro j che la combattono 
pertanto ftimo poterli ben dare alle Stam- 
pe*. Napoli 8. Ottobre i ^74. i 

, Di V. Ém; , , 

XJm. Vev,' Obbl. Servé 

* Giulio Lorenzo Selvaggi . 


0 ^ 

' ‘ ' V. C 

^,'^tiepta refatione. Dòmini Re^i/oris im- ^ 
primatur « Datum Ne apoi i die 23. Janna- 
rii 17^5* \ 

LPisC.' FfilLADÉLF. V. G. 


Wi 4 


Joseph SpaEanus Can. Dep. 


DIB 


' DIE 12. OCTOBRIS tyS4ì 

• 

Reìmprimatur y Regtis J urìbus y tegìbus y 
. moribufque Regni fem^er falvìs ^ 

* 

•* « 

i 

. 

VARGAS MACGIUCCA J 
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DISSERTAZIONE 
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Dell’ Ufo moderato dell’ Opinione 

Probabile . 

O P E R A 

\ 

Oeil* Illustrisi. E Reterenoìss. 

D.ALFONSO DE LIGUORI 

/ « 

0 

Vefcovo di Santagata de Goti , e Rettor 
Maggiore della Congregatone • 
del Ss. Redentore , 



IN N A P ‘O L I X MDCCLXIV 

Preflb GIUSEPPE DI DOMENICO^ 


Con licenza de' Supe fiorii. 


* — * _ * . * • * 

198 * 'La eaufa del TrobaBHìfrno " 

• 

qualificar! tamquam refpeétive falfc^ ^ temer^tice , & 
piarum autium qfferjfivx , nifi falfa fit , temeraria & 
piarum auriuin ofienfiva prima trimembris Thefis • W 
qua, tefte Avifiano Teologo, & confenrientibus omni- 
bus vel lantifper ad praedidum ^j^emplar attenidere yo-. 
lentibus , legitime conlequun^tur , Nifi po;ius dicendutn 
fu quod Sacra Congregatio, Tua t^la direde vibravcrit 
p^cgcipue in illam Thenm unde aliae emaqant. 

Et jure optimo quidem, ^ nan; evidentifiime falfa 
efi , temeraria & piarum aurium offenfiva .* falfa eft , 
inquam , prima illius propofitionis pars: quia ad hoc 
i^t nobis liceat fequi ppinionem proba bili ore rn prò li- 
bertate relida minus probabili prò lege, ta^lis & tanta 
debet elle major prohabilitas , ut nobis afferat mora- 
lem certitudinem de hbneftate noftrx a£lior\is vel omif- 
fionÌ5 , & longius pellat prudens ^updcumque peccahdi 
periculum ; cum perperam & fine ul lo. fundamenfp ex 
principiis reflexis eam cerdtfidinem i^obis promittant 
probabilifta?' , nec dubium pradicum, , manente 'dubici^ 
ipeculativd , difcuti .valeat'. Cum enim reflexa illa 
principia ’aut commentitia^ fint falfa, aut faltem du- 
bia , ut omnes fateti debent , certa'm con.clufi.onem pa- 
rere non polfunt . Quamobrem qui fine ea , quam di- 
ximus , certitudine , feo^uitur opinionem etiam proba- 
biiiorem prò. libertate , le o^ponit periculp violandi le- 
^em , & peccandi , adéoque pepa^ . ’ 

Hoc autem pericalum majus^ fururum efi ubi opinio^ 
probabilis. prò libertate confliftatur cuiu seque pfeba- 
bili opinione prò lege . Quare certius & evideiuius 
peccabit qui fequi maluerit .'opinionem probabileni pro^ 
libertate , relida seque probabili prò Jege : adcoque. 
evidentius adhuc falla eft fecunda , quam prima ejuf- 
dem propaUtionis pars. u. 

Tertia pars autem illius propofitionis prorfus. coinci* 
dìt cum illa propofitione quam flamnavit Innoc. XI, 
fub num. in l'uo Decreto 1679. 

Ex bis eiocet etiam temcritas ejufdem Thefis prì- 


rìWtUam$ntet convinta ài fal/ith . Hgg 

m*, qux adhuc magis erit perfpicua, fi coniìderabimus 
ufum probabilit^tis , quem Hcituna afierit, improbari a 
Sacra Scriptura, i SS. Patri bus, ah Ecclefia univerfa, 
ab innumeris- Epifcopis , a Clero. Gallicano , a facris 
ordinibus. Regularium , imo’-vero, ab. ipfis Conllitutio- 
nibus , ac etiatn, Generalibus Congrega.tionibus Societ. 

ac etiatn a faniore^ nec non dpttiore Theolo- 
gorum noftrsE aetatis parte , ut videre eli apud Petruoi 
Ballerinum in fua Moralium a^ioyium reggia , apud P. 
Danielem Concinam in Tua hiftor . del, Probabilifmo , 
& alibi, & apud P. Joannem Vincentium Patuzzi-in 
fuo traftàtu della Regola proffima Tom. l u pa,^te 5. 
*Qua de re fine offenfione maxima & graviffunar indt- 
gnatione bonorum ejnfdem Thefis laxicatem evujgaje 
haud potuit tanta animofitate, temeritate tanta Avifia- 
nus Theológus . ' 

Hinc zelo flagrans Epifcopus Tridentinus ut fibi ab 
Etnin, Cardinal^ Spinelli tranfmiflum Sac. Congrega- 
tionis^ Decretum vidit , non, dubitavit confirmaium 
fuiffe a S. Sede fuum Decretum & confixam effe pro- 
babilitatis doftrinam : unde incunftanter. ad (uos Paro- 
chos,& Curatos dedit Encyclicam^ die 2. Maji 1762. in 
qua illis in memoriam revocabat. priefatum fuum De- 
cretum : deinde eos confcios, redaebat Decreti recens 
emanati a S. Congreg. ac denique prefftus injunge- 
bat , ut attente vigilarent , ne opinìo verifimjlts jallat , 
ne decipìat fermo verfutus ^ ne fe tenebra alìcuius, erro- 
ris èffundant : ne quod bonum eji malum : aut quod. 
malum efl. bonum ejje putent .* ne ab bis qua agenda 
funt metus revocet ; ne in ea qua agenda non funt r/<- 
I* pido pracipìtet . Videtc , pergebat , ne quis vor decjpi^t 
’ per Fhìlofophìam & inànem falhdam fecundum tradii 
tionem^. homtnum , & non fecunlum jejum Chrtjìum : 
fed f antera^ fequìminì dogmata , eorumque ufum popu.o 
cura vejira comjnijfo incèjjanter proponite , ne pcruulo* 
fa , cut alioquin Mundus in maligno pofitus nimiu>n 
quantum adharet» lìbertate a retìo f aiuti s tramite aber-- 
- T ^ N* 4 ret. 




Za caufa Jiel xTfobabUìfin^ ^ 


rct. Sane hìc removere voluiffe &v Parochos & Cura- 
tos & populum omnem Chriftianum a periculofa il la 
liberiate quam in prima Thefi defendit Avifianus 
Theologus , eofdemque urgere voluiffe ■ pra^laudatuin 
Epifcopum ad quxrendam veritatem , quantum huma- 
lìx fragilitati licer, evidentifìTimum eft. 

Utinam atque utinam hic prò coronide addere lice- 
ret hujufce damnationis omnium luculentiffimum do- 
cumentum , videlicet pra?diftarum Thefium ejuratio- 
nem , quam non multo poi! Decretum Sanftse Sedis 
fecit Avifianus Theologus Juflu Sacrse Congr-. Epi- 
fcopus Tridentinus illum alcivit , eidemque praediftam 
retrailationem fignificavit: Ille autem fine cunthtione 
& ablque ulla tergiverfatiqne fuo . Antiftiti & Sin&x 
Sedi paruit . Autographum iflius ejurationis ad Sac. 
Congregarionem trafmifit Illuftriflìmus ac Reverend. 
D. Angelus Anton, de Rofmini ,* tunc temporis Vi- 
carius Generalis in fpiritualibus Tridentini prxlaudati 
Epifcopi, retento fibi ejufdem aftus exemplari , quod 
etìam Circa idem lempus legit cuìdam. Presbytero , &* 
tandem flammis confignavit , ut idem teftatus eft in 
Epiftola ad eumdem Sacerdotem. data die 2. Martii 
hu;us anni 17^4* Hoc porro de duobus Decretis Tri- 
dentino & Romano , in quibus nuperrime damnatus 
fuit genuini probabilifmi ufus ; modo tandem terùiini 
quod fub initium innuiraus Decretum dabimus ♦ 
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In CapitiUo Generali Mantoano totius Drdinìs F. FÌ 
Minoram Seflf. XV. habita die 6 , Junii 

X ij* ' i7d2; (ttomulgatnm /* - 

^ • * ,* #■ 

■ ’ i ' 

„ Capiefìs Generale Capitulmn Va fondala’ ab Or- 
,, dine removère, qux ex nimia^opinandi licentia^ in 
,^>do£lrinis prascipue ad^ mores pertibentibus^priri , 

5, rofcitari poffent ; renpvat , &^confirmat,eas omnes 
55 ConAitutiones , qnae in aliis prsecedentibus Genera- 
55 libns Capitnlis de Do£lrinis in noArìs fcholis,^ & M* 
5, noftfatibus feligendis decreta funt ^ Et ad hnnc cf- 
5*5 feftum mandar 5 & praecipit Sacrae Theologiae Lc- 
55 "ftoribos 5 aliilque omnibus quatenus doftrinas m- 
•5' tiores & probabiliores femper doceant , & amplc- 
3,^ 3 ancur 

; Hoc autem Decretum 5 datis ad fuos fubditos En- 
cydicis . iitteris , evulgarunt & illius obfervantiàm , 
quanta pollebant au£lorìtate prseceperunt ReverendifTì* 
imis P. Petrus Joannetius de Malina C^etìeralis totius 
ordlnis F. F. Minorum S. Francifo iterato Minifler 
dìe 4. Oftobris tyóz, -Romsc ex Ara Cidi , nec non 
ReverendifTimus P. 'Pàfqualis a Vanifio Comiffarius 
Generalis Cìfmontanus , ex Ara Cseli Romse ad Meiv- 
fcm Martium proxitne ■ fuperioris annidi 763. 

Porro quanti faciendum Ht hujufmodi Decretum 5 
vel inde licet arguere quod a graviffimis Patribus lon- 
ge ampliffimi Ordinis manarit, fitque oppido confoi- 
taneum aliis antiqùioribus ejufdem Ordinis ConAitu- 
tionibus ; neque ullus illi aufus fnerxt contraire , fed 

f denum , ut audivi , deinceps in Francifcanorum fcho- 
is eAednm habuerit,; a£la qpoque prsedidi Capktuli a 
fummo Regnante Pontifice iilthnam obtinuere roboria 
Armamentnm • 
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dell’ ignorana^ 


31. contrailo 

i contratto 


^ 30» impotentià 
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UE fono le qneflioni , che intendiamo 
di efaminare nelja/ prefente Diflertazio» 
ne. La prima ;• fé fia lecito 'di feguita- 
re l’opinione meno probabile. La fecon- 
da, fe eflfendo Je due opinioni oppofte 

LM- r I • ®8“almente i o quali )egualmente proba- 
bili, Ila lecito leguire la meno tuta,,. 

In quanto alla prima queftione predo ci .sbrighere- 
mo, perchè la irifoluzione è troppo chiara. Diciamo 
che non è lecito ^ feguitare l’opinione méno_ proba- 
bile , quando l’opinione che da per legge è hotab'il- 
mence ) e cer^ntente più probabile ; perchè, allora, 
l’opinione più tuta non è già dubbia ( intendendo 
con dubbio drVtto , fifcome fi dirà nella feconlia que-* 
ftione ) y ma è moralmente , o quafi moralmente cer- 
ta , avendo per sè un fondamento certo d’eflfer vera- 
dove alU incontro l’opinione meno tuta , e molto me- 
no probabile , non ha tal fondamento certo d’ efifer 
vera,. Ond’ è che allora queda' rimane tenuamente , 
o^ almeno^ dubbiamente probabile a confron.to dell’ o- 
pinione più tuta ; e perciò non è prudenza , ma im- 
prudenza grave il volerla feguire. Poiché quando ap- 
paruce all intelletto con certezza , che la verità da 
molto più per la jeggè ,• che per la libertà , allora non 

prudentemente, e Lenza colpa abbrac- 
cmeT la parte men tuta; perchè in tal cafo l’Uomo 
non oprerebbe per*giudizio proprio , o fia propria cre- 
dulità, ma per uno sforzo- che colla fua volontà fa- 
rebbe all intélletto, in rimuoverli dalla parte che gli 
appanfce molto più verifimile , ed appigliandoli alla 

ai par- 
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p»rte , clic non folo non gli apparifce vera , ma che 
nepT'Ur^ ha fondamento certo di poter effer vera. E 
qui fa quello che dice 1’ Apoftolo : Omnt autem quod 
non efl ex fide , peccatum efl . Rom. 14, 2^- 

In quanto poi alla feconda queftione ( che qui dì 
propofito , ed a 'lungo efamineremo ) diciamo , che 
quando T opinione men tuta è egualmente probabile, 
pub lecitamente feguirfi , perchè allora la legge è dub- 
bia , e perciò non obbliga , per ragion del principio 
certo, ficcome vedremo qui elfere indubitabile fecon- 
do le dottrine di S. Tommafo , che la legge dubbi»' 
non può indurre un. obbligo certo. 

Eiaminiamo la cofa da’ fuoi principi y colla guida 
femore del noftro Angelico Maeftro . Egli cosi defi- 
li ifce la legge : Lex quxdam regula ejl & menfura j- 
Buum , fecundum quam inducìtur aliquis ad agendum^ 
ve^ ab agendo retrahitur ; dicitur enim lex a ligando , 
quia obli gat ad agendum . {a) Indi infegna S. Tom- 
mafo , che quefta regola o fia raifura della legge, ac- 
ciocché i Sudditi fian tenuti ad olfervarla , dee elfer 
loro manifeftaia colla proqiulgazione \ e perciò nell’ 
art. 4. della fieffa quelìione propone il dubio : Uirum 
prcmulgatio fit de r ottone legis ? E rifponde così : Lex 
imponìtur a'iìs per modum regulj; & menfurx ; regula 
autem & menfura imponitur per hoc , quod applicatur 
his ^ qua regulantur & men furantur . linde ad hoc quod 
lex virtutem obligandi obtineat , quod ejl proprium le^ 
’gis ^ oportet quod applicetut homtnibus , qui fecundum 
eam regalati debent , 1 alis autem applicaiio fit per hoc ^ 
quhd in notitìam eoriim deducitur ex ipfa promulgatìo^ 
ne • linde promulgatio ipfa nece[faria ejl ad hoc , quòd 
lex habcat fuam virtutem. Dunque la legge prima del- 
la promulgazione non ba virtù di obbligare , pcrtchè 
le leggi , come feri ve Graziano 4iel Con. in Jflis ^ 

DiJK 

i 

I I H I !■ w 

(a) S. Tbom. i. 2. f. fo. a. i. 
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D)fl. 4. allora acquiflan forra di legge , e fon pro- 
priamente leggio quando fon promulgate: Leges tuno 
inflituuntur y cum promulgantur * Quindi da S. Tom- 
mafo vien fuccintamente definita la legge : Qjiadam 
ratìovh ordìnatìo ad boyium commune promulgata . [ ] 

Si noti, Ordinath promulgata * 

Quella promulgazione poi è neccffaria per obbligare 
così nelle leggi umane , come nelle Divine e natu- 
rali, fecondo infegna il medefimo S» Dottore, poiché 
nell’ art. citato ad i. fi fa' egli quella obiezione : Lex 
naturai non indiget pvomulgat torte y ergo non ejì de ra^ 
rione legis i quod promulgetut • Ed indi così rifponde/ 
Dicendum quod promul gatto legis natura eji ex hoc ìf^ 
fo , quìid Deus earn mentibus hominnm inferuit nata- 
raliter cognofcehdam . Non dice dunque la legge na- 
turale non ha bifogno di promulgazione, ma perop- 
pollo ha per certo elTer necelTaria la promulgazione \ 
dice folamenté che la promulgazione della legge na- 
turale ncn fi fa con modo umano , ma col lume na- 
turale, che Dio inferifce nelle menti degli Uomini. 
Ciò piò chiaramente lo fpìega Silvio, dicendo che la 
legge naturale allora fi promulga attualmente a cia- 
feuno , quando ciafeuno attualmente la conofee : 
Sualiter fune ( lex ) unicutque promulgatur , quando 
eogniticnem a Deo accipit diclantem , qpid juxta reSiam 
rationem fit ampleElendum j quid fugiendum • [ ^ ] Lo 
/lefio dice i! Cardinal Gotti (c) fcrivendo , che non 
per tutte le leggi fi richiede egual promulgazione , 
poiché la legge umana fi promulga per fegni elìcmi, 
e con qualche, folennità , ma la legge naturale per T 
imprelfìone dello ftelTo lume naturale fi promulga ; 
del xelìo non dubita T Autor nominato, che così per 

a 3 Luna, 


faj S. Tboììi. I. 2. q. 9. 4. 4, 
r h J Sylvtus I. 2, q, 90. art, 4. in jitì, 

£cj Qotti TbtoL t. 2, sraO. 5, de Leg, qu, i*duh.^,n, 


ó 
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l’una, come p^r l’altra legge è neceffaiia la proitml- 
■ga2Ìone : jid^ ÌJoc ut lex in ailu fecundo oblìget , requU 
ritur qnidem indifpenfabilittr ^ ut fubditis promulgatio* * 
m p/oponatur ; ficut menfura in atìu fecundo nqn men^ 
furata nifi murif ut abili applicetur . {a) Lo (ìefTo feri- 
vo il P. Gonet i ^ ] dicendo , che cib comunemente 
è infegnato da’Teuogi . E ciò più diffafamente T e- 
fpone in altro luogo (c), dove per pròvare che ben 
può darfi l’ignoranza invincibile ne* precetti naturali, 
che mediatamente , e per lungo difeorfo fi deducono 
da’ primi principi , argomenta così : Lex enim vim 
tbiigandi non hahet ^ nifi applicetur hominibus per prò- 
ììitiìgationem ,* fed lex naturalis non promulgatur omn$» 
bus hominibus quanturrt ad omnia prjtcepta > qu£ funt 
remotifjimn a- primis printipiis ; ergo non obligat omnes 
quantum ad illa pracepta • Subindeque potejl davi de 
illis ignorantia invine t hi its y & excufans a peccato 
di al num. 48. in conferma di ciò fiegue a dire : 
Plerumque effe fortuna , non voluntatis , quòd homines 
peccent y vel non peccent y prout videlicet id quod agunt 
efi conforme vel difforme juri naturali ab eis ignorato ; 
quod etiam abfurdiffimum efi , càm vera Ò* fola caufa 
peccati fit voluntas creata y ut operans difformiter ad re^ 
^ulas morum . Da tutto ciò fi fà manifefio , che P 
Uomo non vien ligatò dalla Divina Legge , prima 
che quella gli fi applichi colla Tua feienza • 

Dico feienza , perchè la cognizione della legge , che 
r Uomo dee proponere a fe fteffo come mifura delle 
fue azioni , ha da éfler certa ; altrimenti come tnat 
può mifurare le fue azioni con una mifura ambigua 
ed incerta? Per legem enim cognitio peccati , fcriffe P 
Apollolo Kom. 20, Il che S. Tommafo fui citato 

luo- 


Cotti loco cit. num, zi. 

(b) Gonet in Clypeo TheoL 3. D. i» a, 4, §, i. », 55. 

• (c) Idem eodetrì loco art, 3. ». 47. 
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luogo così Io fplega i J^er Ugem emm datut cogntùo 
peccati , quid agendurri , quid vitandum . E perciò la 
legge, acciocché obblighi, dee effer manifefta , com* 
infegnò S. Ifidoro t Èrìt autem lex manifejìa • Can. 
Erit autpm . Dijié 4. Quindi (crifTe il Panormitano : 
Ubi lex eji multum dubìa ^ excufatut quis a juris igno^ 
ranfia . (a) Per altro la (leffa ragion naturale per- 
fuade , che niuno dee ftimarfi obbligato ad oHervare 
quei precetti, de’ quali fi dubita , fe vi fono o non 
vi fono , come fi ha nell’ Autentica , Qutbus modts 
nat. eff, §. Natura , dove dicefi : In dubio nullus 
prafumìtur obligatus * Lo fteflb infegna l’ Angelico ( ^ ) 
dicendo , che la legge ( e parla della legge Divina 
ed eterna ) per obligare dee effer certa • Ivi il Santo 
fi fa quefia obiezione ; Menfura debet effe certiffima ; 
fed lex aterna efl nobis ignota y ergo non potejl effe no^ 
jira Doluntatis menfura , ut ab e a bonitas voluntatìs no^ 
Jira dependeat . E cosi rifponde .• Licèt lex aterna Jtt 
nobis ignota^ fecundùm quod efl in ménte Divina y in^ 
notefcit tamen nobis aliqualiter per rationem naturaleyn^ 
qua ab e a derivatur ut propria ejus imago , vel per alt^ 
qualem revelationem fuperadditam . Non nega dunque 
S. Tommafo , che la legge Divina come noftra mi- 
fura dee effer certa ; ma folo dice non eflTer neceffa- 
rio , ch’ella da noi fi conofca nello fteffo modo, co- 
me fi conofce da Dio , ma badare che a noi fia no- 
ta per la ragione naturale , o. per qualche fpecial ri- • 
velazione . 

Ciò più fermamente Io ftabilifce S- Tommafo in 
altro luogo (c), dove fui quelito: Utrurn confcientia 
liget ? così parla .* Ita fe habet imperi um alici fus Gu^ 
bernantis ad ligandum in rebus voluntarìis ilio modo li ^ 

a 4 ■* 


P^norm. in cap.' finti, dt Conflit. 

. ? I,- '• *• 4- J* 

le) S. Tiam. de ('erit. j. 17. a. ì. 


Digitlzed by Google 


gqttonh y qui volantatì /recidere potejl /y Jicut J$ habtf 
aÈìio corporalis ad Itgandum res corporales necejjitate eoa- 
flionism j^Slìo autem corporalis agentìs nunquam indite 
fìt necejfìtatem in rem altàm , nifi per contaRum coa- 
zioni s ipfius ad rem in qua agii , Un de nec ex impe- 
rio alicujus Domìni ligatur aVtquìs , nifi imperi um at- 
tìngat ipfum y cui imperatur , Attingit autem ipfumpet 
fetenti am Unde nullus ligatur per précceptum ali quo à y 

nifi ( fi noti ) mediante fcientia ÌUius prtcceptì . Èt 
ideo file qui non ejl capax notiti, e prxcepti , non liga- 
tur y nec aliquh ignorans proiceptum Dei ligatur ad prx- 
ceptum faciendum , nifi quatenus tenetur feire prxcep- 
tum i Si autem non teneatur feire , nec feiat , nullo mo- 
do ex pr^cepto ligatur^ Sicut autém in corporalibus agens 
corporale non agit nifi per contaRum , ita in fpirìTualt- 
bus praceptum non ligat nifi per feientiam • ria dun- 
que per certo il S. Dottore , che 1* Uomo in niun 
modo vien libato dal precetto , fé non ha la feienza 
di quello ^ ed allora folamente [ come parla ] perde 
la libertà di andar dove vuole y quando è già ligato 
dal precetto per la feienza del medefimp , ficcome 
prima avea fentto nello fieffo articolo : llle entm qui 
iigatus efl y necejfìtatem habet confifiendi in loco uhi lì- 
gatus ejl y & aufertur et potefias ad alia divertendi • 
Nè ofia queir eccezione efprefìfa di fovra dall* An- 
gelico Maefiro : }Jec aliquis ignorans pracèptum Dei 
ligatur ad prxceptum , nifi quatenus ( ecco 1* eccezio- 
ne ) teneatur fette praceptum . Poiché con quelle pa- 
iole non intende già il Santo infegnare , che pecca 
colui il quale è tenuto a fapere il precetto, fé opera 
contro di quello , ancorché iqvitìcibilmente T ignorf ; 
intende ivi folamente avvertire , che non è feufato 
dal peccato , chi é tenuto a fapere il precetto , ed 
inoltre , benché avverta all’ obbligazione di faperlo , 
nulladimeno colpevolmente la trafeura ; perchè allora 
folamente la fua ignoranza è vincibile, e perciò col- 
pevole. £ per tanto nello (ledo articolo ( ad quat- 

tum ) 
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tnfn ) dice : Tunc eo'nfetentta éìrronea Hon fiiffitìt ad 
folvendum j quando in ipfo errore peccai ft’ chiaro elle 
pecca nello (le(To errore rolamente colui , che colpe* 
volraente trafeurà di fapere ciò eh’ è tenuto a fape- 
re ; ficcome lo fteiro S^.Tommafo in altro luogo piò 
diffuramente (piegò coll’ autorità di S. Agoftino', di- 
cendo : Ignoranùa qua ejl omninh ìnVoluntaria j nonefl 
peccatum . Et hoc eji quod Auguflinus d’icit : Non li- 
bi impucatur ad culpam , fi invuus ignoras ^ fèd fi 
feire neglexerìs . ( Lìb. de Llb. arbr. c, iq. ) Per 
hoc autem quod ait , Sed fi feire neglexerìs , dat in^ 
telligere j quhd ignoranùa habet ^ quhd fit peccatum ex 
negììgenùa precedente ^ qua ni hit , e [ì alitid ^ quam non 
applicare anìmum ad feiendum ea , qua quis fette de^ 
bet ^ (a) E lo fteflo ripete poco appreììo , dicendo 
che pecca folamente colui , il quale , ne impediatur à 
peccato quod diligit , feientiam recufat ; & fic ignotàn* 
tia efl a voluntate quodammodo imperata i (^) Dunque' 
allorché T ignoranza npn è volontaria in qualche mo- 
do , almeno per ragione della volontaria negligenza , 
ella non è colpevole, ficcome abbiam dimolìrato piu 
a' lungo nel. noftro Compendio n. o fia Iftruzione per 
li Confeffori , e propriamente nel Capo VIIL al ru 
8. verf Si dimanda qui per 5. 

Sempre che dunque ( ritorniamo al noftro alTunto ) 
la legge è incerta , non può imporre un obbligo cer- 
to ; perchè allora la legge non è abbaftanza prapo- 
fta *air Uomo , come ben riflette il P. Saurez : Quam^ 
din ejì judicium probabile , quid nulla fit ieX prohibens 
aSionem , talis lex non efl /uffici enter propofita hominti 
unde cùm obligatio legis fit ex fe orterofa' ^ non urget ^ 
donec certiùs de illa confi et . (f) La ragione è paten- 
te, 

• • ^ 

■ — — — ,, I • ,, . • „ . , ,| ,, , 

Ca) S. Th. de Verit, q, a j. ad y» 

(b) S. Thom. Ihtd. ad 8. 

Cc) de Confi, probi Difp, 12 . Srf?r 6^ 
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tè , perché allora non yicn propbfta la legge , ma fo- 
lamente l’of inione che a(ferifce effervi la le^ge , fic- 
come fcriffe faggiamente il P. Paolo Segneri nelle fue 
Piftole per 1 * opinione probabile ( ,PìJìola i. §. 2. ) > 
le di cui parole giova qui trafcrivere , perchè fon 
molto convincenti . ( Il fentirfi obbligato ad una. 

9) legge certa , è cola che non difpiace all* Anime 
„ buone t ma il fentirfi obbligato ad una legge dub- 
,, bia , è cofa che fino all* intimo le ferifce. La leg- 
j, ’g‘e tlort' è legge , fino che non fia baftevolmente . 
,9 promulgata , ond’ è che Graziano Dtjl^ 5. fcriffe : 
j, Leges inflituuntur y dum promulgantUr' . Nè da ciò 
difcordò Si Tommafo i. 2. <7. 90. a. 4. dove trat- 
9, tatìdo della legge, infegnb non badare che venga 
9, da chi prefiede.9 ma convenire di piò eh’ ella fi 
9, promulghi : Unde promulgatìo \pfa necejfaria eji ad 
9, hoc y quòd lex habeaf fuam virtutem . Ora come può 
9, dirfi mai promulgata una legge a fufficienza , in- 
9, torno a cui i Dottori contendono ? Fino a che la 
9, legge perfide entrò a’ termini di contrado , non è 
yy ancor lègge, è opinione; e fe è probabile non ef- 
,9 fervi una tal legge , e indubitato che una tal leg- 
9, gè non vi è 9 perchè non è promulgata a fegno 
,9 che badi i Non fembrerebbe ‘ pertanto a tutte le 
99 Anime buone una crudeltà il vederli obbligate a 
9, feguitara ogni opinione probabile come legge ? Av- 
9, verrebbe che le opinioni probabili , che ne* Cafidi fi 
9, pofTono annoverare quafi a migliaja, ad un tratto 
9, diverrebbero tante leggi'. ) „ 

Ultirnamente a nodri tempi il dotto P. Eufebia 
Amort ha difefa fortemente queda nodra Sentenza 
nella fua Teologia Morale e Scoladica dampata in 
Bologna nell* anno 175^. dopo effere data fatta emen- 
dare in Roma da Benedetto XIV. ficcome n* era da- 
to fupplicato il medefimo dall* Autore , fecondo da 
fcrìtto nella Prefazione . Scrive V Autore, che dove 
l’opinione per la legge non apparifee evidentemente 
1 e no- 




9 


I 

I 


ix 

e notabilmente più probabile > è moralmente cerW, 
che non v’ è legge che obbliga j dicendo che Iddio 
fecondo la fua Divina Provvidenza , quandovuole che 
obblighi alcuna fua legge , è tenuto a renderla evi- 
dentemente e notabilmente più [^obabile : Quando^ 
cunque [ così egli parla ] exì/lentià legts non reddìtut 
credìbìHo^y non ipfa ^ moraliter céirtum eji non dari /e- 
gem y quia ex natura Frovidentia Dìvtnx Deus , ficus 
tenetur fuam Relìgionera reddere evidenjer credtbtltorem^ 
non tpfa y ita etiarn tenetur fuam legem reddere nota* 
bìliter credi bilìor erri , feu probabtliorem y nort ipfa . (a) In- 
tende quel non ipfa cioè che dee il Signore farci còrlofcere 
la legge più ‘probabile , per obbligarci ad olTervarla, non 
per mezzo della ftelfa legge, ma per mezzo di ragi ni, 
che ce la rendino notabilmente ed jevidentemente più 
probabile é In altro luogo poi , dove fonda più djffu- 
famente quefta fenteriza ,• ne apporta la ragione , da 
noi anche addotta di fovra,*cioè che quando la leg- 
ge è ftrettamente dubbia , ella non ha la fufflciente 
promulgazione, fenza cui la legge non è legger o al- 
meno non è legge che obbliga .* Iri hoc cafu non da* 
tur iex direSìa prohibens , quia in hoc cafu ( cioè quan- 
do le due opinioni fono egualmente probabili ) non 
datur fujpciens promulgatio iegis , qua ejl charaSler in* 
feparabiUs & ejfentialis legis ; fiquidem illa ^ ejì fola 
legis promulgatio y qua lex fit ere di bili or y nonipfd * [i] 
E foggiunge, che qiieftd è flato anche il fentimento 
de’ Padri : Patres in dubio firi6lè tali y ubi jn néutranS 
partem ' infleSiitur mentis fententia , relinijuunt homint 
potefiatem fequendi bénigniora y ergo agnofeunt aliquoi 
generale principiumy quo pojjlt formati prudéns ju di cium 
concomitans de non exijientia legis é Ed in fatti S. Gre- 

X go . 


•(a) /fmort TbeoL to, i. Dìp, r, §, 4, q:*, ro. pag. 232. 
<b) Idem toc, eh. pag, 283. Difp. 2. Qii. P. 
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gofió Nàh2!arl2etìo [ Orat, ] pàVlando ad utì cer- 
to Novaziano, dice : ]uven\bus viduts propter 

ttttìs luùrkum ìneundi matnmonVt potejiatem facts? At 
Pattlus hoc facere mìnimi duòttavit ^ cujus fcilìctt te 
Magìjirum profiterìs . At hccc minim} pcji Baptifmunfy 
hiquis , Quo argumento ' id confirmas ? Aut rem ita fe 
babere proba , aut fi id nequis ^ ne condemnes • Quod 
fi res dubia ejì , viricat humanitas & facilitas . In ol- 
tre S. Gregorio Magno [ Hbij,Ep,z^, così fcrive ] : 
Melius efi in dubiis non dijlntiìonem exequi , fed ad 
benignas potius partes infietli . In oltre fcnve S. Leo-. 
re Epijl. go, ad Rujiic, N arbori enfi in Frafat» in cj 
Sicùt quidam , fin^ Dijl. 14; )v Sicut quadam fiunt y 
qucc nulla prìjfunt rationc convelli ( come fono i pre- 
cetti del Decalogo, e le forme de’ Sagramenti , fecon- 
do fpiegà la Glolfa ] ; ita multa fiunt , qu^e aut prò 
rìecejfiitate temporum , aut prò confiid era itone atatum opor^ 
teat te m perori : illa con fìder attorie femper fiervata ^ ut in 
iisy quji vel dubia fujerint , aui'obficura ^ id noverimus 
fiequendum j gUod nec pr£ceptis Evangeltcis contrarium ^ 
nec decretis fianSlorum Patrum inveniatur adverfium , Di- 
ce fiequendum y perchè i Superiori ( giacché S. Leone 
fcrive ad un Vefcovo ] debbono in quanto a’ Suddi- 
ti inclinare alle opinioni men rìgide , dov' elle non 
ritrovanfi oppofte a’ precetti del Vangelo , o a De- 
creti de’ fanti Padri, giufìa l’avvertimento di S. Gio- 
Van Grifoftomo ; Circa vitam tuam eflo auflerus , c/V- 
ca altenam benignus ^ In can^ Alligante 26. Qu^fi* 7. 
In oltre Lattanzio' ( lib^ Infiìiu cap^ 27. : Scrive: 
Staiti (fimi tjl hornmis prceceptis eorum velie parere y qua 
litrum vera fiint y an falfia y dubitat^ur ^ Ed a ciò ben fa. 
quel che dice S. Paolo : Eleni m fi incertam vocem del 
tuba y quis parabìt fie ad bellum ? Ita & vos per lin^ 
guam , ntfit manifeflum fiermonem de deriti s , quomodo ficie^ 
tur id quod dicitur P* » , Si ergn^ nèfciero viri ut em voci S[y 
ero ei cui loqucr barbarus : & qui loquitur , mìhi bar^ 
bariis . i« Ccr« 14* 8, ^ ii. Quando dunque la leg- 
ge 


1 ? 


ge a noi non è manifafla, come dovremo credere che 
ìia legge ch^ obblighi ? Si aggiunge quel che dice S. 
Agollino , il quale con brevi parole conferma tutto 
quel che fi è detto : Qj4od enìm cantra F'tdem , nequc 
cantra bonas. mores effe canvìncttur y indìfferenter effe I? a-* 
bendum , ( /r ) Si noti la parola convincttwr y Ccchè fe- 
condo la dottrina di S. Àgofiino a noi è lecita ogni 
azione*, purché non fiamo convinti , e moralmente 
certi , eh’ ella fia co'ritra la Fede , o contra i buoni 
cofiumi. Si aggiunge quel che fcrifTe S. Agoftino feri- 
vendo a S. Girolamo ( Epiji. 82 . ) j4Uos autem 
r parlando degli Scrittori , che non fono Canonici ] 
ita lego ut quantaVtbet fanHUate , da^rìnaque , . prctpoU 
leant , ntn ideo veruna putem , quìa ipfi fenferunt ; fed> 
quìa mìhi vel per tllos AuSiares Cananicos , vel praòa^ 
bili ratione\ quod a vero finn abhorreat , perfuadere po^. 
tuerunt . Si noti , vel probabili ratipne , quod a vero 
non abharreat . Dunque Agofijno per quietarfi in 
qualche opinione non richiedea la moral certezza ^ 
che foffe vera , ma gli badava una ragione probabi- 
le , che non abborrilTe dalia verità , viene a dire » 
che probabilmente poteffe effer vera . Si aggiunge S. 
Ambrofio, che fcrivendo a Gennaro, rimprovera que- 
gli animi troppo timidi , che ne’ dubbj niente ftimar 
no retto, fe rion quello eh’ è certo per autorità del- 
la Scrittura, o per la tradizione della Chitfa, p per 
l’utilità della correzion della vita. Ecco le fue paro- 
le : Senfi enim fape dolerts vaultas Infirmòrum periut- 
battones fieri per quanmdam Fratrum contenti afa /n ob~ 
Jiinationem y vel fiuperfiitiofam timìditate^^ , qui in re- 
bus hujufmodì y qua neque Script ura SanSìa Auclorita- 
te y neque Unìverfalìs Ecclejhe traditione > neque vita\ 
corrigenda utilitate ad certum pofunt terminum perve^ 
nite . , . , tam Utigiofas excitant quajUones , ut mfi 

quoti 


£a j S. Aug^ ierm, 2^4, c. zi. (ol. 224. 
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quod ipfi faciunt ^ nìhìl nBum exìjìtment . Epìjì. ad 
Inquìf. Januar. r. ii. num, 3. Si aggiunge S. Bafi- 
]io , il quale parlando di taluni , che pretendeano ef- 
fere flato invalidò un certo giuramento da efll datcT, ^ 
feri (Te così : Cqnfideraada 0utem fmt & fpectes jus^ 
jurandì j & verba ^ & animus^ quo furaverunt j Ù* 

^illaiim qua vetta 'addita fuerunt ; adeo ut fi nulla pror» 
fus fit rei lenienda ratio ^ talesomnhio dimittendi /unt» 
mi- 188. I. f.io. Diffe dunque, che allora fola- 
mente, coftoro non ’doveano ’udirfi, quando affatto non 
vi foffe fiata alcuna ragione benigna a lor favore . 
Dunque ben doveano qdirfi , Te qualche ragione vi 
fofle fiata . Si aggiunge S. Bernardo, il quale parlando 
in generale delle cofe controverfe , ' fcrive cosi adU- 
gone di S. Vittore : Sanè ibi unufqutfque in fuq fen^ 
fu fecuYus abundat , ubi aut certa rationi , aut non con^ 
temnendae aùElof itati quod fentitut^ non abviat , Cap. 
num. 1 8. voLi, Oper. ex Edit, Maur. Parifi fo/, 6^4. Dun- 
que dice il Santo, “che ognuno fta ficuro , feguendo 
quelle opinioni , che non fi oppongòno ad una ragio- . 
ne certa, o ad alcuna autorità di tanto pefo, che nin- 
no da quella pofTa appart^rfi . Si aggiunge S. Bona- 
ventura i il quale parlando de’ Voti , in cui il Papa 
può difpenfare porta tre feotenze , e poi. conclude : 

Qjia ìflaruna triufn opinionum fit verior j fateor me ne^ 
fette ; & fatis potefl qualibet fufiinett , Sj quistamen 
velit hanc ultimanfi acceptate , non occurtìt et inconve-» 
niens mantfeflum . 1^4. àrt,2. ^«.ij.Non dice dun. 

que, che dee preferirfi la fentenza piò tuta, ma che 
ciafeuna di loro può foftenerfi • 

Ciò porto , non vale il dire che TUomo nafee 
foggetto alla legge eterna , }a quale precede alla no- 
flra libertà ; onde T Uomo non può fare alcuna cofa, 
fe non certamente fa , che quella è perinefla dalla leg- 
ge eterna , ed è conforme alla Volontà Divina. Poi- 
ché fi rifponde, che fe ciò foffe, la Divina legge non 
avrebbe avuto bifogno di alcuna promulgazione , ma 

fola- 
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folamènte farebbe flato neceffario , che Iddio aveffe 
dichiarate a noi tutte quelle cofe che ci permettea 
di fare^ cioè di pofledere, e di vendere , di andare a 
caccia, e fimili. Ma non ha fatto così Iddio , come 
c’infegna 1 ’ Ecclefiaftico , dicendo; Deus ab initiocon^ 
fiituit hominem ^ & relì^uìt i(lum in manu confilit fui. 
Adjecit mandata & pracepta fua.» fi volueùs manda- 
ta fervare y con ferva bunt te . Eccedi, i^. Prima dun- 
que il Signore ha creato T Uomo , e gli ha donato 
r arbitrio d’operare il bene , e ’l mal^ ; indi gli ha jm- 
pofli i precetti , che a ciafeuno poi degli Uomini pro- 
pone ed intima; allorché gl’inferifce nelle loro menti. 
Niuno dunque, come vedemmo con S. Tommafo , 
vien ligato da alcun precetto, fé non per mezzo della 
feienza di quel precetto. E perciò il noftro Salvatore 
a quel Giovine, che l’interrogò, Magifier bone y quid 
Ioni faciam , ut habeam vitam aternam ? non dilfe : 
Non far niente fuori di quelle cofe, che cfpreflamen- 
te io ti ho permeffe : ma rifpofe : Si vi^^ ad vitam 
ingredi y ferva mandata,, non homicidlttm facies y non 
adulterabis &c,Matth, 19. 16. Ma dove ( dico ) circa 
alcuna azione vi è T opinione probabile , che non vi 
ila legge che la proibifea , come fi dirà che 1’ Uomo 
abbia la feienza di tal precetto ì 

Oppongono ; La legge eterna ha il poflefTo anterio- 
re al poffefTo della noflra libertà , e perciò in dubbio 
dee preferirli T opinione che fla per la legge. Ma per 
chiarirci di ^neflo punto ^ vediamo in primo luogo , 
che cofa fla Legge Eterna ; e poi vediamo , quando 
c come ella obblighi i La Legge Eterna fi definifeé 
da S. Agoflino co$ì.*t Ipfa ratio yvel vcluntas Dei ordi^ 
Tiem naturalem confervari jubens . [tf] Ed in altro luo- 
go : Ratio , qua Jufium ejì , ut omnia fini ordjnatijjì- 

ma , 



Ca) 5 * Augufi, ììk. 11, contrd Faufium* 7. ao. 
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ma . (a) Lo fteflb par che fenta ^ Tommafo , dicen- 
do : Ratio divina fapientia moventi s omnia ad àelitv.m 
finem y obtinet tattonem ie^ts y cioè della X«egge £ter- 
na , poiché di quello parla il Santo [^] , avendo pri- 
ma detto nello fteffo luogo : In quolikt Gubetnante 
oportet y quid praexiflat ratio ordlnis eorum,qua agen- 
da ftmt per eos , qui gubemationi fubduntur , Da ciò 
dunque che infegnano S. Agoftino,eS.Tommafo,che 
l’ordine di quelle cofe che debbono offervare i Sud- 
diti, par che fia la Legge Naturale data agli Uomi- 
ni-la ragione poi di quell’ ordine , o Ila governo ; 
par che fia la Legge Eterna , ficcome altrove pih chia- 
ramente fpiega r Angelico: Ipfaratio gubetnamms re- 
rum in Deo exiflens legis habet tattonem ; <& quta Di- 
pina ratio habet atemum conceptum , hufufimdi legem 
pportet dicere aternam. [c] 

Quindi diverfi dotti Teologi inférifcono, che la Leg- 
ge Eterna non è prppriamente legge , ma più predo 
I la ragione delle leggi che fono date poi date nel 
tempo alle creature ragionevoli . Altri nonperò ten- 
gono effer vera e propriamente legge . Ma checché fia 
di cib , dato anche per vero che la Legge Eterna fia 
propriamente legge, come in altro luogo in verità parche 
alTerifca lo dedo S. Tommafo , non fi deduce da ciò, 
khe il poffeffò della Legge Eterna preceda il podedo 
' dèUa libertà donata da Dio agli Uomini . Imperoc- 
,'^qseiitunqne in Dio non vi fia fuccedione di co- 
gnizioni , e di deliberazioni , perchè tutte Ip cofe foa 
prefenti a Dio ab-eterno ; nulladimeno , priontate ra- 
‘ì tiorìis y o fia natura y l’Uomo nella Mente Divina è 

Z flato contemplato antecedentemente alla legge; poiché 

* prima fi conCderano dal Legislatore i Sudditi fecon- 

» do 
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V ^ P°' >°fO fm- 

p rii. La Divina Legge dunque, benché eterna , pre- 
uppone gli Uomini che nel tempo doveano elFervi . 

^ Tommafo regiftrata nel 

o Artic. della Quei}. 91 , dove fui quelito : t/rmi» 
Jit ahqua lex àtetna? fi fa [ a.'i primnm J quella obie- 
zione : Videtur pòd non fu aliqua Ux eterna , omnts 
enim lex ahquiéus imponìtur ; fed non fun ab atent 
cut ahqua lex poffet mponi , fihs enim Deus futi ab 
aterno ; ergo nulla lex e/l aterna . E rifponde ; Jd 
prmuno dtcendurn , quU ea qua in feipfis non funt , 

quantum funt ab ipfo cogni- 
ti & praordtnata, fecundtim illud f Rom. 4 . 1 .• Qui 
vocat ea qux non funt,tanquam ea quce funt.S^/V 
tur aternus Divina legis conceptus habet ralionem le- 
gts atema , fecundum quod a Deo ordinatur ad puber- 
nattonem rerum ab Ipfo pracognitarum . [a] Si notino 
Je parole , rerum ab Ipfo pracognitarum. Sicché, pria- 
ritate raiionis, da Dio prima fu confiderato 1’ Uomo, 
come libero e fciolto; dipoi fu confiderata la legge, 
da CUI dovevJ elTer ligato 1’ Uomo . Per ragion fé’ 
lempio. Iddio abeterno ha proibito 1’ Omicidio, dun- 
que pripritate rationis prima confiderò gli Uomini, e 

poi diè loro il -precetto , che uno non uccideffe l’ al- 
tro . 

Dunque ( diranno ) I’ Uomo nafce libero , ed in- 
dipendente da Dio ? No , egli nafce certamente fud- 

f ® P®' conseguenza obbliga, 

to ad ubbidire a tutti i precetti , che da Dio gli fo- 

acciocché venga ligato da quelli pjo_ - 
f r *•* '■‘chiede che quelli fe gli promulghino, e ali 

gelico Dottore nel medefimo airticelo i. ad 2 . dove, 
dopo aver provato darfi. la legge eterna , lì fa h fe- 

b guen- 


£a] S. Thwe I, 2. g, yt, a, i. gj j. 
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guente obiezione • Promulgatto efl de rathne legts \feà 
promulgatio non potutt effe ab aterno ^ quìa n$n erat ab 
aterno , cui promulgaretur y ergo nulla lex petejl effe 
aterna. E così rifponde : Ad fecundum àìcendum ^quoà 
promulgatio fit & verbo ^ & /cripto , & utroque modo 
lex aterna habet promulgatìonem ex parte Dei promul- 
gantis . • Sed ex parte creatura audìentìs aut infpìcien^ 
tis non potejl effe promulgatio atema . [tf] Non nega dan* 
que S. Tommafo, , che anche la legge eterna ha do- 
vuto promulgarfì agli Uomini , per obbligarli ad of- 
fervarla, effendochè la promulgazione ( come qui an- 
che efprime ) è di ragion della legge . Onde poi di- 
ce, che fe bene per parte di Dio la legge eterna ab- 
bia avuta la fua promulgazione, prima che folle creato 
r Uomo ; per parte non però dell’ Uomq ; non ha potuto 
la legge efiergli intimata , prima che V Uomo vi foffe , e 
éonfeguentemente non ha potuto obbligarlo, fe non nel 
tempo in cui T Uomo legem audìt , aut mfpìcit ^ cioè 
quando fente intimarfegli la legge dalla Chiefa , o 
pure quando la conofce per lume naturale, comefag- 
giamente fpiega Silvio : Aclualiter fune unicuique 
[ lex «terna ] promulgatur , quando cognitionem a 
Deo accipit diclantem , qu/d juxta re^am r^atìonern 
fit ampleBendum , quid fugiendum . [ ] E , quin- 
di dice Silvio , che la legge eterna ab eterno fu 
legge folo materialmente, ma non formalmente j fic- 
chè da quella non reflò già obbligato V Uomo , per- 
chè non vi fu r attuale e perfetta promulgazione : 
^ Lex atema fu it ab aterno lex materiali ter , non fuìt ta^ 
men ab aterno formaliter , feu fub ratione legis aElua^ 
liter oblìgantìs ; quia tunc non fuit aElualisy ^ perfe- 
Ra promulgatio. [c] Così parimente fcrive i! dotto 

P. Gio- 


ca) 5 . Tiom. 1. 1. q» 91. a. 1, ad 2. 
Cb) Sj/lvius 1. 2. qu. 90. a, 4.. in fin. 
Cc) Idem !• 2* q, «X. a. 1. od z. 
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P. Giovati Lorenzo Berti (m) dicendo , che la legge 
non fu legge obbligante , ma apparecchiata ad obbli- 
gare nel tempo , in cui dovea promulgarli agli Uo-» 
mini. Lo fleifo fcrive il Cardinal Gotti : Lex atema 
in aEiu fecundo^ neminem obligavìt , non ex defeElu r/r- 
tutìs , fed ex defeBu termini ; Jicut ab aterno fuit 
lex in mente Dei , quamvis prò aterno non cbligans ^ 
nec ligans , quia nondum applicata , & promulga- 
ta . {b) Lo (teffo fcrive il P. Gonet : Deus non prò- 
mulgavit legem aternam , ut creatura fubderentur fi- 
hi ab aterno y fed ^ ut [ibi fubjicerentur in tempore , prò 
quo erant futura in propria menfura ^ ( r-) Lo fteffq di- 
ce Onorato Tournely , il quale difende p^r altro ^ che 
la legge eterna fu vera legge , ma.poi aggiunge : Quia 
tamen lex ante creaturarum exiflentiam vere obligans 
non fuity cùm nibil ejfet ad extra , quod ea obligare- 
tur y palam efl rationem cornpUtam ìegis tunc tantum 
eì competere potuijfe y càm extiterunt creatura , qui bus 
fuit lex promulgata , aut faltem qua imprejfxone ipjius 
moveri eoe per un t ^(,d) 

In oltre S. Tommafo 2 . della (ìeffsi quajl, 

qu dice , che la legge che propriamente obbliga 1’ 
Uomo, è la legge naturale, non già l’eterna ; per- 
chè la legge eterna riguarda folamente Iddio regolan- 
te , ma la legge naturale è quella che riguarda 1’ Uo- 
mo regolato • Il Santo propone ivi il quelito : Utrum 
fit in nobis ali qua lex naturalis? E ( primum ) fi 
fa l’obiezione ; Videtur quod non fit in nobis aliqua 
lex nàturalis , fufficienter enim Homo gubernatur per 
legem aternam ♦ E così rifponde , prima in corpere - 
Refpondeo dicendumy quod lex y cùm fit tegula y& men- 
fura y duplicitet potejì ejfe in aliquo : uno modo ficut 

b 2 in 

I « 
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Ca) Berti TheoL lib. de Leg. cap. n, 2, in fin, 

Cb) Gotti TheoL tom, v, traSi. quajl. 2. dub, i, nuni, 

Cc) Gonet in Clj/peo tom. 3. Difp, 2. art, 2. num, 12. » 

QÌ) Honorat* Tournelp TheoL tom, z. c»p, 2. 3. 
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in reputante , & meyifurante : alio modo , ficut in 
£ulatOy & menfurato ; quia in quantum participat ali^ 
quid de reputa , ftc regni atur . . Talis particìpatto le^ 
gis (Sterrile in rationali creatura lex naturalis di ci tur . 

Indi rifponde individualmente alT obiezione fattafi : 
j^d primum ergo dìcendum , quì>d ratio illa procederete 
fi lex naturalis effet aliquid diverfum a lege aterna , 
non autem efi nifi quadarn pariicipatio ejus . [ ^ J Sic- 
ché , fecondo infegna S. Tommafo , ia legge eterna 
riguarda folamente Iddio come regolante, ma la leg- 
ge naturale è quella che riguarda , ed obbliga fola- 
mente r Uomo regolato . Onde fcrive il Cardinal 
Gotti , che quantunque la legg^ naturale ha una par- 
tecipazione della legge eterna , e perciò ncn diverfa 
dalla legge eterna , come dice V Angelico ; nulladi- 
meno la legge naturale è quella , che obbliga : non , 
perchè è partecipazione della legge eterna , ma per- 
chè ella propriamente ha ricevuta da Dio la forza di 
obbligare : Lex naturalis obligat de jure Divino , note 
quia pracisè efi participatio legis aterna , /ed quia ha^ 
bet Deum auÈiorem • (^) Ciò ha detto per efuberan- 
23, del refto o ha ia legge eterna, o naturale quel- 
la che propriamente obbliga , e liga T Uomo , è cer- 
to ch’ella non obbliga , fe non dopo eh’ è applicata 
all’Uomo colla promulgazione ; altrimenti , come ve- 
demmo con S. Tommafo , la legge non ha virtù di 
obbligare; poiché la legge [ come il Santo infegna j 
è una mifura , coti cui dee.mifurarh 1 ’ Uomo ; e fe 
Ja fnifura non gli viene applicata , egli con quella 
non può mifurarfi . 

Replicano: Ma a noi niuna cofa è lecita, fe non 
ci vien permeffa dalla Volontà di Dio ; pertanto , ac- 
ciocché lecitamente operiamo, dobbiamo prima cono- 
feere, fe quell’azione è conforme o no alla Volon- 
tà ^ 

$ \ 

(8> S. Thùm, i. 2. q, 91. 2. 

( b ) Getti 7 beoL Tom. 3. rr#^. 5. q. a. duh. i • num. 9. 
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tà DivJna • Si rifponde : Dobbiamó sì bene confor- 
marci alla Divina Volontà-^ ma a quale volontà'? fo- 
lamente a quella volontà , che noi manifeQamencc 
conofciamo che fia di Dio , e che voglia Dio che a 
lei ci conf9rmiamo . Quella anche è dottrina di S, 
Tommafo, il quale dice : Voluntas i^ltur humana te- 
netuf conforman Divina Voluntati formaliter , feci non 
materialiter , (a) Quel formaliter lo fpiega il Santo ) 
in volito boni communis , cioè che in ogni azione in- 
tendiamo il bene on(j4io , ficcome già è cofa onella 
per ciafcuno il.fervirfi della libertà donatagli da Dio9 
poiché ogni cofa che da Dio non ci è vietata , è o- 
nefla . Perciò faviamente fcrilTe il P. Gonet : Homo 
tenetuf conformar i Voluntati Divina in volito formali ^ 
faltem negativè , hoc ejl [ fi noti ] non difcordare pc^ 
Jttivè ab illa in %ali volito . [^] Ed aggiunfe nel num. 
42. che noi fiam tenuti a fare quel che impone la 
Divina Volontà , ma non quel che eforta , o permette. 
Del refio, dove la Volontà Divina in particolare non 
ci è nota , noi non fiamo obbligati a feguirla . Così 
infegna lo fielTo S. Tommafo dicendo : Et ideo quicunque 
vult aliquid fub quacunque ratione ioni ^habet volunta^» 
tem conformem Voluntati Divina , quantum ad rationem 
voliti , Sed in particulari ne f cimus ^ quid Deus velit ;& 
quantum ad hoc , non tenemur conformare voluntatem 
nojìram Divina Voluntati, (c) Dunque non è tenuto 
V Uomo di conformarli alla Divina Volontà , dove 
quefla Volontà di Dio non gli è manifefia ; ficcome 
più difiintamente dichiara il P. GoriQt : ' Homo non te- 
netur conformari Voluntati Divina hi volito materiali , 
nifi quando Voluntas Divina nobis pracepto vel prohi^ 
bidone manifefìatur • ( d) Lo fielfo fcrive il Cardinal 
Gotti : Ratio legis non conftjìh folum in ejfe ojienfivo 

b ^ ’ boni 

Ca) S. Thom. i. x. q, 19. 0. io. 

Cb) Gonet in Cljfpeo tom, 3. D. 6 , a. 2. n* ^ 6 , 

Cc) 5 » Thom, I. 2. q, 19. a, io. ad i, • ^ 

Gon^ eh. art. a. n. 37. in fn. 
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boni & rHaU ^fed in effe praceptivo, & obligativo . (d) 
Sicché dove' non fi conofcc la Volontà di Dio , che 
ci obblighi a feguirla , noi non fiamo obbligati di 
conformarci a quella. \b) E ciò prima Tinfegnò S. 
Anfclmo dicendo : Non femper debemus velie quod 
Deus vult\ fed quod Deus vult nos velie debere • [ ^ ] 
E lo fteflo fcrifle S. Tommafo : Etfi non tematur ho- 
mo velie , quod Deus vult ; femper tamen tenetur vel- 
ie , quod Deus vult eum velie , & hominì precìpue in- 
Yìotefcit per pracepta Divina • [d] 

Un certo moderno Autore cerca per altra vìa di 
confutare la noHra fentenia , e dice così: Per dirfi 
che una legge fia dubbia , dovrebbe dubitarli , fe una 
tal legge efifte , o no.; ma quello [ dice ] non può 
elTere , perchè le leggi così Divine come umane che 
dobbiamo oiTervare tutte fon certe , ed abbaftanza 
promulgate • Il dubbio dunque cade ^ non già fopra 
refiftenza della legge, ma fopra i cafi particolari, fe 
quelli fien comprefi o no nelle leggi univerfali ; ond* 
è che fe vogliamo fervirci del principio fuppofto , cioè 
che la legge dubbia non può indurre un obbligo cer- 
to , non polTiamo dire che la legge dubbia , o non 
abballanza promulgata , non fia legge , ma folo dob- 
biamo dire Quando v’ è opinione probabile da am- 
bedue le parti, che la legge fi ftenda, o rio, a quel 
cafo, la legge certamente non fi ftende . Ma dicen- 
do così ritorna la difficoltà del Principio , poiché 
quando v’è il dubbio, fe fia lecita alcun’azione , o 
non fia lecita , come comprefa , o non comprefa 
dalla legge, non può affignarfi un tal principio come 
certo • Sin qui 1’ accennato Autore , feguendo in ciò 

quel 


Cotti Tom» 2. qu. 2. dul^. 2, §• i. ». g. 
Cb) Gotti tom. 2. gu, 2. du^, 2. §. ,1. ». 9* 
Cc) 5 . Jfnfelm. Uh. de Simil. cap. 159. 
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quel che prima di Ini fcriffe il jP. Danieli Conctna 
nella fua Teologia Criftiana. • 

I , Ma fi rifponde con quel che fcriffe lo fieflb P. 
Concina nel Compendio di detta Teologia ( tom.i. 
de Legìb. cap. 2. n. lò. ) dove dice , che benché la 
legge fia certa , non però le circofìanze diverfe che 
occorrono ^ fanno che la legge ora obblighi , ed ora 
non obblighi ^ giacché i precetti fono bensì immuta- 
bili , ma alle volte non comandano fotto quefta o 
quella circofianza . Quindi ( noi ripigliamo) non va^ 

. le dunque il dire , che. le leggi fon certe ; perchè 
mutandofi le circollanze de'cafi, fi rendono dubbie, 
e come dubbie non obbligano. Dunque , replica l’Au- 
tore riferito, fecondo il voflro principio, che la leg- 
ge dubbia non obbliga, voi concludete , che nel dub- 
bio se la legge fi fiende o no a quel cafo, certamen- 
te non fi (fenda . Ma noi rifpondiamo ritorcendo 
r argomento , e diciamo : Dunque fecondo la vofira 
fenienza, in dubbio fe la legge fi (fende a quel cafo, 
dovremo dire, che certamente fi (fende • Ma ciò è 
quello che noi neghiamo. Non già afferiamo , che la 
legge , in dubbio certamente non fi (fende al cafo , 
ma diciamo che quando vi fono dall’ una e dell’al- 
‘tra parte opinioni egualmente probabili , allora noa 
effendo certo che la legge fi (fenda a quel cafo , a 
rifpetto di quel cafo la legge fi rende dubbia , e co- 
me dubbia non obbliga , poiché allora non é abba- 
flanza promulgata . .Coll’ cfempiq fi rende la cofa piò 
chiara . Abbiamo noi la legge univerfale che vieta 
Tufura, ma quando da ambedue le parti vi è eguale 
probabilità, che alcun contratto fia o non fia ufura- 
rio , allora non vi apparifce alcuna legge certa che 
lo proibifca. E perciò, finché prudentemente fi du- 
bita , fe quel contratto fia o. no ufurario , vi fafi^ 
bensì l’opinione che quel contratto lia .vietato dalla 
legge , ma frattanto non v’ è legge certa che lo vie- 
ti , e pertanto circa di tal contratto reffa dubbia U 
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legge. Rifpetto all’ ufura è certa la legge, che 1 
proibifce ; ma rifpetto a quel contratto la legge 
incerta. A che fcrve dunque T opporci [ fecondo di- 
cono i Contrari ] che qui non fi tratta, fe la legge 
efide o no , mentre è certa la legge che proibifce 
r ufura ; ma folo fi cerca fe a quel cafo fi lìenda o 
non fi ftenda la legge ? Poiché [ diciamo ] pofio che 
veramente fia probabile, che quel cafo non fia com- 
prefo dalla legge, lo fieffo è dire, che fia cofa dub- 
bia che a quel cafo fi fiende la legge, che ’l dire che 
la legge a rifpetto di quel cafo è dubbia; e fe la leg- 
ge a rifpetto di quel cafo è dubbia , per confeguenza 
a rifpetto di quel cafo non obbliga . Quoties dubtum 
tfl ( fcrive il P. Sanchez con altri ) , an appofttum fu 
prxceptum naturale vel humanum de alìqua re , non 
obl'tgatut dubitans , quia donec ronjiat de prxcepto , pof- 
fdet voluntatis liberto^ . Et idem dicendum ejl [ ag- 
giunge ] , quando pojì prudentem inquifitionem dubita- 
tur ^ an hxc res comprehendatut fub prxcepti verbi s ^ 
quia perinde eji ac dubitare , utrum de hxc re lata fit 
lex . (j) Lo fiefio fcrive in altro luogo : Etiam lex 
naturali s nunquam obligat cum folo dubio , v. gr, an 
talis aSlus fit probi bitus ; fune non obligantut homines 
ex Vi legfs ad abjUnendum a tali a£lu , quia non ejl 
eis lex fnfficienter intimata . (^) Lo fieflo ripete in 
altro luogo : Quandin eft judicium probabile , quod 
nulla fu lex prohibens aclionem , talis lex no>t ejl fu£i- 
cienter propofta homini ; unde , ehm obligatio legis fit 
ex fe onerofa , non urget , donec certiùs de illa con- 
Jlet . (f) Dove [ finalmente io dimando ] fia fcritta 
quella legge dagli Awerfarj fuppofla , che (emprechè 
fi dubita, fe la legge fi fiende o no a qualche cafo, ‘ 

ed 
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ed è probabile che noh fi ftcnda, fiafn tenuti ad of-* 
fervarla ? Almeno quefia nuova legge univerfale ella 
è dubbia , e come dubbia non obbliga • ^ 

Dicono : Ma fé in verità quel cafo è comprefo 
dalla legge ^ allora operando^ fecondo T opinione inen 
tuta , già rèilerebbe offefa la legge , e fi oprerebbe 
coQtro da Divina Volontà. Abbiamo qui voluto re-, 
gillrare tutte- le oppofizioni de’ Contrari , per rifpon- 
dervi , e far vedere,. che tali oppofizioni, quante più ^ 
fono, tanto più rendono chiara la nofira fentenza • 
Rifpondiamo dunque , che in tal cafo atfatto non fi > 
offende la legge, e non fi opera contro la Divina XTo-» 

! 13 trra. Non fi offende la legge, perchè allora la leg- 
I ge è dubbia , e perciò non obbliga ^ e confeguente- 

[. mente ella non può chiamarli jegge, o almeno legge 

che liga, giacché la libertà dell’ operante ( la quale è 
certa ) non può efTer ligata che, da una legge parimen*^ 
te certa . Sicché in tal cafo non fi opera contro la 
legge , -ma folamente contro l’opinione che difende 
efiervi la legge ; poiché la legge, fin tanto ch’ella è 
dubbia, farà opinione , ma non legge. Nè fi opera - 
allora contro la Divina Volontà , perchè [ Gccome 
abbiam dimoftrato di fopra con S. Tommafo ] non 
v’è obbligo di conformarfi a quella Volontà Divina, 
che non ci è manifefiata . Come mai in verità può 
dirfi, che fiam tenuti a conformarci alla Volontà di 
Dio in aftenerci da qualche azione , quando non fap- 
piamo che Iddio la proibifca ? .Ripetiamo le parole 
di S. Tommafo già di fopra riferite : Sed in patticu^ 
lari nefcimus ^ quid Deus vedt y & quantum ad hoc ’ « 
non tenemur conformare voluntatern noftram Divina Fo- 
luntatt , (tf) Ripetiamo àncora le parole del P. Gonet: • 
Homo non tenetur conformari Voluntati Divina in volito 
nifi quando Voluntas Divina nobts pracepto 


[a] SsThom. 1.2. q, 19, a, io. ad 1. 
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vel prohtbttìone manifejìetur . ( j ) 

Ma replica V Autor moderno accennato di fopra ^ ' 

c dice : Quando vi fono due opinioni probabili dal- ' 
r una e dall’ altra pane , è illecito il feguir la beni- 
gna , fe non in vigor della legge eh’ è incerta , alme- 
no in vigor del principio tenuto dagli fteffi Probabi- 
Jilli , cioè che ad operar lecitamente non bada il giu- 
dizio probabile , ma è necelfario il giudizio ceri» 
deU’oneftà dell’azione . Quefte fon le parole indivi- 
duali dell’Autore fuddetto. Ma ad una tale obiezio- 
ne la rifpoda è patente: fempre e quando non è vie- 
tato il feguir r opinione benigna in vigor della leg- 
ge , per effer ella incerta ; allora manca il ligame , 
da tui venga a reftar ligata la liberty dell’ Uomo ; e 
perciò, non effendovi allora legge che la liga , e le 
proibifee l’azione, retta la libertà nel fuo potteffo 5 e 
per confeguenza 1’ azione è certamente onetta , giufta ; 
il comune AlTioma preffo tutti noto : Cuique facere 
iibety nifi td a jure prokibeatur ^ come fi ha nel Te- 
flo lnflh.de ]ure perfon,%. i. E cpme ancora infegna 
per principio certo 1’ Angelico -dicendo : lllud dichut 
ItcituYn ^ quod nulla prohìbetuf • (^) E fi avverta, 
che ivi il S. Dottore parla di cofa che propriamente 
s’ appartiene alla liberta dell’ Uomo , ed alla legge 
naturale • 

Non voglio tralafciare qui di rifpondere ad una 
certa Decifione, che fi alferifee dagli Avverfarj fatta 
dal Clero Gallicano , cioè che non fia mai lecito /fe- 
guir l’opinione probabile in concorfo deH’egualmente 
^ probabile più tuta. Per i. diciamo , che malamente 
fi chiama quefta Decifione del Clero Gallicano, poi- 
ché non fu fatta che da’ foli quattordici Prelati , quan- 
doché i Vefeovi della Francia fonO' da trecento in 

cir- 
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circa • Per 2. rifpondianio , cfìè coftòro ben diceano 
ciò y parlando centra quei Dottori probabilifU , che 
voleano effere per fe fteffo lecito il feguire ogni opi- 
nione egualmente probabile , per quella MalTima da 
efTì comunemente adottata, che Qui proòabUiter agìty 
prudenter agii . Ma quella MafTima , in se parlando , 
è certamente falfa, perchè non è prudenza, nè è ie« 
cito l’operare coir opinione folamente probabile avver^ 
fo r opinione più tuta egualmente probabile , fenza 
riHettere ^ad altro princìpio, che al riferito di fopra, 
cioè che opera prudèntemente , chi probabilmente 
opera coll’opinione egualmente probabile; giacché in / 
tal cafo vi manca la moral certezza dell’ oncilà deK 
l’azione, fenza cui non fi può operare • Ma altro è 
poi il feguire T opinione egualmente probabile col 
giudizio riflenrò , o fia concomitante , eh’ elTeiido in 
tal cafo dubbia la legge, la ‘legge non obbliga.. Sic- 
ché i Prelati di Francia giuftamente han detto , non 
elfer per sè lecito l’ ufo dell’ opinione probabile in 
concorfo dell’ egualmente probabile , che (la per la 
legge : parlando [ dico ] in se , precifa la rifleffione 
del giudizio, che allora la legge ^è dubbia* Almeno, 
dice il P. Amori , e(fi a tal riflelTione non vi avran 
badato • Che fe poi hanno intefo dir ciò , anche at- 
tenta la riflelfione fuddetta , ingiuftamente han pofto 
r obbligo di feguir la più tuta nelle opinioni egual- 
mente, o quali egualmente probabili; poiché attento 
il principio rifleffo , o fia concomitante, che la legge 
dubbia non può imporre un’ obbligo certo , allora fi 
opera col giudizio pratico moralmente certo dell’one- 
flà dell’ azione: Ho detto, egualmente y o quafi eguaU 
mente probabili y perchè [ fecondo in ciò convengono 
li Probabilifti , e gli Antiprobabilifti ] quando è poca 
la preponderanza tra l’una e l’altra opinione, ficchè 
tenue, e dubbiofo è l’eccefTo, allora ambedue le opi- 
nioni fi reputano egualmente probabili, giuda l’Alfio- 
xna comune , che parum prò nìhilo reputai ut ; perchè 
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allora, effendo dubbio l’ecceffo a favor dell’ opinione 
che fta per. la legge , la legge è fimilmente dubbia 
con vero e (ìretto" dubbio. 

Ma diranno: Se^l giudizio fpeculativo dell’ opinio- 
ne , che faVorifce la libertà , è folarrente probabile 
contro r opinióne più tuta anche probabile , come 
può edere poi, che’l giudizio pratico fia mv^ralmcnte 
certo, qnal vi bifogna a lecitamente operare? Come 
mai [ dicono ] .il giudizio pratico pub dfer diverfo - 
dallo fpeculativo? Ma a tal difficuhà fi rifponde eoa 
Mofif. Ahelly Vefeovo Rutenenfe , e con Eujebìo Amorty 
che altre fon le ragioni , che riguardano la verità 
della cofa , e che rendono l’ opinione probabile : altre 
poi le ragioni , che riguardano 1’ onefià dell’ azione , 
e ci rendono moralmente certi di bene operare . Per 
efempio altra è la ragione, che rende giufta la guer- 
ra : altra è la ragione^ [ cioè il comando del Princi- . 
pe ] che rende lecito al Suddito il militar nella guer- 
ra dubbiamente giuda . Ciò porto , non vale a dire 
che ’l giudizio pratico non può effer certo, quando 

10 fpeculativo è folamente dubbio ; poiché quando 
r opinione è verameptè probabile [come fi fuppone ] , . 

11 Suddito per k) giudizio fpeculativo, folamente pro- 
babile circa la verità della cofa , giudica che fia la« 
guerra folo probabilmente giufta ; ma all’ incontro 
per un’altro giudizio certo , anche fpeculativo circa ' 
l’oneftà deir azione, giudica che può in pratica, anzi 
dee militare , etfendo il Suddito obbligato di ubbidi- 
re al fuo Principe, fempre che’l di lui precetto non 
è certamente illecito. Sicché. il giudizio pratico certo 
vìen formato da due giudizj fpecularivi , ma che ri- 
guardano diverfi oggetti : poiché il primo riguarda la 
verità della cofa , cioè che la guerra è probabilmen- 
te, o dubbiamente giufta , e quefto primo giudizio- 
fpeculativo è folamente probabile, o dubbio: il fecon-r 
do giudizio poi' fpeculativo riguarda Tonertà dell’azio-' 
sve di militare. , cioè che in dubbio dell’ ingiuftizia,. 
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della guerra, e del precetto del Principe, il Suddito 
Jecitamente ubbidifge ^ anzi è tenuto ad ubbidire al 
fuo Principe ; e quefto fecondo giudizio è certo ; e 
quefto giudizio fpeculativo Qerto , ma riftefto , fi 
l^endNe certo anche il giudizio pratico del Suddito cir- 
c<^ l’oneftà dell’azrone, cioè che lecitamente egli può 
militare nella guerra dubbiamente g;ufta. E lo ftefto 
dee dirfi in ogni cafo , nel quale vi fono opinioni 
probabili delf una e dell’ altra parte, dove il giudizio 
oratico fi rende certo dal principio rifleftb . da noi 
provato , che la legge dubbia non può ridurre un ob-» 
bligazione certa .* 

Ma no ( dicono finalmente gli Avverfar; ) , ben 
vi è la legge generale de’ Canoni, dove fi dice, che 
ne’ dubbi dee eleggerfi la via più tuta , come .fi ha 
nel c, Illud Dominus ^ de Sent,excom.r\t\ c.Adaudien- 
ttam^ de Homìc.neX c, PetÌNo tua ^ eod.ttt. nella C/e- 
ment. Exevìt ^ §. Item de Verb, e nel r.. 

Juvenisy de Ma rifpondiarbo , che un tal det- 

to , o fia regola de’ Canoni non può affegnarfi per 
legge univerfale , che vieti l’ufo dell’opinione egual- 
mente probabile \ giacché ( oltre gli Autori innume- 
rabili ieguaci della noftra fentenza ) gli fteftl Auto- 
ri antichi addotti da’ Contrari , come fautori della 
loro fentenza rigida, altrimenti l’interpretano , e la 
fpiegano . S. Antonino dice , che quella regola è di 
configlio , non di precetto : Inducunf illud : In dub- 
bio tutior via eligenda eft . Refpondetur ^ hoc effe ve* 
rum de honeftate ^ & meritr majorhate ^ & non de /iz- 
lutis neceffitate quoad omnia dubia . [ /; ] Ed in altro 
luogo fcrive più efpreffamente : Elicere viam tutiorem 
confila ejl^ non pnecepti ,{b) Lo ftefto fcrifte Giovan- 
ni Nyder : Viam tutiorem elìgere , eji confilii , rmi prf* 

ce^ 

, .. -' ifc ■ - I. I I ; r ■■ I, 1 ^ , , ^ I II 

(a) S. Antonin, p, i. cap. a,‘ 

Cb)' Idem p* i*' ria» 3. cep^ xo. §• io. 
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^epri, (tf) Lo fleffo fcrifle Tabiena : Nef valete quid 
in dub'tìs tutior via ejl eligenda ^ quia hoc non eji pra- 
ceptunijfed confilium • [b] E lò fteflfo f ri (fero S. Bo- 
naventura , Gerfone , e Silvedro , come può vederli 
appre(fo Tirillo • (f) 

^ In oltre dicono altri , che quella regola procede 
ne' meri dubbj , ma non già nelle opinioni probabi- 
li : altri dicono , che procede ne* dubbj di fatto , 
non di jus : altri che procede nel dubbio pratico , 
non già nello fpeculativo, come dice anche S. Anto- 
nino : llle qui agit jcienter id ^ de quo dubitat effe 
n^ortale , permanente dubitatione y mortaliter peccai . {^d) 
Lo (ìelfo Santo Arcivefcovo in altro luogo ciò lo 
fcrive piò chiaro , dicendo : Seà qui emit prcedìila 
ra y potejl non dubitare , fed opindri licttum effe , ex 
quo per Ecclejiam non ejì determinatum contrariurn , & 
multi Sapìentes licttum affeverent ; avverib altri con- 
traddicenti , come antecedentemente avea fcritto co- 
sì , Cùm Sapìentes contraria fibi invicem in hujufmodì 
fentiant p [ej Sicché dicendo ciò il Santo, riprova fo- 
lamente T operare col dubbio , ma non già coll'opi- 
nione probabile , qual la fuppone probabile , per la 
ragione che ne alTegn^ , cioè perchè non è riprovata 
dalia Chiefa , ed all' incontro è tenuta da più Sav) , 
che dicono quel contratto effer lecito , benché altri’ 
Savj fentano il contrario . Lo fteffo dice Angelo : 
Nec obftat pradiElìs y quhd in dubììs tutior pars ejl e/r- 
genda y quìa hoc verum ejì y quando propria dubiumeji; 
fed quando etìam opinio , fecus efl , quia tunc non fu^ 
mus in dubìo . [f] Lo fteffo fcriffero Navarro , e SìU 





N/der iti Ctmfotst, ec. pare. 3. cap^ «tf. 
Cb) Téh, in Summéy verbo Scrupulus, 

(c) Terili, de Probab, qu, z 6 . n. 21. 

<d) S. Jntonint^» 1. m. 3# c, 10. $• ip. 
[cj Idem p. 2. tip. 1. eop. 11, §, a®. 
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vefiro . (a) Oltreché molti gravi Autori dicono giu- 
ftamente ^ che quella regola di eleggere la via più 
tuta , fu po(\a da’ Canoni folamente a rifpetro de’ 
cafi particolari riferiti ne’ tetti citati ; poich’etti te- 
tti , che obbligavano a feguir la parte più tuta , fi 
aggiravano circa le fole leggi umane . E ciò potto , 
chi mai dirà, che fiam tenuti ad offervare anche le 
leggi umane nel dubbio fe vi fono, o no? StuhJJììni 
efl homìnìs [ fcrilfe Lattanzio ] pr^eceptìs eèrum velie 
parere^ qu£ uttum vera aut fai fa finty dubttatur ^ {b) 
Di più nel c, i^. (Jum in /ure, de Offlc. & pot,Jud» 
deleg, fi dice : Nifi de mandato Sedis Apoftolica cer^ 
tus extitetis , exequi non cogeris quod mandai ut • Di 
più nell’Autentica Quib. mod, nat. , &c, §. Natura^ 
fi dice: In dubio nullus prafumkur obligatus , Il Det- 
to dunque di dover feguir ne’ dubbj la parte più tu- 
ta \ non pub intenderfi porto da’ Canoni come rego- 
la generale per tutti i cafi ; ma folamente per alcu- 
ni cafi particolari riferiti ne’ tetti citati , dove gìurta- 
mente ditte il Pontefice , che in quei dubbj doveva 
eleggerfi la via più tuta , per caufa degli fcandali , 
e d’altri fconcerti , che doveano evitarfi in tali cafi. 
Per vedere cib chiaramente , bifogna efaminar qui 
brevemente i fatti allora occorfi , e le decifioni de’ 
tefti che ci oppongono. 

In quanto al cap. Jllud Dominus , de Seni, extóm, 
ivi il cafo fu , che un certo Vefeovo , non oftante 
la pubblica fama della feomunica fulminata contro 
di lui , volle temerariamente celebrare ; onde dicia- 
mo , che cortui giurtamente fu deporto da Innocenzo 
III. poiché, rtando egli in dubbio della feomunica , 
almeno dovea far diligenza per accertarfi della veri- 
tà, 

. ^ ' • t m, 
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tà , é frattanto aflenerfi dal celebrare . Onde ginfta- 
mente difle il Pontefice : in dubih via turior efl 

tligenda , etfi de lata in tum fententia dubitaret , de- 
huetat tante» potius abjlinere ^ quàm Sacramenta EccU- 
fia celebrare. \ 

, In quanto al c. Ad audientiam , de Homic. il cafo 
fu , che un certo Sacerdote ferì un Uomo , il quale 
poi fe ne morì Indi fi dubitava , fe quegli era mot- 
to per tal ferita. Clemente IIL dec'ife , che frattan- 
to era conveniente, che il J 5 acerdote non celebraffe 
dicendo": Cktw in' dubiis femitam debeimus eligere tu- 
ticrem, vor conyenit injungere Presbìtero , ut no» mi- 
nijìret. Qui diciamo per prima, che in tal cafd aon 
ancora efafi appurato il fatto ,• cioè fe per tal ferita 
folle morto quell’ 'Uomo onde foggiunge’ il teflo : 5"» 
ex alta infirmitate obierìt , poterit Divina minijìrare . 
Perciò. frattanto faggiamente ordinò il Papa , che il" 
Sacerdote fi aftenefle di celebrare , effendo dovere 
' che in tale dubbio fi fceglieffe la via più ficura. Di- 
ciamo per fecondo, come ben avvertono Navarro^ e 
Suarez , che fn tal calo non fi trattava di olfervanza 
di alcun precetto , ma folo d una certa convenienza 
affinchè fe poi fi folle appurato , che’l Sacerdote era 
flato r omicida, non vi folle flato fcandalo nel Po- 
polo in averlo veduto celebrare . Lo flelTo fu difpoflo' 
•in fimil cafo di omicidio dubbio nel c. Petitio tua 
24. de Homic. dove fi dille •• Cum .ftt confultius in 
hujufmodi dubiò abfiinere^ quam temere celebrarci Chi 
non vede, che in tali cali ben 'conveniva , anzi era 
neceffario , che fi fceglieffe la via più ficura con a- 

flenerfi dal celebrare, per riparare allo fcandalo, che 
poteva avvenirne ? 

In quanto alla Clementina Exivit , ivi i Frati 
Minori interrogarono la Sede '>Apoftolica , fe follerò 
tenuti fotto colpa grave a quelle Regole della Reli- 
gione, che non erano impofte con parole precettive. 
Rilpofe il Papa : In bis , qua Anima Jalutem refpi- 
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cìunty ad vttandos gtaves remorfu$ con/ denti ae pats fecurior 
efl tenenda Primieramente in tal cafò^, ‘dicendo ii 
Papa, ad vttandos graves temorfus confcienùx , verifi- 
xniltnente parlò per conHglio , non per precetto ^ In 
oltre, dicendo, pars fecurior ejì tenendo , non intefe 
certamente parlare della ficprta materiale in doveriì 
abbracciare r opinione piu tuta , ma della ficurtà di 
cofcien-za in operare , non col dubbio pratico', ma 
colla certezza morale delPpnenà dell’ azione ; perchè 
fe aveffe parlati) ddla ficurtà materiale /avrebbe di- 
, chiarito , che tutte le parole di modo' imperativo, 
importavano precetto', il che fenza dubbio farebbe 
/lato materip.lmenté il più tuto;ma il Papa dichiarò 
il contrario, dicendo che non tutte le parole imperative 
importavano precetto , ma folamente quelle che do- 
veano intender/5 precettive per ragion *delle parole, O' 
della materia , ex vi verbi , vel faltem ratihne materiiS 
de qua agìtuf. Dèi refio, diffe/ Lich Fratres nen ad 
ornntum y qux ponuntuf in Regala fub verbis imperati^ 
Vt modi yficut ad praceptum y feu praceptis aqiiipollen-^ 
ttum obfervantiatn teneantur y expedit tamen ad obfer-^ 
vandam puriiatem Regala , & rigorera , quod ad ea^ 
Jtcat ad aquipollentia praceptis fe noverine obligatos 

ìùc' tnferius admtantat . Ed indi di-fotto notò il 

Papa, quelle cofe , che doveano intenderò come di 
precetto . 

In quanto finalmente al c. Juvenis ^ de SponfaU 
Il caro IVI fu, che un certo Giovine/ efiendo di fette 
anni fposò una Donzella, morta la quale fposò poi 
una fua Confobnna . Indi, ferro il dubbio, fe il prU 
nio Matrimonio èra valido , o invalido per difetto d* 
impotenza in età così tenue di fette anni , Eugenio 

Marito fi feparafTe dalla fuddetta 

Polio CIÒ, oici^tno per i. che ij Papa ordinò là 
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feparazione, non perchè ftimà che nelle opinioni du^ 
bici doveffe Tempre feguirfi la piu tuta , ma perchè 
la feparazione era neceffaria per evitare lo fcandalg ^ 
e confèrvare 1’ oneftà della Chiefa • Diciamo per 2 . 
^he pronunziando il Papa le parole > Quod certìus exi- 
fiimamusy tenere debemus ^ non dille ciò a rifpetco del 
Giovine, il quale ben era confapevole, se nel tempo 
del primo Matrimonio- era impotente , o no ,,ma a 
jrifpetto de* Giudici , nel Foro, quando le ragioni 
delle Parti fon dubbie, cereamente effi debbono atte- 
nere a quello eh’ è più certo ; e perciò diffe , certtuSj 
non tutìus , cioè- che (limava cofa più certa il dover- 
li ordinare la feparazione, perchè la nullità del primo 
Matrimonio era dubbia , onde il poileffo ftava per 
quello. Che ha che fare dunque ciò colla noftra que- 
flione , dove (T tratta di Foro interno^, e non di dub- 
bi di fatto , ma di opinioni egualmente probabili ? 
Ma per finirla circa tal punto , diciamo che 1* alferi- 
re , che quel Detto de’ Canoni , In dubiis vìa tutior 
ejì elicendo y fia una legge univerfale per tutti i cafi, 
non è finalmente una dottrina .certa , ma una mera 
opinione ( fecondo me improbabili/Tima ) de’ Contra- 
ri ; ond' è che al più quefia regola , o fia legge uni- 
verfale da effi fuppofia è una legge dubbia , e come 
dubbia [ ficcome abbiam provato ] non obbliga. Ma 
dicono i Contrari, che ’l F. Vafquez , con tutto eh. 
i Probabilifta , non ammette quello Principio, che la 
Jegge dubbia noq obbliga. Un Autore moderno rife- 
fifee con molta pompa le parole del P. Vafquez , le 
quali fono : Sequitur mantfejìè deci pi eos , qui pHtant 
iutn qui dubitai , an lex alìqua lata fuerìt , ^ 
mulgata in Curia , ea lege non teneri , eo quod ìpfinon 
fatis promulgata cenfeatur . Falluntur igitur prtrnò tn 
dtcìrina ipfa t fiquidei/n in dubiìs tutìor pars ejl eltgen^ 
da » * * Deìnde in ratione decepti funi , eo quod [ ut 
ex diblis conjiat ] aliud eJì promulgatìo , ^ aliud autetft 

ejì mùtia legis • Et quamvis is qui dubitai de lege , 
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non haberet notìttam fuffictentem legts , ut ea teneretur; 
tamen non potejl dici catete fujficienti promulgatione le- 
gìsy fi revera in Curia prgmpilgata fuiffet , fed notitia 
/ufficienti iUius , Perf^in , ut diximus , ea dubitatio fa- 
tis e/l , ut fattone ejus tutiorem partem /equi debeat . 
Vafq* I. 2, ^tfp. 156. cap. 2. w. 8, Ma primieramen- 
te rifpondo , come mai il P* Vafquez poteva inten- 
dere , che la legge dubbia obbliga 1 * Uomo , quando 
queft* Autore ditende fortemente , che ficuramente può 
feguirfj ogni opinione probabile men tuta , 'ed anchC' 
meno probabile ? e dice elle quella fentenza era co- 
mune nelle Scuole a tempi* fuoi ? In oltre riflettafi 
fui palio riferito I che ’l jP. Vafque^ non* folo non ri- 
prova il Principio , che la legge dubbia non obbli- 
ga, ma efpreiramente lo conferma con quelle parole: 
Et quamvis is qui dubitai de lege , non haberet noti- 
tiam fuffuientem legts [ fi noti ] ^ ut ea teneretur ; 
tamen Riflettali jn oltre, che quantunque il F. 
Vafquez dica appreffo , che chi dubita della promul- 
gazione della legge è tenuto alla legge per la Rego- 
la , In dubtis tutior pars efi cltgenda y nulladimeno , 
come ho olfervato in fonte nel luogo di fovra citato, 
egli parla delle leggi umane certamente promulgate 
nella Curia del Principe ; onde dice, che benché la 
notizia della promulgazione non fia pervenuta ad al- 
cuni , la legge nonperò è vera legge . Ora che ha che 
fare ciò con quelle leggi Divine ^ le quali probabil- 
mente non vi fono ? In quanto poi alla Regola di 
dover feguire ne’ dubbj la parte più tuta , il medefi- 
mo Pp Vafquez in più Ipoghi dice , ch’ella corre ne’ 
dubbi pratici, ma non già nelle opinioni probabili . 
Nello fteffo Capo 5. della citata *Difputazione 156» al 
numero 12. dice così fUbì efi varietas òpinionum de 
fenfu alìcujus legìs ^ plurimum valeat apiid Judic^spro- 
ùabìlior hìterpretatio • Quando autem eji varietas opinio- 
num^ non efi necejfe' /equi partem tutiorem* Piùefpref- 
famente poi ciò fpiega in altro luogo , dove dice*: 
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hcd verh Jxtoma ^ Tutior pars ejì eìigenda , tnteHìgì- 
tur folum in dubiis j no^ in •opinioni bus ^ nempe quan-. 
do dubium tale ejl j ut judicium (onfcientiiC cum ajfen^ 
fu colligi non poffit , fed etiam femper maneat dubia 
confcientia^ ficut intelUgit Navarrus ^ & Sylvejier ,[a^ 

Aggiungiamo : Se vi foffe legge certa di dover 
Tempre feguire ne’dubbj le fentenze piìi tute, ficchè 
niuna azione foffe lecita , ^e non coffaffe che quella 
è conforme *alla legge eterna , per ragion che il pof- 
feffo della legge eterna precede quello della noftra li- 
bertà [ come vogliono i Contrarj ] , quomodo [ quac- 
ro ] potniffet Ecclefia concedere Conjugi , qui dubi- 
tar de fua potentia ad copulam conjugalem , ut pof- 
fic eam per triennium experiri, femper ac non fit de 
impotentia certus ? Si frigiditas prius ptobarì non pof- 
fit ^ cohabitent per triennium^ fune verba Pontificis in 
c. Laudabilem , de Frigid. O* Malef Ex hoc textu 
iìc arguimus : Lex non accedendi ad non fuam eft 
lex Divina & naturalis , ac prsecedens omne jusquod 
homo habere poffit ad fuam libertatem , prout fup- 
ponunt Adverfarii . In dubio ig tur , an Vir fit po- 
tens, quód idem eft ac effe in dubio, an Mulier cucn 
^qua Matrimonium contraxit, fit fua Con ux , vel non, 
quomodo poterit Vir ex permiffu Ecclefiae ad eam 
accedere, & taftus turpes habe;e cum ^a ad copulam 
experiendam , tium ta6fus illi cum non fua , fi cafa 
non eft fua, certè funt vetiti fub mortali ? Nunquid 
Ecclefia in lege naturali poterit difpenfare ? Omninò 
ideo dicendum , quod leX non accedendi ad alienam, 
non obligat , nifi cafu quo certè ipfa lex exiftit , & 
patet ; dubio poifidet hominis libertas • Et 

ideo Vir qui propter conjugium initum acquifivic jus 
ad copulam, femper ac dubitar de lua potentia, po- 
teft copulam experiri. Reftè ^utem Pontifex ad hu- 

juf- 

U) V»[^ucz, X* 2. qu, jq» art, 6 , difp, 6 i, cap, 9. 4$ 
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Jufmodi experimentum triennium determlnavìt , 
poft triennìum , copula nunquarii interim confurnma-' 
ta^ impotentia cenfetur moraliter certa . Nec valet 
dicere, eo cafu pofTidere Matrimonium bona fide con- 
traftum ; nam fi ferv^anda effet regola ab Adverfariis 
universè ftatuta , quod lex Divina tarnquam • aeterna 
omnem antecedic humanam libertatem, ac propterea 
in dubio opinio tutior fijmper fit pr.'^ferenda , nullo 
modo in nolìro cafu pofTec copula experiri., quianal-' 
Io modo poffet dici Matrimonium adverfus Divinami 
legem poffidere • 

Praeterea in c» Domtnus^ de Secund. nupt, habetur, 
quod Conjux qui fecundas nuptias inivit , fi poQea 
dubìtet de morte primi Conjugis, non poteft quidem 
coniugale debitum petere , fed potefl , imò tenetur 
reddere alteri petenti in bona fide.; & ratio efi , quia* 
alter adhuc** poflTidet jus petendi . Sed fi verum effet,’. 
quod lex Divina ppfTidet antecedenter ad libertatem 
hominis , ac ideo in dubio tutior pars femper fiteli- 
genda , minimè liceret redditio illa, ftante dubio, an 
alter petens fit vel ne verè conjux. At quoniam ( di- 
cimus ) in hujufmodi dubio polfidet jus’& libertas 
Conjugis petentis, & contra lex Divina , utpote eo 
cafu dubia , minimè obligat ; propterea licet Conju- 
gi dubitanti reddere debitum , etiam ante diligen- 
tiam ; nam alias pofi diligentiam , fi dubium vinci 
nequit , communifiTima & probabilifiTima eft fententia 
cum Sofo^ Habert ^ iVigandty Suarezy Lejfio , Roncai 
Zugo , Sanchez , Cerdenas , Anacleto , Cajìropa^' 
lao ^ Salmanticentibus , & aliis pluribus , quod Con- 
jux dubitans potei! etiam petere. 

In oltre , perché ( dimando ) i Dottori antichi 
comunemente hanno infognato , che dove la legge è 
ofcura, nè per quella vi è alcun tefio di Scrittura ^ 
o determinazione della Chiefa , o evidente ragione ^ 
niun’ azione dee condannarfi di colpa grave ; fe non 
perchè gli Autori mentovati hanno avuto per certo » 
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* che la legge dubbia non obbliga . Ecco come 
feri (Te S. Raimondo : "Non fts pronus ) udì care motta- 
ita peccata , uòi* tWt non ronjiat per certam Scrìptu- 
ram. [j] Cosi ancora fcrifTe S- Antonino in più luo- 
ghi, in un luogo difTe; Qualiio in qua agitur^ utrum 
fit peccatum mortale , nifi ad hoc habeatur auBoritas 

• txprejfa Scripturx , ifut Canoni s Ecclefue ,, vel tvidens 
ratio y peri cui ojtjfimè determinatur a [b} E ne apporta 
la ragione ^ dicendo che colui che ne dubbio deter- 
mina elTer moijtale una qualche anione di cui pru- 
dentemente fi dubita che non fia mortale; egli (co- 
me feri ve ) xdi ficai ad gef)ennam ^ cioè mett^ in pe- 
ricolo di dannazione chi faceffe quell’azione é In al- 
tro luogo dice così : Sì vero non poteft [ parla del 
Con fe (Tore ] clar^ perciperé , uttum fit mortale y non 
videtur fune prtecìpùtanda fententia , ut dicit G ut Ilei- 
mus y ut deneget propter hoc AbfolutioneYn , , vel illi fa- 

' cìat confeientiam de mortali . Èt ,cùm promptìùta fini 
jura ad folvendum , quàrrt ‘ ligandum ( c, Ponderet , 
Difl. I. ) , & melìus fit Domino teddere rationem 
de ni mia mt/ericordia , quàm de ni mi a feveritate , ut 
dicit Chtyfofiomus ( c. Alligant y z6* 7* )>po- 

tius videtur abfolvendus * (c) In altro luogo fcrilTe fe- 
condo il Gioffatore di S. Raimondo : In apicibus 
ris y ubi dubitant etiam Sapientes y exCufabilis efl ìgno^ 
rantia . Così anche ’ feri (Te Silveftro : Dico fecundàm 
Archìepifeopum , quòd tuta confidenti a potejl quis elige^ 
re unam opini onem , fecundùm eam operati , Ji ha^ 
beat notabile^ DoElores , & non fiit exprefsì contro de-» 
terminationem Striptura y vel Ecclefi<t . [d] Così anco-' 
ra fcrifTe Giovanni Nyder : Ex quo enim opinicnes 
funt inter Magnos y Ù* Ecclefia non determinavit alte^ 


ram 




Ca) 5 . Rajonund, l. 3. de Petnit. §, xi. 

{bj 5 . Antonin, p* 2. t/t. 1. càp, 11. $. 28. 
(O Jtlem part. 2. tit. 4, csp. 5. §. In Quantum 
Cd) S/lvffler verb, Scrupulus, 
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ram pattern ^ teneat quam vo!uet}t '. [^] Lo fteflb fcrlff 
fe Gabriele. Biel , che fiorì nell’ anco 1480. dicendo; 
Nihil deùet damnati tar^quam ' mettale peteatum , die 
quo non habetwt evidens 'ratio ^ vel manifejia aucloritas 
Sorìptura, [b\ 

Lo fteflb fi deduce da cib che fcriffe S. Tornmafo 
ne’ Quodlibeii .* Qui ergo affentit opinioni alicufus 
gijiri ^cantra mmife/ium Sctipturk tejìimonìum y vel con~ 
tra id 'quod puòlicè tenetur fecmdàm Ecclefia , auBorU 
totem y^ non potejl ab erroris vitto excu/ari , [c] Dunque 
$• Tommafo giudica edere inefeufabiie folamen^e co- 
lui > che fiegue T opinione d’ alcun Maeftrp contri 
un chiaro tefto della Scrittura v o cohtra qualche fen- 
tenza comune da’ Dottori , e conforme al fentimenco 
della Chiefa ; ' ma oqn già ehi fiegue un opinione^ 
che non apparifee efler certamente ..contraria alla Di^ 
Tina Legge, come appunto notb^Cioviinni Nyder fo- 
vra il citato tefto dell’ Angelico ^ dicendo: verbè 

S» Thom<e, non pojfunt intelligi , nifi- de ìllis , hÒì ma^ 
ftifejlè patet ex Scriptùra vel Ecclefict determina Itone ^ 
quod fit. contea legem Dei y & non de illìs ubi' illud 
non apparet y alias fibi contradiceret in eodem li-^ 
bro . [^J El medefimo S<i Tornmafo in altro luogo, 
.trattando delia quaftione , & <fia lecito avere due Pre- 
|>ende, dice.efler pericolofo il determinare, che alcur 
na azione fia naofftale,, ubi veritas^[ fon Tue parole 2 
ambigua ejì^y quod in hac quajiione accidit . . Inve* 
niuntur ih ea‘ 'T biologi .Theologis , & JuriJìa JuriJiis 
contraria fentire ; in jure namque Divino non invenitut 
determinata exprefsì \ ehm in /aera Scriptùra exprejfa 
mtentto de ea non fiat , quanyuis ad eam argomenta ex 
aliquibus auBoritatibus Scriptùra fortjè adduci poffint , 





< ; i . T M iwy 

(a) Njfaer in Confolat, p. 3. c. 20. 

Cb) Gahriel in 4. D. 16, qu, 4. Conduf» 5, 
fc] S. TAom. Quodlihet, 3. «. i#i -5®^ 

[dj ’N^dtt in ConfoUt, 0€, ,cap. 
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qua tamen' non lucidi verUatem oflendunt . [j] Dunque 
r Angelico non ha per certo quel Principio de’ nortri 
Contrari , cioè che in dùbbio poflìede la legge y e che 
perciò in dubbio dee tenerfi l’ opinione che favorifce 
la legge; ma dicendo che dove la" verità è ambigua, 
è pericolofo il determinare , che V azioni fia morta- 
le, il Santo ha per vero il' Principio nortro y che in 
dubbio fé vi fia la legge ; o no , la legge non pbbli-»- 
ga • Ma fé la legge dubbia non obbliga , diranno , 
perchè S. Tommafo nello lìelTo Quodlibero dice, che 
r errore in determinare che alcun atto non fia mor- 
tale, non è fcufàto da colpa » Ma bifogna confiderà^ 
re le parole del S. Dottore , le quali fonquefte: Omnh 
quafiioy in qua de mortati ftccato qudritur y nifi exfpref- 
si veritas habeatur y pérìcuìosi determinatur y quia errnry 
quo non creditur effe peccatum mortale , quod eji mor»^ 
tale y conjciéniiam non excufnt a tota , l'tcit forti a tan^ 
to . Error veri , quo creditur effe mortale , quod non eJi 
mortale y ex confcìentia ligat ad peccatum mortale . Si 
rifletta dunque che qui S. Tommafo non parla già 
delPoneftà dell’ azione nell’ operare , mi della verità 
della cofa nel determinare , che quell’atto fia peccata 
mortale ,.o no ; e perciò dice efTei' pericolofo , dove 
la verità è ambigua , il deterrtiinare che l’ atto' fia o 
non fia peccaminofo ; poiché l’ errore nel determinare 
cosi per r lina come per 1’ altra parte è colpevole ; 
giacché l’errore ( dice) nel determinare che l’atta 
fia mortale , quando non è 'mortale , liga fecondo la 
cofeienza al mortale , ed è caufa di dannazione ; al<*> 
r incontro Terrore nel determinare che non fia mor- 
tale, quando è mortale j anche è colpevole. Ma cib 
s’ intende, fpiega S. Antonino y fcrivendo fovra del 
citato terto dell’ Angelico , quando fi giudica per igno- 
ranza cra(Ta , che l’atto non fia mortale ; ma non 

già 


[a] Idem 5, Tiom» Quodh 9 . #. i$. 
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già qtiatido ciò (5 giadita per opinione probabile di.* 
fera da’ Sav;^ ahcorché altri contraddicano . Ecco le 
parole di S. Antonino : Nòtandum eji j quod dicit 
S» Thomas in quadam qutejìione de Quodlibetis y quhd 
quajìto in qua agitut de aliquo aBu , utrum ftt pecca* 
tam mortale vel nori y nifi ad hoc habeatut auBorttas 
exprefja ScrVptutx facYif , aut Cànonis Ecclefia y vel evi* 
dens ratio , nonnifi periculofiffimè determinatur • Nam fi 
determinety£i(ùd ftt mortaley & non fity mortalher peccabit 
cantra faciens y quia omne quod ejì centra confeienttarrty 
adifìcat ad gehennam fi autem determinatur y qubà 
non ftt mortale y & eji y error fuut non excufabit eum a 
mortali ; Sed hoc fecundum videtnr fanì ìntelligendumy 
quando ^err are t ex cra(fa ignoranti a ] fecus fi eie probabi* 
li y puta quia confuluit Pertìos in tali materia , a quy 
bus dicitur Hlad tale non effe mortàle / 'Oidetur enim 
lune in eo effe ignoranti a qua fi invinci bilis , quee excu* 
fot a toto , Et hoc quantum ad ea y qucB non funi ex* 
prefs} cantra Jus Divinurn y vel naturale y vel cantra 
atticulos Fideiy & decem prxcepta y in quibus ignotans . 
ignorabitur. è Et fi diceretur h)c effe ufuramy & ufura 
eJi cantra Decalogum ; refpondetur y fed hunc contraBum 
efje ufurarium non eji clarum y cum Sapientes contraria 
Jibijnvicem fentiant . [tf] Sicché fecondo S. Tomma- 
foy e S. Antonino, dove la verità non è manifefla , 
la legge come dubbia non obbliga y e perciò tra le 
due opinioni egualmente probabili non fiam tenuti a • 
feguitare quella che favorifee la legge» 

Quindi fcrilTe 11 P, Martino de Prado Domenica^ 
no : Ut verum fateat , cùm prò neutra parte aliquod 
convifteens , qua parte jìet veritas , affertur , curato opi- 
niones benìgniores ampleBi y vel earum prò ha bili taf erte 
indicare y càm Animarum falus impediatur nimia aujìe* 

' ri* 

[aj S. Antoni», par, m. z. cap, iz. $»2S« •• ì-‘é 
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ritate, (a) Ed ivi aggiunge t^ael che fi trova fcritto 
Delle Coiiituzioni del mo Ordine de’ Predicatori : 
Terrentur enim homìnes ex hoc in tantum , t*t 
vegligant ; quapropter relaxanda ejì ^quantum jier\ potefl^ 
rigiditas . In conformità di ciZ) il dottilfimo P. Mel- 
chior Cano, impugnando la fentenza di Sqoto y che 
obbligava i peccatori all’Atto di contrizione ne’ giorni 
Fedivi, fcriffe: Ju^ humanum millum ejl , aut Evan- 
geli cu m , quo hoc praceptum afjeratux ; prof erari t , 
tacebimus . (^) Ed ai num.<^. ivi foggiunge ; Quoniam 
ignoro , unde ad hanc opìnìonem Dotlores ìlli venerine , 
libere pojfum , quod non fatis exploratè prxceptum ejl , 
negare m Lo fteffo fcrilìe il Cardinal Larabertini Arci- 
vefeovQ di Bologna , e poi Pontefice, nominato Be- 
nedetto XIV. nelle Tue Notificazioni, dicendo: Non 
debbono ìmporfi ligamì , quando non vi è manifejla leg- 
ge che r imponga . r) E perciò nella Tua celebre Ope- 
ra del Sinodo, che cacciò fuori da Pontefice, parlan- 
do della quefiione , fé colui il quale nella mattina fi 
è comunicato per divozione ^ fe poi fopravvengagli 
pericolo di morte , fia tenuto , o k polla nello fiefio 
giorno ricevere il Viatico . Egli rapporta tre opinio- 
ni di Dottori , 'che vi fono su di tal punto : la pri- 
ma , che fia obbligato colui a prendere il Viageo : 
la feconda in tutto contraria , che non pofifa di nuo- 
vo comunicarfi : la terza , che pofia , ma non fia te- 
nuto • Quella ultima opinione è probabile , ma non 
è la più tuta \ nulladimeno Benedetto dille elTer le- 
cito (eguire ciafeuna di quelle tre opinioni: In tanta 
apinìonum DoSlorum diferepantìa integrum erìt Parocho 
eam fententtam àmpleBi , qua fibì magis arriferìt . [d^ 
E per quella ragione il medefimo Benedetto XIV. in 

più 

I ■ — ■■ - 

(a) Martint de Pradb in Prafst. ad quafi^.mer. 

(b) Canus KeleB. 4. de Paenie. par. 4. qu, 2. prep* 

(O Càrd. Lambert. Norif.'i^, ‘ > 

[dj Bened. Xìy. da SjmQd. >lib. 7. cap. ii« ^ 
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piti luoghi della mentuata Ooera Di Synoàò , dice. ^ 
che t Vcfcovi debbono 'aftenerfi dal decidere, che fia- - 
no illecite molte cofe che fono dubbie j e fon’con- 
troverfe tra’ Dottori , come per efempio parlando del- 
la queflione, fe commettono facrilegio quei che pren- 
dono in peccato gli Ordini inferiori al Diaconato 
dice che ciò non pofTono ! Vefcovi deciderlo . (a) 
Còsi anche dice, che debbano ailenerfi dal dichiarare 
illecito Jur.i HatutJt' il Cenfo Perfonale • {b) Lo 
ftelTo dice parlando del Contratto Trino • (f) 

Lo (lefìTo fcrive Domenico Soto : Et quando funt 
opinione^ ìnter graves Docloreij utramqut fequarìs , in 
tuta hab^i con/cìenttam . {d) Lo ftelfo fcriflfe antica- 
mente Bernardo di Chiaromonte rapportato da Gio- 
vanni Nyder, il quale dice: Concordai ettam Bernar-- 
dus C tara moni enfi f , di ceni : E)t quo entm opinione s funt 
inter Magnos , & Eccléfia non determinatit alteram 
partem y 'teneat qunm voluerit • (e) Irragionevolmente 
poi dicono gli A.vverfarj , che nel feguire l’ opinione 
men tuta egualmente probabile s* incorre il pericolo 
dell’ Anima ; mentre piò facilmente quefto pericolo 
s’ incorre nell* imponere fenza giuda e certa ragione 
l’obbligo di feguire le opinioni più rigide in tutti i 
cafi che fon dubbj , come faggiamente fcriflfe il P^Sua- 
rez : Imi* pottàs periculum Animarum incurreretur , fi 
tot vincula in cafibui dubiis injicérentur . (/) Si noti 
ancora quel che più a Mango il Cardinal Pallavicino 
fcriflfe a quefto propofito : Per fe fpeBatum effatum 
illud . In dubio tutior pari ejì eligenda , veriffimum eji^ 
fi re£lè intellìgatur \ nam veì agitur de eleclione praEti-^ 



Ca) idem cap. 9. n, 12. 

(b) Idem Uh, io. CAp. 5, n. 7. 

(c) Idem Itb, 10. cap»j, «.A. 

Cd) Sor. de fuji, l, 6, q. 1 , ]^ft, 4. circa fin, — 

(c) Nyder in ConfoL patt, cap, 12. • 

CO Saarez in 2. 2, 9^.89. 4rf, 7. » 
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ca , & hiec femper debet effe tutìfftma , quìa debet ej]e 
evidenter licita ; vel de eleSione fententix Jpeculativje , 
& circa eam qu^renàa quidern ejl major fecuritas fen^ 
tenti £ , non major fecuritas aBionis . Si induceretur opt^ 
nio y quhd femper teneremur facere aBionem , qu£ fecu^ 
rior efì , etiam a tranfgrejfione materiali , hxc opinìo non 
effet tutior , fed maxirhh expoftta peri culo frequenti s . 
tranfgrejfwnis formalis / quare tutior eji oppoftta . (a) 
Così parimente fcrive il P. Bancel Domenicano : Mul- 
ta funt quiè tutius eji facere , fed fimul etiam iutius efl 
non fe credere obligatum ad ea facienda , nifi moraliter 
ipjì conjiet de tali obligatione . Quindi così conclude : 
(Jùm non debeamus formare confcientiam de obligatione 
ad atiquid fub potna peccati , nifi moraliter conjiet de 
obligatione , non debewus onus illud imponere , dum mo^ 
\alittr nobis conjìat fupereffe nobis libertatem ampleBen^ 
di quamcnmque voluerimus ex huj uf modi opinioni bus , (b) 
Ma prima di quefli Autori ciò lo fcriffe Giovan Ger- 
fone, dicendo: DoBores ìbeologi non debent effe facìles 
ad afferendum aìiqua effe peccata mortali a , ubi non 
funt certijfimi de re ( fi noti la parola certìjfimi ) ; 
nam per ejufmodi affertiones voluntarias > rigiaas y & 
fìimis firiBas in rebus univerfis nequaquam eriguntut 
homines a luto peccatorum y fed in illud profundiùs , 
quia defperatiùs demerguntur . Quid prode/l •, imo quid 
non obefì y coarBare plàs jujìo mandatum Dei , quod ejl 
latum nimis? Qjtid expedi t gravius reddere illud ChrU 
Jli jugum y quod fuave efi , & onus leve ? (c) 

Io per me confeffo la verità, che quando cominciai 
A fludiar la Teologia Morale , perchè fui diretto a 
principio in tale fiudio da un Maefiro della rigida 
' Sentenza , imprefi a ^difendere la medefima con molto 
calore y ma in appreffo , confiderando meglio la que- 

ftio- 


(a) PallavfCt in t. i, difp 9. c. 4. art* It. n. ix*. 

(b> Gerfon. de Vita fpfrtr. Z^.4. 

(c) Bancel * tom,%*Brev. univ* TbeoL p,i, traSl, art,$» 
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fìione , mi parve moralmente certa la fentenza , che 
lia per 1’ opinione' egualmente probabile , indotto dal 
medefimo principio qui provato ^ che la legge dubbia 
con può indurre un’ obbligazione certa . (Quindi fer- 
mamente reftai perfu;^fo , che nop doveanò condrin- 
gerfi le cofcienze a feguire Topinione più tuta, quan- 
do r oppofta Coffe già ègualmente probabile , per noa 
metterle nel pericolo di molte colpe formali « Ed in 
oltre confetto avanti di Dio , che in quelli ultimi 
tempi , vedendo così agrémente impugnata la nolìra 
lentenza [ che prima per la ferie di molti anni è da- 
ta fenza dubbio comune appretto tutti ] ; più e pia 
volte ho cercato di efaminare di nuovo quello punto 
con più diligenza, deponendo ogni propentione , e leg- 
gendo e rileggendo tutti gli Autori moderni, che mi 
fon capitati alle mani delia rigida fentenza , apparec- 
chiato ad abbandonar la mia*, fubito che fa\/eifi 
conofciuta non abbaftanza certa , iìccoope non ho 
avuta ripugnanza di ritrattarmi in molte altre opinio- 
ni un tempo da me tenute , le quali erano per al- 
tro certamente dì minor mometito, che non è que- 
lla . Ma quanto più ho efaniinate le ragioni , 
tanto più elle mi fono appaffe certe , e fi cure . In 
quanto a me, io mi sforzerò coll'ajuto della Divina 
Grazia di camminare per la via della maggior perte- 
zione ] ma il voler obbligare tutti ad allenerfi in 
pratica di feguire ogni opinione , che non è moral- 
mente certa, o quafi moralmente certa [ nel che molf 
to poca è la differenza 1 a (avere dèlia libertà > fa- 
condo oggidì vogfiono obbligare piu Autori modernif 
e negar loro TAffoluzione fagramentale’, se non se 
ne 'allengono , ciò (limo non poterfi fare in cofcien- 
za,fe prima rton me lo dichiara la Chiefa falla qua- 
le , dichiarandolo Ella , fubito e volentieri fommet- 
terò il mio giudizio. Del retto S. Giovan Grifollqmo 
[in can^ Alligante 26, Quafl»j^ ] così m’ ittruifce nel 

tetto di fovra già ' riferito ajua volta : Cifca vitam 
, tiMtn 
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tuam ejlo aufterus , cìrcii alìenam benìgnus . Quindi gio- 
va qui notare quel- che fcriile il F. Paolo Segneri 
nelle citate fue Pillole per 1* opinioni probabile { Fi- 
JioL I. j§. 1 1. ] dove diffe : ,, [ Gli Antichi [ checché 
5 , fi dicano alcuni fepza provarlo ^ nè poterlo mai pro- 
,, vare per tutta l^ternità ] fonditi con* quefta regola: 
yy Dove la legge era certa, attenerfi a quella ; dove 
yy era dubbia , diporre la dubbietà con cercare il pa- 
,, rere d* Uomini do>tti > quando efii tali erano a fuffi- 
5 , cienza : con ventilarlo, quando non erano : dove 
,, i pareri erar^Ben fondati di quà, e di )à, attenerfi 
,, a que’ cJbn gradiflero , con fidaijza di non errare . 
[ E qui rapporta le. parole di Bernardo di Chiarornon- 
te di foprà già^ riferite : Ex quo opinìoyies junt inter 
yy Magnos yÒ' Ecclefta non determtnavh alperam parte my 
yy teneat quis quam voiuerh \ J Quella fu la regola an- 
„ tica , e quella è la vera regola da feguirfi perpetua- 
„ mente . Non tutto quello eh’ è meglio a farli , è 
,, meglio ad ordinarli • 11 B. Pietro Damiani fui tetto 
,, di S. Paolo : Volo omnes pos effe fic ut me ipjum , fe 
yy quefia chiofa utiliflTima al nbfiro intento [ 
yy I2f ] : Aliud vélebaf Apojìolus , aliud pracìptebat ; 
yy volebat me effe ficut fe , provocai ut afeendam j offe- 
yy rendo copulam nuptialem , retinet fujlinendo , ne cor- 
yy ruant . Dopo ciò , 1! elbrtar tutti a feguire in ogni 
occorrenza l’opinione più probabile [ Ciò dee inten- 
dere , quando T eccefib folle picciolo , e dubbiofo , co- 
yy me a) principio fi. fpiegò] è cofa fapta ; ma farebbe 
,, cofa^.s’ io noa-ekróy^mali^.ma 1’ obbligarveli . Ciò 
„ che molto ben^ 3ilvéfirò- iiiofirò d’intendere nella 
,, fua Somma , dove alla • parola Conjeffio lafciò ftritto: 
,, Licèi fi tutius jiatim habita opportunitate confiteriy 
yy quàm dìffehe , non tamen tutrus eji tenere , quòd fic 
yy obligentur , quia viti timorati haberent maximas ceca- 
yy fiones peccandi. Io fio a vedere y che vi fia chi pre- 
„ fuma di andare in quefie materie con piè più termo 
91 di qucllp che faceffe un S, Agofiino j Egli dopo aver 
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,, in una Tua lettera a S. Geronimo efpofla la ri\/erenza, 
j, in cui tenea gli- Scrittori fagri , paflfando agli altri, 
,, fo^giunfé: Alias aUtem ita Ugo ^'ut quantalthtt fan- 
,, Sitate , doSrinaque polUant j non ideo verum putem ^ 
„ quia ipfi ita feAferunt ; fed quia mihi per alias A^- 
„ Sores vel Canonicos , veì probabiles rationes , quod a 
,, vero non abhorreat perfuadere potuerunt , [ Così (ta 
nel c. Ego fóUs , Di/i» 9. Ma come avverte la Corre- 
zione Romana , prefTo S. Agoftino in vece di quel , 
Mihi per alios rta cosi : Mihi per illos Auciores 
Canonicos , vel probabili rat ione ec, ] La prego a pon- 
,, derare , che'l Santo non a quel folo acquietavafì, 
,, che gli fofìfe perfuafo per vero in tutto con giudi- 
,, zio alfoluto, e come dicono alcuni , non fluttuan- 
,, te ; Signornò , acquietavafi a quello , che gli tb(Te 
„ provato non allontanarli dal vero , Quod a vero non 
,, abhorreat , Ma che altro è il proprio dell’opinione 
„ probabile , fe non quello , non abkòrrere a vero? 
,, Quello fu il proceder proprio dell* Univerfo nelle 
,, Controverfie morali» ] 

Lafcio poi di rifpondere ad altre obiezioni , che 
oppongono gli Avverfarj contro il Probabilifino> per- 
chè quelle impugnano propriamente 1’ ufo’ dell’ opinio- 
ne notabilmente meno probabile , che Ha per la liber- 
tà; ma non l’ufo dell’opinione egualmente probabile, 
che folamente è ammeffo da noi per lecito, come dal 
principio notammo. 
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Scritta in Francefe ^ e tradoìtà in Italiana 

in Teftimonio della Pietà, e Religione 
% • 

Di MONSIGNOR DE FlTZ-JAMES 

VESCÒVO DI SOISSONS 

Contro le atroci calunnie dopo la pre^tiofa mòrte 
di sì * Illuftre Prelato con voci ^ e ferità 
ingiuriofi alla di Lui chiara Memoria 
. , fparfe da fuoi Detrattori . : ^ 
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vòux- ne * ajfurìez Monfieur ^ ^e,/e^ejl 

Pèr/iìnne refpèflaòle ^ qui 'mande^ de Ranfie 
kjP bnùts injurteut^que ‘ P m nfely répandte cantre la, 
memoire'dii feu MONSEIGNEUR rEVEQUE DÉ 
SOISSONS^f aii(rais peÌY\e a erotte ^queilA hutne pùt aven^^ 
^ glet des’ hommes au' point dP hiventerdes Calommes fMOì 
àcjittuéts ‘de ' toute vratfemhlance f & \avec via certHude 
d*- ètte 'bteniov dementis^& cottvertsf de la ^confu/ion^qtP 
ils^fnerkent j ' mais^ -p^fqUe } Nous ne > pauvone i pas , en 
dautet ^ que P an defire $tn dttatV de tout ee qtà s eft 

fafsé don» dei * cifconfiunces dont h fouvanh y ni eJP fi 
frefent; perfonne ^ '^Mónfieur fi" efl plus- en état^que moy' 
de' le fatte *avec exaSlitude , &.je le dois-fans' douite 
a la. Religicn'^' que cet lllufire ''Prelat 'à deffendu aveq 
tant de zeU\ 4e' lumifres.ià P Egljfe de Fra,tice^& 
.a P Epifcopat\ dontìl a été V omement ya P ainitié ^ 
dont il m- honmroìt ) au tendre refpeSue'ux attache^ 
thent ^ que f ai eu pour lui fufqt^ a fa mort que /e 
ionfervérai le refle de ma vie pour fa mer^ìoìre , . 

• Monfieur ‘ P Eveque' de Solfi ohi / diéntde^rmtnéipar 
une fujìe defference pour fa Paini Ile a retoutner à fPà» 
affin eP y ^nfulter encot lea Medecins f U commu» 
nìa dans fa C ha pelle Epif copale, le feudi de Maf^ 
"'jour de P yifcenfìon de rJdtte Seìgmm , partii .le 
iendemain\ accompagné de MonfieurO^ Madame .la Du- 
ehejfe de Éirzfarnes ^ & de Madame de pouzoly fa Soeur; 
’ii y avoit ce ftmbla un peu de mieun dans fons etat '*; 
màis^ cés lueuf4V'dP efperance irne .pouvoient me tranquilli^ 
zer\ ^9** fé '>i aufois pUt me '‘tefoudre^a.- fne feparetkjde 
‘i/tf lui ^aicrs 's\ii' ne P-eut en quelque forte \ eaigl de 

moy' 
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S E'" non mi afTicurafte ^ Signor olio , che da Perf<y 
na di credito vieìie Tavvifo degli idgiunoTi romo- 
ri che^ il o(a fpargere in Roma contro la Mem(> 

^ ria del fìi Monf. Vefcovo di Soiiforas, (lenta rei a 
credere che il .livore ’poteffe acciecare uomini a' tal. 
fegno di farfi inventori t di calonnie prive totalmente 
d’ ogni . verifitniglianza e ficuri d’effere ben.prella 
fmentiti , e ricoperti di quella confu/ione che fì meri- 
tano-^ ma poiché.^ non' potendoli rivocare in dubbio 
tale avvifo , fi defidera una Relazione, dilHhta deil' in-, 
itero fattoi in quelle circofianze delie quali ho sì, viva 
la ricordanza ; muno v' ha , Signore t più, al,cafo di 
me per farla con efattezza ; e ne (bno altresì debitore 
alla Religione difefa da queir liludre Prekco con tan- 
to zelò, e fapere; alla GHiefa*di Francia, ed all- EpU 
jfcopata di cui fu Egli rò^naménto^ alF Amicizia on- 
de onoravami , ed al tenero . ri l^ttofo affetto che (kin- 
feml a Lui fino aireOrema di fua vica^, e qhe xnan^ 
terrò verfo . la ' di Lui Memoria fkio ultimo d^ 
giorni miei i \ ^ * • 

.. Monfignor . Vefcovo di Soiffoos , per un giufio ti- 
gnajrdo alle prennire de^fuoi Ckmgiunti , deliberatofi dt 
ritornir a 'Parigi*, ad* c^gètto di confiiltarvi di nuo*- 
vo i Medici ^ comunicoirr ilella fua Cappella vefcovile 
il giovedì 3 a.. Maggio* , giorno dell’ Afcenfione di N. 
S^, e nel dì fegaente Spartì accompagnato da*' Signori 
Duca, e Duchea di Fitz-^fames ^ e ; Madama de Pou- 
zola ina Sc^d^la* «V Parta' migliorato alquanto lo flato di 
iua * faiute. ; * ma.* qoefli . barlumi di fperanza non poteaUo 
^ acquietaxml j 2)io*avrei. faputo sifolfere a-feparafft|!i da 
^ • *2 Lai 


ì>r 

woy par def motìfs , que je devois teJpeEler • Le mìett^ 
pMrut daùord continuer a Paris , & augmenter rì,é^^ 
pendant quelques jouts . il rn ecrìvoìt regulierement^O* 
toujours de fa matn ; O* / ai encore des refultats du 
Confeil des eMeJfieurs les Grands Visaires , qu il nous 
renvoyoit pojlflles par lui méme ; car il avoit defire en 
partant , que /’ on continUat a Lui rendre compie de ce 
qui furviendroit un peu confi derable dans le Gouver^ 
nernent du Dioce/é ^pour qu il pùt nous mander fon 
avis y lorfque les ajfaires fcroient de nature a ne pas 
fonffrir d' un retard de ^quelques jours ,* mais le 20. 
Juiny veille de ia Fejie du S\ S‘acrement y )e recùs une 
lettre de lui y O* une de Madame la Ducheffe de Fitzr 
james , qui me determinerent a me rendre auprez delui, 
Je ne le vis pas dabprd en particulier y & il ne fut 
quejiion qu^ de fa Santi ; mais le lendemain mattìn , 
dez que fes Gens nous eurent latffez' feuls il me ronfia 
le dijjein y ou il etoit de f aire une revùe generale fut 
tonte fa vie y & de s a dreffer pour cela au Pere de 
la Palette General de f Oratone y jpour qui il avoit 
toujours eu une ejiimey Ù* une amittè particuliere\ ajou* 
tànt cependant , qu il craignoit y que fon grand age y & 
fes continutlles occupations ne lui permijfent pas del ut 
rendre ce fervice , Je me chargeay d' en parler au Pere 
General *y ce que je fis dans la matinee . J"^ all ay luiert 
faire la propofition a la ‘Maifon de P Infiitution y ou il 
donnolt une Retraite a fes Confreres*Ce refpeBableVief 
lard me repondit , les larmes aUx yeux : Monfieu^ je 
donneroij» mon Sang pour Monfieur de SoifTons, il peut 
.difpofer de moy. ]e pris jour & heure pour le lende-- 
tnain y ( 5 * de puis ce moment jus qiP a celui qui nous a 
enlevi Monfieur de Soiffons y il ne s' efi prefque par 
pafsì un feul jour y ou le Pere de la Palette ne foie 
venù paffer du temps avec lui ♦ 

Monfieur P Eveque de SoiffonS reciit cette reponfe aver 
joie & reconnoiffance ; & je convins tout de fuitte d'en 
alUt infiruìre Mr* le Curi de la Paroifje de S. Sulpice 

far 
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fe non mi-aveflfe -egli fteffa inscenò modo ob^ 
blrgato a reilare ' , adducendooien^ ragioni che dovevo 

rifpettare ‘ - ' ^ * v ’ " ^ 

mII fuo miglioramentotfemlKà da princmio che con- 
t^nuafTe in Parigi ^ ed eziandio aumeritafle per par^r 
chi giorni : * fcriveami alPordinario , e fempre di ÌTna 
mano; ed ho tuttavia dei Rifultaù della Confulta de’ 
Monfignori Vicari Xìenerali , eh* Ei ci* rinaandava ‘da 
Kii medefimo. ' pofliHati perocché^ nella fua partenzt 
taioftrò defiderio i:he li continuafle a rendergli conto di 
quanto accaderebbe nel governo delia Diocéfit ^ a\6nt 
di poterci fignificarcà Tuoi ordini , quajfora^ foflero .af- 
fari di^ gualche confiderauione', e di< tal natura dacorh^ 
portare* il , ritardo 'd’ alcuni giorni.' 

VvlVJa li ' 20 : GiugnoV' vigilia dei C&rpHSrDomini j ricev 
vei' Lettere di Lqi , e di Madama la DucheflV Fitz- 
iames , "le quali mi^ determinarono a rendermi^reflb 
di vLui‘ ./ Non^ io vidi da iblo a.fblo' in* arrivare , oe 
d’ alc^o^^fì parlò che dilla fua' fanicà ; tna il dV^^uente, 
fobito <che l fuoi^, familiari' eL lafciarono fotis conhK 
donami Pintenzix>ne^dua di fare una rivira genetalqdi 
tutta via t vita fùa, è d-indirizzarfì perciò al P. Delta 
Valetta Generale dell* Oratorio ^^per cui ebbe firmprè 
una {Urna , ed un’ amicii^a particolare ; ibggiungendo 
Mrò * ei /h;em quegliumpedito. dal; pm*^ 

iiargli. ih defipit^Wfl^io a caggione^di fua vecchiaia ; 
cd occu pazioni ^ con ti no è . M* i nt^a ricai di parUme ' ai 
F* Generale , ficcòjne feci quella Aeffa 'n^uina , por- 
tatQjmi alla Cafa dell* Idituzione , dove Ei dava dando 
gii Eferciz} a fuoi' Confratelli , Olle lagrime agli oc^ 
^Ì 4 rU^fe|iil ^ttel Venerando^ Vecchia ; iVdU« 

per ^onfigmr di Soijfon^ \ ende:fim& 
iìi>it%tto. j^lfa^uie<difp^ Appuntai*. F ora *'pe ’l di 
fègoente , e d^àlt^ >^frna al momento. cTk^ ci 

lapi , non vpalsò, quaft giónio« 

itt^cul non «enifle paletta ììh. 

CQ/ pef^ qualche Rkevd^Monfr^or * Ve^vp 
it<\ * 3 . Soit 


Digitized byGoogle 


I 


fuT la quelle il etolt log^ , ]e me rendi s ejfeSivement 
dans P aprez midy chez Mr, Du-Lau avec un ami con>~ 
mun Mr,P jdbhé de Launay Prieur d' j^rgenieuìl^ qui f ut 
temoin de toute notte converfation . ]e lui dis que Mon- 
Jieur r Eveque de Soiffons ayant lìeu de regarder fon 
0 (tat comme fort dangereux ne voulant pas attendrè^ 
qu il flit encor affoiòli pour fe preparer a recevòir les 
derniert Sacrements ^ il rn avoit priè de P en prevenir ^ 
& de lui dire qu il avoit choift le Pere^ General de P 
Oratoire pour fon Confejfeur . f ajouta'i ^ que ce dernier 
feroit venu luì marquer la mime deference fans la 
circojlance £ une retraite qui ne lui permettroit pas de 
fortir de tout le jour , M,r Du-Lau j a qui jefis enfui^ ^ 
te un detail de Pètat du Malade , me repondit , qu 
il ne voyoit encor aucun des Symptomes qui annoncent^ 
G* prectdent ordinairement la fin de ces maladìes; mais 
qu au rejle les difpofitions de *Monfieur P Eveque de 
Soijfons etoiem bien louables , & qtP il feroit toujours 
. a les ordres : Qu! a P egard du S.Viatique je fcavois le 
privi l ege ^ quont M,rsles Eveques de f aire dire la Mef- 
fe dans leur appartement , lors qtP ìls font dangereu^ 
fement malades ^ £ y commimier j que cela feroit 

moin fatiguant pour Monfteur de Soiffons ^ & qu* [I 
etoit le Maitre: je repondis a M,r Du^Lau que je croioìs , 
^ qu il penfoit comme moy , qu* il feroit plus conz^enable 
■ " pour P edtficatinn publique , qu il adminijirat Monfieut 
P Eveque de Soif[ons ; que f en ignoro} s encor e le jour^ 

' G* que / aurois fotn de P en averttr : Nous mus fefa- 
rames ; G’ de% le Soìr Mr le Cure vìnt rendreviftte a 
Monfieur de Soiffons , Ce dernier avoit defir' dabord re- 
cevoir les SacrementS' le jour de P Otlave du S, Sacre- 
ment y mais fur ce qu on lui repref trita que cene mat- 
tine e feroit fort remplie par la longueur des offices , G* 
* de la proce (fon folemnelle , il fe determina a les rece- 
voir le Mecredi 27. Velile de P OBave . J* envoyay dez 
4 e matin prevenir M.r le Curé , qui me manda , qu* il 
ne fortiroit point , G* fur les onze heurcs M.r le Due 
" * de 
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Soiffons con giubilo ', c gratitudine quefta rifpofta , ed 
indi convennimo di andar io a darne parte al Signor 
Curato di S. Sulpizio , nella cui Parrocchia egli abi- 


tava 


Mi portai in fatti nei dopo pranzo alla Cafa di 
M'. Du-Lau col Signor Abbate de Launày , Prio- 
re d’'Araenteuil , comune amico , il quale fu pre- 
ferite a tutto il noftro difcorfo; in cui, gli difii , come 
Monfignor Vefcovo di SoilTons , avendo motivo di 
Confiderarfi in (lato di molto pericolo , ne volendo di- 
ferire ad un tempo di debolezza apcor più grande per 
difporfi a ricevere gP ultimi Sagramenti , aveami pre- 
gato di pcrvcnirnelo , e dargli parte , com’ Egli avea 
fceùo il P. Generale dell’Oratorio per fuo Confeffo- 
te : foggiunfi che queft' ultimo farebbe anch’ effo venu- 
to a paifar fece una fimile convenienza, fe l’attuale 
Ritiro in cui .era per gli Efercizj non gli avdfe vie- 
tato d’efeire quel giorno. , 

’ Du-Lau , cui pure divlfai lo flato dell In- 

fermo 4 rilpofemi eh’ ei non vedea per anco ^veruno 
di que’ fintomi, i quali fogliono annunziare , e prece- 
dere Ja fine di tali malattie ; ma che per altro le dii- 
pofizìoni di Monfignor de SoiffonS erano molto lode- 
voli ; ed ei farebbe Tempre mai pronto a fuoi cenni ! 
rche rifpetto al SS. Viatico fupponevami noto il Privi- 
legio dei Vefeovi di far celebrare la Meffa nel Loro 
Appartamento , quando fono pericolofamente infermi^ 
e di comunìCarVifi : che ciò farebbe di minor trava- 


glio a Monlìgtior di' Soiffons , e di così fare n’efa il 


Padrone 'Rifpofi a Monfignor Du-!au , ch’io credevo 

farebbefi egli uniformato al mio penfiero ; cioè che 

per la pubblica edificazione era più convenevole Tarn* 

“^minifirar eflo i Sagramenti a Monfignor di Soiffons \ 

vche non ancora ne (apevo il giorno , ma farebbe flati 

cura mia il farnelo avvi fato : indi' ci feparammo , e la 

; fteffa (era venne il Signor Curato a. vifitare Monfignor 

• di Soiffons. r ^ . 

* 4 ' Avea 
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de Fjtzjamesf^ M.r f ^hié Gojfet Grand Vicaìte 
ecolafre 4^ Sojj]o,ns , & moy , nous ttant rendus che^ 
M-x Dti-Lau , Nous fuìvìmes le S, Sactet^ent jufqvi at 
la (harr\bre dii Ma la de , ou entrerent M,r le Curi «» 
Prette de fa Qommunauté , qui t* a(f\/loii 4ans cene ce^ 
^ fernoate y AJ,r Gojfet^ & mcy, La^famtlh de ^anfieur dei 
Soijfony àerneuta dans la prenaiere pie^e ^ dans la cratn^ 
te de trop / attendrir en fa prefence . Nous le trouva^ 
t^es. dans un fauteuìl tev^tu de fes, habìts d' Eglife , U 
Pere Qeneral ^toit auprez, de lui , &* plufieurs de fes. 
dome/i iques . De:^ que M*r Du Lau eut posile Ciboir ^ 
& les faints, huiles fut la table prepar: e il s^appracha 
du Malade , & luì dii: Monfeigneur T ufage de ce Dio- 
cefe, eft d’ adminiftrer le Sacrementcje T Extreme On- 
ftion avant le S. Viatique . Monjieux de Soijjons lui 
tepondit MQnfieur je fcais , je delire recevqir 
& Tautre Sacrefnent,& j’yay une grande confiance • 
^prez quoy il fefit óter i Etole^ le Camail le Ro^ 
chef j ,& recut les Oniiions avec des grnndes marques 
4’ humilité , & de refpeSi s' uni(fant a toutes les, prieres \ 
onSiion^ fintes ^ M,r le Cuté s étantrapprochj da 
lui , le pria de f aire fa profeffìon de foy y Monfeigneur 
r Eveque de ^oiffons recita fuivant f ufage U Sim^ 
boi en latin , tres ptfenaent ^ avec beaucoup d' oriilion , 
iy faifant xffort pour fe /aire entendre dijiinfiement , a 
faufe 4^ une grande extinSlion de yatx ; en fui te M.r le 
Curi i ayanf communié lui dit : Monfeigueur je ne 
peus rnjeux /aire pour entretenir en Vour les fentimens 
de Foy , d* amour dont Vous étes penetri en ce moi 
rnent , que de Vous rappeller une Pftere^ que vous avcz 
tecitée fouvent a l'^Autel; \n fpiritu hurqilitatis , & it| 
aqimo CQnrritQ fiv/cipiarriur a Te Damine ; O* le rejla 
de la f riere , quiil lui recita ei% Latin , aprez quoy il 
fe retira ^ Nous accorupagnames touts, le S Sacramente 
jufqu a L Eglife, " 

l^rfque je fiis de retour auprez de Monfieur de Soif^ 
fons , il me dit ; je viens de recevoir une grande con- 
fola- 


I 


IX 

^vea quefH defiderato da principio di -prendere | 
Sagramenti nel giorno ottavo del Corpus-DoVnini \ ma 
irapprefentandofdle che quella mattina farebbe ih ta moU 
to occupata dalla junga ofhci^tura , e folenne ProceA I 
Cone y rifolvè di riceverli nel Mercofdl 27, vigilia dell- 
Ottava . Mandai di buon mattino a prevenire il Signor 
Curato 5 quale mi fè fignibcare eh’ ci non farebbe ut* ^ 
cito , ed un ora in ptea avanti mezzodì il Signor ‘ , 

Duca di FitZ'james, il Signor Abbate Goffet Vicario 
Generale, e Prefetto de’ Studi di Soiifons , ed io renda** 
fici prelTo M?. Du-Lau , accompagnammo il SS. Sa*; * 
gramento fìno alla camera deir Infermo, in cui en-* 
trarqnq il Signor Curato , un Sacerdote deila Tua co-' ^ 
munita che f affi (le va in quella funzione,. M?. Gof* 
fec , ed io . I Parenti di Monfignpr di Soiffons ri- 
mafero peli’ Anticamera per tintofc di foverdiia tene- 
rezza in di lui pr^fenia , Il ritrovammo in Tedia d'appog- 
gio , veftito de^ Tuoi abiti ecclefiaftici , coi P, Generale % 
banco, e molti familiari all’intorno. Subito che M’A- 
DII* Lau ebb^ pp^to la Sagra Pibde 9 e 1 ’ Oglio S. 
fopra la rpenfa preparata , avviciuoifi all’ infermo , e 
diffegli : Monfignore , P ufo dì quejia Diocefi è di , 

nìjlrare il Sagramenta dell* EJirema unzione prima del 
si. Viatico . Lo, , Sigile rifpolègli Monfignor di 
Soilfons j ed io bramo ricevere PuneP altro. Sagramene 
(0 y né* quali IjÒ una gran fiducia • Dopo di che fatta- 
fi levare la Stola, la Mantellina, ed il Rocchetto, ri- 
cevè le Sagre Unzioni con legni grandi d’umiltà , € : 
di riverenza, rifpondendo a tutte le Preci , 

Data ref^rema Unzione, e riaccoflatofi a Lui il Si- 
gnor Curato, pregollq a fare la Tua Profeffione dìFe- • 

* de ; e Monfignor Velcovo. di Soiffons recitb , giuda s 
^ . il coftume , il Simbolo in latino, pofatillimamente, e 

1 con molta unzione , sforzandoG , nella grande edinzio- 
ne di voce iri cui era , di fard intendere didintamen- 
te : indi avendolo comunicato , il Signor Curato diffe*^ 
gli : fihnfig^ore per, conferv^atci in Voi qué vivi /enfi di 
^ A<S. ' ' 

♦ 

>— • 
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folation 5 & de plus nous devons aux autres T exemofe 
de ne pas attendre a T extremité pour demander les 
Sacrements . Il fit^ part de fa fatisfaBion des me- 
rnes fenttments a M.r le Cure lorfqvi il vint le revoir , 
& au peu des Perfonnes ^qu' il laiffoit encor entrer dans 

chambre^ qui etoient Mofifeigneur le Cardinal de Choi^ 
feuil ^ Monfeigneur P .Archeveque de Lyon , & Mon- 
feigneur /’ Eveque de C arcatone . Toutes ces ^Perfonnes 
feavent combien elles ont /té édifiees du peu de paroles^ 
que la foiòle([e ^ O* P etouffement lui permettoient de 
le letir dire ^ lorff elles venoìent le voir e. Il me chargea 
gin fi dP écrire le jour meme a fon C ha pi tre poter luì 
fatte part de ce qui étoìt pafsé & fe recommander a 
fes prieres 

Le lendemain Jour de P OBa'Oe du S. Sartement ; le 
jour de S. Pierre , & /V crois le Dimanche fuivant 
JMon/ieur de SotJJons fe fit porter en Chaife a P Eglife 
des Recolets pour y entendre la MeJe : il falloit bien 
du courage , O* grand deftr dP affijler au S. Sacrifice 
pour entreprendre une chofe qui paroijjoit a tout le mon- 
de fi fort au dejjus de fes forces • 

Enfia la femaine fuivante la foibleffe etant encore 
auqmentée , & le devaiment devenù plus frequem , iP 
lui fut toutafait impoffible de forti r , & nvus luì prcypo- 
fames ^ le Pere de la Palette ^ ^ ^ de faire drefer 

un yfutel dans fon Cabinet ^ ce qui lui proc ur eroi t la 
confolation d' entendre la Mejje de fa chambre : Il ac- 
cBpta la propofition avec joicy i^ pourvu que ce f >t avec 
P agrément de P Ordinane ; comme je manquay deux 
fois Monfteur P Eveque de Cydon qui gouvernoit pen-' 
dant P abfcence de Monfteur P Archeveque de Paris ^ 
il me dh ^ il faut racher de le rrouver , car il ne faut 
lien faire que dans les regles . ]e trouvay Monfteur de 
Cydon ^ en forte que je fi^ avec fon agrément tout pre- 
parer pour dire la Meffe dans P Appartement dez le 
iend‘*main Dimanche, C' etoit le huit juillet le don- 
xÀeme jour depuis celai oh Monjteur de SoiJJons avait 

re- 


Ttde e dt Carhh , onde -ftete òr penetrato , non hò mez- 
zo migliore , che il rammentarvi uri Orazione da Vot 
rovente recitata alò .Altare In fpiritu humilitatis , & 

in animo contrito fufcipitmur a Te 
con quel che fiegue recitatogli in latino . Quindi il 
Signor Curato ritirofTì , e tutti noi accompagnammo il 

SS* Sagramento fino alla Chiefa . ^ 

Ritornato da MonGgnor di SoiffÓns ^ diliemi . , 

Jiè ricevuta una grande confai azione ^ 
biamo dare efempio agP altri di non rìdurfi alP ejiremtf 
per chiedere i Sagrawenti • Partecipi) la fua contenu- 
tezza , ed i medefimi fentimenti al Signor Curato, al- 
lorché venne a rivederlo , ed a quelle poche perfone 
eh’ Ei tuttavia ammetteva in fua Camera , quali era- 
no il Signor Cardinale di Choifeuil , Monfignor Arci- 
vefeovo di Lione , e Monfignor Vefcoyo di Carcairo- 
JI 2 , Tutti quelli ben fanno quanto rimafero edihcati 
dalle poche parole che potea dir loro , attefa la fua 
fiacchezza ed affanno , quando venivano a vilitarlo . 
M’ incaricò pure di fcrivere lo fteffo giorno al fuo Ca- 
pitolo per farlo intefo di quant’ era occorfo, e racco- 

mandarfi alle fue orazioni . 

Nel feguente giorno , Ottava del SS. Sagramento ; 
nel giorno di S. Pietro i e parmi anche nella Domeni- 
ca feguente fecefi Monfignor di Soilfons portare in 
eia alla Chiefa de’ Riformati per afcoltarvi la Meffa, 
e bifogna ben dire che avelfe un gran coraggio, e pan 
defio d’alfilkre al S. Sagri fizio , facendo tali molfe ohe 
fembravano a tutti di molto fuperiori alle fue forze . 

Finalmente la fettimana apprelfo crefeiuta vieppiù 
la debolezza , e gli sfinimenti divenuti piò frequenti , 
fe gli rendè totalmante impolTibile 1’ ufeire di cafa: av 
Iota il P. della Valerla, «d io k propofimo di far eri- 
gere un Altare nel fuo Gabinetto per avere così \a 
confolazioue d' udire la S. Meffa dalla fua Camera. Ac - 
cenò con giubilo il progetto, purché veniffe approva- 
to dall’ Ordinario i e perocché due volte non ritrovai 

Mon- 


i 


rec^ le S.Piaùque ; en forte que Monfieut de Soìffont 
frc^ptant de la Dtfctpl'me etablie a cet egard dan^ le 
X^ieceze de^ Paris ^ il eut encore ce jour la le boitheur . 
de f ecevoir Notte S^igneur , & enfnite d' a^xjler , lorf-^ t 
qu‘ il etoit en etat ^ au S^Sacrifice, 

Vaila , Monfieur ydai\s la plus exaSle verità ee qiC il 
^ fft. P^/sé pendant les dernieres femaines, de la mala- 
die de ' Monfieur V Eyeque de Soijfons, , /# day nen 
avance dont fi d aie ete le Temoin , & plufieurs au* 
tres uvee moy: fi ne fortois prefque point de fa cham- 
ire ; & dans des moments , ou il efl fi natutel de / 
epancher dans le coeur d' un Ami ^ fi P ay toufiurs, treu- 
vi egal a luì mime ^ ne cherehant point a attender les 
autres fur fon état j ne s* attendrijfant point fur lui 
mérne , voyant la mort fans, effroy : fouffrant fans fe 
flamdre \ comptant peu fur les reffources. de la Medici- 
ne y faifant cependant pon^uellement tout ee que les 
Medecins lui pref crivoient , parceque c’ etait l’ orire de 
la Providence , Il s^ etoit remis^ entierement entre les 
mains. de Dieu ^ & repetoit fouvent ce beau pajfage de 
FEpitre aux Romains : Siv^ vivimus Domine^ vivirnus, 
iiVQ morimur Domina morimur. 

Sa Famille fe raffembloit auprez de luì les aprezmi- 
dy: au milieu de perfonnes qui lui etoient fi clìeres il 
prenon peu de part a la converfatjan : les yeux fcrm^s^ 
& retiri en lui mime , il s occupoit prefque tóufiurs 
eomme il me P a dìt ^ de Dieu ^ de P eterniti : 
lui faìfoìs tous les fiurs une lemure ùrèe d* un. livre in- 
titulé , Entretiens fpirituels en forme des prierespour 
fervir de preparation, a la mort : par un Religieujc 
Benediftin de. la Congregation de S, Maur Ce livre, 
ecrit avec beaucoup d' onSiion efi pxefque tout entier for- 
mi des paroles de P Ecriture , & des Perer. Monfieur 
de Soijfons le goutoit beaucoup : il m^ arrettoìt fouveyn\ 
pour me rappeller les premiers mots des pafiages que P\, 
Auteur rapporte a la marge : Cene lemure , P 
ttetten youtnalnt avec le Pere Getterai , qui feait^ 


/ 
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Monfignor Vefcovo di CyJon ^ il quale governava m 
aflcnia di Monfignor Arci vefcovo di Parigi ; btfogna , 
diffemi ^ procurar d't trovarlo^ poiché nulla s'* hà da fa- 
re fuor di regola. Rinvenni Monfignor di Cydon , e quin- 
di feci col di lui affenib preparar ogni cofa per dire 1» 
Meda neir Appartamento fubito il giorno dopo, ch’era 
Domenica. Correan gli. 8* di Luglio , dodici giorni do- 
po che Motifignor di Soiflbns avea ricevuto il SS.Via- 
tico ; onde prevalendoli dellà difciplina intorno a ci6^ 
Aabilita nella Diocefi di Parigi , ebbe anche in detto 
giorno la forte di ricevere NoAro Signore ; ed indi poi 
di adì Aere , finché fu in iAato, ai S. Sagri fido • • 

Ecco, Signor mio, con la più efàtta verità quanto 
è accaduto nell’ ultime fettimane dell’ infermità di Mon- 
fìgnor di SoifTons. Nulla hò aderito di cui non fi a Aa-. 
to' io teAimotiio , e molti altri meco . Non ufcivo quali 
mai dalla fua camera ; ed in certi momenti ne’ quali 
è cofa tanto naturale 1’ aprir e verfar il fuo nel cuor 
d’un Amico , io 1’ hì> ritrovato mai fempre eguale a 
fc medefimo . Ne celando di movere altri a compaf- 
fion del fuo Aato , ne compaffionando punto fe Aedo : 
rimirando la morte fenza turbarfi , e tollerando i fuoi 
mali fenra lagnarfi r poco conto facendo dell’indnArie 
della Medicina , ed efeguendo non pertanto a puntino 
ogni preferi tto de* Medici ; perciocché tal era , dicea , 
V ordine della Providenza . S’era egli intieramente ri- 
medo alle mani di Dio , e fpedo ripetea quel bel pado 
della PiAola a Romani: vivimus Domino vivimuf^^ 

ftve morìmur Domino morimur . 

Ràdunavanfi a* Lui d’intorno i fuoi Congiunti nelle 
ore di Vefpro : in mezzo a Perfone che gli eran si 
care , poca parte prendea nella converfazione .* ferrati 
gli occhi, e raccolto in fe Aedo occupa vafi quafi di con- 
tinuo ( com’ei mi dide ) nella meditazione di Dio, e 
dell’ Eternità . Facevogli ciafeun giorno una lettura , 
cavata da un libro intitolato : Trattenimenti fpiritualf 
in fórma di preghiera per fervir £ apparecchio alla mor- 


le? le Dteu avec une dìgnhi ^ & ^une onBim qui luT’ 
font propres , fu^fotent pouf fournir de ma ti ere. pendant 
chaque jour a ces longues meditattons . 

Vous pouvez , Monjieur , communtquet vette lettre au^ 
tant que Vous le jugerez utile; trop heureux de pouvoir' 
rendte ce fidele temoignage a un Ami refpeElable , ^ 
plus heureux encor fi f ay pA apprendre par fes exem- 
pie 5 a mourir comme lui , C’* efi urie pensée qui rri oc- 
cupoit fouvent pendant le cours. de fa maladie axtaquì. 
depuis plufieurs années de la poitrine , / examinois la 
maniere dont je dois rn attendre a finir ma carìerre^ & 
je ejfayois en quelque Jorte fur ce HEi de douleur ^ou 
je le voyois fi tranquille^ & fi foumis a la volonté de 
Dìeu . Obtenez moy , je vous fuplie Monfieur^ la méme:^ 
grave par vos prieres , & recevez les affurances de l'at- 
tachement refpeEieux y avec U quel f. ayC honneur d'etre^' 




Monfieur • 
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V’otrc tres bamUc j & tres obeiflànt. ' 
'Serviteani*'Abbé' Do'Barail . ” 

Vii les’faits contenus .m* la fufdite lettre ^j* en.certijìit 
Pexa&e veritf. 


Fah a Parts le 7. Nòveinbré^ 17^4« ‘ 
^y^Ue Saperieiir General dt T OratoìVei; 
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Opera d\un .RelìgÌ€fo Benèdmìna,^ della Congrega’».; 
zigne ^d/ S. Mauro ^ Quefto JibrQ fcritto con . molta un* 
alone , è quafi tutto compodo di parole « Sagre della 
Scritmra , e de' SS.,p4dri^ Monfignor di ScHflbns Taf* 
faporava di molto, e (ovente mi fermava p^r rammen*f^ 
tare le {prjn^ie parole de'^Tefti , che T Autore rapporta 
nei margine . QueflaJettura , e le cotidiane cot^erea-» 
ze col P;. Generale ,^ Uomp che sa favellar diy Dio CQit. 
una, dignità^, ed^unzione tutta propria di lui , 
nifiravano. badante inateria alle lue lunghe e giornalie*^ 
re meditazioni . - . v s ^ 

Voi potete, mio Signore, comunicar quefta lettera* 
ogni. qual -volta, utile vi fembri ^ riputandomi io troppo 
fortunato di poter .rendere quella tellimonianza fedele, ^ 
ad .un rifpettabile Amico ; e me felice ancor piu (e 
fonosgiuoto. ad apprendere dagli efempli fuoi a morU^r: 
come Lui • Un penfìero è quello che nel decorlb di 
fua malattia fpeflo occupàvami . Attaccato elTendo di 
petto da molt'anni , andavo confìderando in qual mo« 
do d|J^boi:pi. attendere , il termine dejla mia carriera; e ' 
ini .ci , provavo in certa guifa intorno a quel letto di 
dolore , dove il vedevo si tranquillo , e“ sì raffegnato 
al r voler D|p • Impetratemi ve ne fupplico , Signor 
miò , la uèlta grazia per mezzo delle vollr# orazioni ; 
ed accettate gli*atteHati del rifpettofo affetto, colqua^^ 
le hò i’ oBor d’ effero, ^ ,,.;ì 

_ Mio «Signore. . 

; Voflro umtlìfs* ed ubbidienti fs. Servidore # 

Abbate Du-Barail. * 

* 

ViHo il contenuto della fopralcritta lettera. , atte(lo 

c1*^e i fatti vi fon^ riferiti con efatta verità . 

* 

Dato a Parigi li 7. Novembre 
Xa Valette Superior Genernt dell’ Oratorio 




Digitized byGoogle 









^ •■’ - • ■ a ' ^ i' : \ i ^ ‘ 1 


» 










